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ALLA CORTE DEL 
Duca Aleſiandro a Piſa. 


On mandate Sonetti, ma Prugnuoli; 
AX Cacaſangne vi venga a tutti quanti, 
Qzalche buon peſce per queſti d) ſanti, 
E poi caps di latte negli orcinoli, 
| Je non altro detall; di Vivnok, 

Cappiam che ſiate /, paſimati amanti, 

E per amor vivete in deglia, e'n pianti, 
E fate verſi come Laſiguuoli. 


1 Na noi del ofpirare, e del lamento 
Nor ci paſcian, ne ne pigliam diletto: 
E Perocche Puno è acqua, e Paltro ò vento. 


| Poi guando vogliam leggere un Sonetto, 
| Il Petrarca, &l Burchiel u' han pi di cento, 
Che ragionan d'amori, e di diſpetto. 
Concludends in effetto, 
e noi ſarem la vita alla diviſa, 
Sena ſtiamo a Firenze, evo a Piſa, 


to, 


ALLA MARCHESANA_ DI 
Peſcara,quando per la morte del Marcheſe 
| diceva volerfi far Monaca. 


DUNQVE fe ciclo invidioſo, ed empio : 


Il S'ole,onde | feel ſecol giocondo, 

Aha tolto, e meſso quel valore al fondo, _ 

A cu dovea ſacrarſt pid d'un tempo; 
Voi, che di Ini rimaſa un vivo eſernpio 

Fiete fra noi, e quaſt un Sol fecondo, 

Volete in tutto tor la luce al mondo, 

Facendo di voi ſteſia acerbo ſcempio? 
Deh ſe punto vi cal de dann nuſtri 

Donna gentil, ſtringete in mano I freno, 

C*havete $2 laſciato a dolor voſtri, 


Tenete vi vo quel lume ſereno, 


che n' ri maſo, e fate che f moſtrs = | 
Al guaſto mondo, e di tenebre pieno. | | 


OR — — 
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RINCANTAZIONE. A 
Ferona. ner 
8. Io a 1/1 mai * neſoun a; Verona, 
Dico, chio fear male, e triſtamente, | 
E ne ſon triſto, pentito, e dalente, 
Come al momda ne fofie mas ae | 


Feronn è una terra bella, e buunnn, 


E cieco. e ſordo ò chi nol wede, o ſene: 
Se da Dio ſi perdunu a chi ſr-pente, | 
Alma citta, ti prega ur mi perdona, 
Cheꝰl Martello,ch io h del mis padrone, 
Qzal Dio i tiene a'paſcere il ſuo gregge, 
D guel Sonetta? 4 — la cagzone, 
Ma ſe con queſta Paltro fi corregge, 
Perdonatemi ognen c * JA 
Chi ou frees @'cervell 00 da wk aun. oo | 


DESCRIZIONE DEL 


610710. 


Tava un certo Maeſtro Feradotto 

Col Re Gradaſso, il quale era da Como: 
Fs da'denti fanciallo iu Id condotto , 

Poi © hebbon quel paeſe preſo,e domo. 
Non era in medicina woes dotto, 

Ma uace vo nel yefto, s gulaut nomo: 
Tenea le pant im beta, feſla, e {| 22 
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Qzalche. a fempre dier va, 
E. oe. ee coſa we ravana 3 
Gli venitvorfha di cid ebe 1 ie 
Laonde or queſts, or quel aliro affrontacta; = 
D' eher Baſcid gr n hade vn, 
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| | J 
Oichè da voi, Signor, me pur vietato, 
1 che dir le vere mie ragion non poſſo, 
Per conſumarmi le midolle, eL 
0 Con queſto nuovo {pa e non ujato. 
1 Finchè 2 havrò in corpo, ed alma, e fiato; 
| | ä Finchè queſta mis lingua haverd poſſa, 
[0 Griderò ſola in qualche ſpeco, 0 i An 
* La mia innocenaia, e pid ſb'altrui peccutv. 
Þ E forſecchFavverra:guetlo,ch*avvenne 


| Della Zarapogua di chi vide Mida, 


Che ſono pui quel clfegli aſcoſu teune. 
ö Linnocenzia, Si guor, troppo in 5 fida, 
Troppo è veloce a metter ale, e penne, 
E quanto pid la chiude altri, pid grida. 
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CAP. IN 
1 M. Franceſco Berns. 


N Efiun 9 ad of perſona viva, (CJato 
ch'io ſappia, in proſa 0'n verſi ha mat par- 
DelPeccellenza, e virti de la Piva, 

Ondiv forte mi on ſtato ammirato, 
Vedendo, cſegli è un nobile ſtrumento, 
E depno d*efier da ciaſcun lodato. 
Conoſco de gli ingegn pint di cento, 
Buoni, e gentili atti 6 far queſta coſa, 
Ma il capo tutti quanti han pjen di vento. 
E /i perdon chi in ferivey ana roſa, - 
Chi qualche herba, od un ume, od un wecello, 
O qaalohe ſelva, o prato, o valle ombroſa. 
E cos; van beccandofe il cervells; 
Ma diria alcun, tu * Alti di quelli, 
Io] confeſso,e di gueſto non m "app ello. 
Ma diciam pur, halli ſuggetti belli, 
E degnui, doverebbouo attaccarſt 
Quei, obe glingegni haumo ſaegliati e fre 
Vogliono in certe baje affaticarſt, J 
Che ſanno belle moſtre al primo af; petto, 
Poi ſon ſuggetti baſſi, nudz,e ſearſt, 
La Piva è $f pit bella in effetto, 
Chen appareuza.c pero con ragione 
Pu0 ſcriver d eſda ogni bell intelletto. 
FVeramente non ſeurxa gran cagione 
Mantoza voſtra Pha ſempre honorata, 
Ed halla havuta in gran 3 0 
Tom. II. B 
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2 CAPITOLO 
Or queſta nobil ſenza fin lodata, | 
oiche ella tutte Peccellenzie eccelle, 
Oggi in rima da me fia celcbrata, 


Tutte le Pive io ho per buottes belle, 


FE corte, e Innghe,e grandi, pi ccoline; 

Bencbè queſte ſon pive da donaelle. 

Pur quelle che ſon deboli, æ meſchine, 
Io non approvo:perche, a dir il very, 


Won ſi ſuona mai ben con le piccine, 


Per mio giudizio pive daddovery 
Sole ſi paſſun dir le Mautorane, 
Belle di ſorma e d' un aſpetto altiexo. 
Quando fi ſuona a/manco empion le mane, 
E tante ve ne ſou per quel pacſe, 
Quanti bulbari fun,quante ſon rane. 


Qzeſte pive ſi pon a tutte impreſe 


Uſar,a noz2e,a ſeſte, giorno, e notte, 
E ſonay a un biſogno tutto un me ſe. 


che ſalde reſtan'a tutte le botte, 


Oude ſen fa gran conto nella corte 
Da'preti, e d'altre aſſai per ſune dotte, 
La pira in ſomma eſſer vuol groſda,c forte, 
Senza magagna tutta intera, e nova, 
Talchè a weder,e a ſonar conſorte. 


Chi /a wuul buona la de tor per prova, 


Perche la wiſta ſacilmente inganna, 
E' pcntirſe da ſezzo nulia giova, 


Queſt; pratichi dicon ob'una ſpanna, 


O circa eficr de lunn a, io mi rimettg 
Perche Peffetto Popera cundanna. 


DELLA PIr A 3 
A ſonar queſta piva io non ammetto 8 
Cos ognun, ſenza far differenza (to. 
Da an brutto a un bel, da un accorto a un inet- 

Ma ve che ſempre habbian buona apparenza, 
S poſſibrl,acciocehe ſien pitt grati 
I p:ffer, bench? anche potria far ſenza, 

| Pnon waccetto in modo alcnno i frati: 

Se ſonar voglion ſuonin le campane, 

O gaalc}alty; ſtrumenti ſciagurati. 

A caſa mia non vengon ei per pane, 

Mon che a ſonar la piva, eSio gPincontro, 
 Sonero- lor, come ſi ſuonn @ un cane. : 
Manco laudo coſtor,che al primo incontro 
' A richieſta d ogn'huom pungon la mano 
Alla piva, e gli corron all incontro. 

Von per gueſto v9 gia,che fig villano 
| Upiffer,ma che ſi ſacci or pregare, 
Or ſenza preghi ſuoni dolce, e humano. 
Colui dunquè, che uuol ben ben ſonare, 
De la pi va tener netta, e ſorbita, 
E con acqua, e con vin ſpeſſo lavare. 
Perciucehè poi ch'ell'è tutta marcita, 
Piena di maffa,e d'un cattivoodorye, 
Non la terria tutto mondo pulitu. 
Weſsun fi creda eſſer buon ſonatore 
Di piva mai per ſerrar bene i buſi, 
E mandar molto ben del fiatu fare: 

Che quando i buſt ha ben ſerrati, e chinſ,, 
SPegli non fa poi far altro che gucſto, 
Color, ehe ballan tutti alzano i mai. 
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4 'CAPITOLO- 5 
Mi piace ben ch'ei ſappia ſonar preſto, 
E vogl,o ancora.ch*egli habbin gran flatoz 
Ma pid mi piaccrin.ches foſse huneſto, 
Perchè biſugna darlo temperato, 
Or preſtv,oy turdi, or dare or riteneye, 
Ora 4a! deſtro, or dal ſiniſtro lato. 


E con queſti hei modi intertenere 


Quello,o quella che balla cen fatica, 
ch babbian effi ancor qualche piacere. 


| Biforna ancur hacer ia lingua amica, 


E ſaper darla e a tempo, c con arte, 
Come il ſapete ben ſcuꝛach' io dica. 


Ac un dd della ling na cin tant arte, 


Che ſubito la piva alza /a teſta, 
iS? bene il fat col tempo comparte, 
Quanto la ling us e pid veloge,e preſta, 
Tant'è meglio ſaper diminuire, 
E pi s bouoran i; Salli: la ſeſta: 
Porrei ancur, obè'l piffers per ſuggire 
La ſazicta1e,&l tedio, ſoße vario, 
Che! ſuono vario fa pin bel ſcntire, 
Se Had e, come a dir, pienu un ar mario 
Di halli in teſta, un lento,e un gagliardo, 
Ordinati com? un bel calendario: 
Ed or, cavalca ſu caval Bajardo, 
SonaſSe or il Marche ſe: che iv non curo, 


Purcheèꝰl balls fig allegro, e ancor gagliardo; 


Quando egli ha un balls poi che ſia ſicuru 
E ſodisfaccia alla lingua, e alloys : 
Voglio che queſto ſuoni,e teunga duro. 


rdus 


DEL LA PIT A 

A me certo, io not nego, Wiunamora, 
Qzano un buon ſonator,c*ha E vnd lena, 
Fauuua i d chiaro finchè dien Aurora. 


E quando io veggio ſar atti di ſchiena 


Gio ani, o donne, e gincar di pambetta 
Sotto il ſuon Puna pia greſia,e piena. 


C 


| QueſÞe unico rimedio,e la ricetta 


Da guarir preſto la malinconia 
D*alcuna troppo ſciocca giovinetta: 


Quando non ſa queſichbella ſi vorria, 


E tien che a cuna ſemmina cattiva 
L*habbia fatto mangiar qualche malia. 


Sella ha 31 conforto a lar di qua/che piva, 


Ta vederai,che Hela foſSe murta. 
Subito tornera gagliarda,e viva. 


| Pero dovrebbe ogni perſona accorta 


Far il ſuo sforzo di ſaper ſonare 
Di guſta piva che tanto conſorta. 


Al tempo antico fi trovaron rare 


Perſune,benohe ve ne foſder tante, 
Che non ſapeſier ben la pine uſare. 


Fu tenuto Temiſtocle ignorante 


Per non ſaperla ſonar nel convito, 
Sendoglt per ſonar piſta davante. 
Taſch egli whebbe a rimaner ſchernito: 
Benche fra tutti di quella contrada 
Foſſe tenuto corraggiufo,e ardito. 
Altri pid accorti Paperſer la ſtrada 
A grande honor, ben queſta piva oprando, 
AſSai pin che non fecer con la ſpade. 
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6 'CAPITOLO- 
Cos? credo ic ſ fece grande Orlando, 
E cos; gli altri, che le damigelle 
Cn lap piva acgtiſtaron,non col brando. 

Ma che biſogna dir tante novelle, 

Senza la piva il mundo non e nulla, 
Ed e qual ſaria'il ctel ſenza le ſtelle. 

Crafens) per lei fla in fe ſta, e fi traſtulla 
Femmina, maſchib, grande, ę piccolino, 
Infin a quel che e tolto dalla culla. 

Ella fa cara al Greco,ed al Latino 
 Anticamente,e Pun la volſe in guerra, 
L'a/tru in la pace al buon culto divino. 

A! noſtro tempo: ſe i mio dir non erra, 
Ciaſcun lu vuol in tutti guanti i luochi, 
In tutti i tempi, e per mar, per terra. 

Ella honora i cunviti, i Balli, c giuuchi, 
Senza ella non {7 fan giummai dottori, 
O veramente ſe ne fanno pochi. 

2 ,Chavete a venir a queſts honors, 

De quni non molto il tempo ſi prolunga. 
E forſe ue dedrem tafto 3 romoris =» 
Dio faccia pur,che quel d} tofto giunga, 
Vel qual con bello comitiva drieto 
Vi vrggia ir cunſolato in veſtè lunga. 
Kicordatevi allor, ch andrete lieto, 
cuna pi va v4 ws ſempre innanez, 
E g' innausi non pu wPentrs di drieto: 
Acciò vi tenga lo / wdio per galante. 


CAPITOLO PRIMO ALLA 
 Saa Innamorata. 


Vand'jo ti ſguardo ben dal capo a pier, 
Ech'io contemplo la cima, e' pedone, 
' AM, par haveracconcio i fatti miei. 
Alle gung nel, tu ſei un be Donnone, 
Daa non trovar nella t un belta fondo; 
T.anto capace ſci con le per ſone. 
Credo, che chi cercaſie tutto | mondo, 
Mon troveria 1a pitt grande ſchiattona, 
' Sempre ſei ja magier del hallo tundo. 
I vedo chiar, che tu ſare ſti buona 
Add ogni gran ri ſus io, c natura le, 
Fol con Pajuto della tua per ſona. 
I Se ta ſoſſi la mia meglit carnale, 
Voi fare mmo $3 fatti fiplin leni, 
Da compenſarne Bacco, e Carnce ale. 
Quando io ti veggio in ſen que dui fiaſconi, 
O mi dien una ſete tanto gran/e, 
Che par c habbia mangiato ſaſiccioni. 
Poi quand io penſo alPaltre tus idande, 
Mi ſi riſveglia in modo Pappetito, 
| Che quaſi mi ſi ſtrappan le mutande. 
Accettami ti prego per marito, 
Che ti trarrai con we tutte le woglie, 
 Percivech*io funo in caſa ben ſornito. 
Io non haves il capo a pigliar moglie, 
Ma quand io veggio le piglio incarnato, 
Sono come un. ſtallan quando fi ſciuglie. 
3 B 1, 
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8 "MLA Fa 
chi verde la ſun dama in ſur un pratos, 
E balla,e ſalta,come un paladin; 4 
Cos fo io or chi ti ſen allato. 
Io Hallo, io canto, jb ſono il citurino: : 
E dico alPimprovuiſo tar ſonettr,  *+ 
Che non gli ſcoprirebhe un cittadino. 
S'e 910i che? mio amor in te rimetti, 
Eccomi in punto apparecehiato, e preſto, 
Pur che di buona voglia tu Faccetti. 
E ſe ancor non ti baſtaſſe queſto, 
Che tu voolia di me meglio informarti,' 
| Inſormatene,che gli e ben honeſto. 
In me ritroveraz di bone parti: 
Ma la miglior'io non te la v0 dire, 
S*zo la dice ſſi, ſarei vergognarti. 
Or ſz tu vai ugli effetti venire, 
Stringiamo inſreme le parole, ( ſatti, 
E da huom di ſcreto chiamami a dormiye; 
E ſe poi il mio eſer piaceratti, 
C; accorderemo a far le coſe chiare: 
Che ſenza teſtimon non vaglian gli atti. 
To ſo clPappreſio mhavrai a durare, 
E che tu vubi un marito galante: 
Adungae piglia me, non mi laſciare. 
Io ti fur ſempre ſviſceraꝶ amante: 
D me reſti a veder fol ana prova, 
Da quella in ſuor Rhai viſto tutte quante. 


wth che di miei pur non fe ne trova, 


erchio lavoro ſpeſio,e volentiers 
Fo gueſto,e quello chhalla nog lie gioma. 


IMMAMORAdTA 9 

Meco dar ti potrai mille piaceri, = 
Di Marcon ci ſtaremo in ſantu pace, 
Dormirem tutti due ſenza Lake 

Perocch@l dolce a tutti ſempre piace. 


CAPITOLO SECONDO 
ALLA DET TA 
O ſei di ſpoſta pur chi muoja affatto, 


Prima che tu mi voglia ſoccorrire, 
E ſarmi andar in frega com'un gatto. 


| Ma ſe per tuo amor debbo morire, 


Io Pentrers col mio ſpirito addoſio, = 
E sfameromrmi innanzz al mio uſcire. 


E non ti varra dir, non vd, non poſSo, 


Cacciato,ch*io t havrò il mio ſpirto drents, 
Non tavvedrai chel corpo ſara graſio. 


Al tuo diſpetto anche ſars contento, 


. 


E mi ſtarò nel tuo ventre a ſonuazzare, 
come ſe foſSe propria Pargomento. 


| Se*preti mi vorranno diſcacciare, 


New curerò minacce, ne ſcongiuri, 
Ti fo dir,havranno agio di gracchiare. 


Quando havran wiſto,ch*io non me ne curi, 


Crederanno,che ſia gualche malia, 
Preſa a mangiar gli ſcaffi troppo dari. 


E chi dird che venga da pazzia, 


Cos alla fin non mi daranno impacciv, 
E caveromm la mia fantaſ'e. 


—_— —— —— Co crete mes — — 


Ma sio piclio cb denti quel coraccio, 
Io gli Harò de' mor ſi come cane, 
E inſegnarogli a1 eſßer : crudaccio. 
Tel dico o, mi ammazzaro dumane, 
Per wenir preſto con tecu a dormire, 
Ed entrerotti dove Peſce il pane; 
S che vedi or ſe tu ti puoi pentire, 
Io ti do tempo ſol per tutta ſera, 
Altramente diman mi v0 mrire. 
Non eſ$er,come ſuoli cruda, e ficra, 
Perche vici metteſſi poi le mani, 
Ti faria far qualche ſtrania matera. 
Farott; far cert; vi ſacci ſtruni, 
Che ſpecchiandots havrai maggior paura, 
Che non hebbe Atteun in mc220 a cuni. 


Ce tu provaſh ben la mia natura, 


Tu tenereſti via dj contentarmi, 
E non ſareſti contro me $2 dara. 
Infine ſon diſpoſto d*ammazzarmi; 
Perche ti voglio in corpo un tratto entrare, 
Ch'altro modo non è da vendicurmi. 


%% wentro iti 2 tanto tribolare, 


Io Aſcirò poi per caſa la notte; 
E cid che trovero ti vo ſpezzare, 
uund'io Phavro tutte le veſt; rotte, 
Io ti ſarò ancor maggior di ſpetto, 
E caverottz il zipol dalla botte, 
E leverotti il panno di ſul lettu, 
E ti faro moſtrar quel infernaccio, 
Oꝛꝰentra, ed efce'l Diavol maledetto. 


INNAMORATA © 11 
Darotti tanto affanno,e tant impacoio, 
Che non ſarai mai pi per haver bene, 
| $0 non mi ſcioglio di queſto legaccio, 
S che ſtu vauy uſcir d'affanni, e pene, 
E᷑ ſe non vuoi diventur ſpiritata, 
Accordarti con meco ti conviene. 
Ma io ti veggio ſtar tant'oſtinata, 
' FE non haver pietd de'miei gran guai, 
' C#'e forza farti andar co panni alzata, 
E di farti moſtrar quel che tu hai. 


CAC CIA DI AMORE 
: PTIACEVOLE, ALLE NOBILI, 
e Gentil Donne. 


; Oi ſamo, o belle Donne,Cacciatori, 
|  Miniſtri,e ſervi alPamoroſa Dea, 
„ | Mrutriti con le Winfe, e con gli amori 
(Vella ſelva, che'n Pafo ba Citerea, 
| A wo condoutti per diverſe errurs 
Dalla piaggia odorifera Sabea, 
Veuuti cou gPingegni,e reti notre, 


Per Caccitr ſolonelle ſelve voſtre. 


Fappiam che] terren woſtro e pien di caccia, 
Minetti, e pochi Cacciatori hadete: 
E perche raro dentro di ſe caccia 


Offeſe ſpeſSo dalle fere ſete. 


12 OCACCITA- 

Pere quando con noi cacciar vi pracerh, 
[alta perfezzion noſtra vedrete, 

Oltre che vi fit certo il cacciar grato, 
In breve vel ſarem netto, e purgato. 


I cacciar Donne, la pid bella cuſs 


Che ſi faccia nel mundo, e ja pid cara, 
La pi? ſoave,e la pin dilettuſa, 

La pin dolce, pid honeſta,e la pid rara. 
La Caccia e Parte ne*ſegreti aſceſa, 

Che con maogior difficulta Pimpara, 
Ed e fol opra d'alti ingegni eletti: 

Molti ſon cacciator, pochi per ſetti. 


Biſogna un ſodo ingegno naturale, | 
Per truvar prima della caccia i luochi, 
Ed eſier ben ne!Parte univerſale, 
Trovar cacciando mille belli giucchi. 
Che cacciar come cacc'a il generale, 
Provato habbiam, chin ſe diletti ha poct 7, 
Convien, Donne, alla caccia nſar gran cara, 
 Serwvar ordini,tempi,arte,c miſura. 


Come la caccia a chi fa ben cacciare, 
E' di tutti i diletts il meglijo e' fore, 

Cos diſfñicultude è nel trovare op 
Un ben uccumodato cacciatore, 

Ed haver can che poſia al corſo ſtare, 
Nervoſo, foclto,e d*animoſu cure: 

E ſaper poi, quando la fera e preſa 
Torla viva dal can ſenza a'tra offeſa, 


\ 


D AMORE 

Son nella caccia mille bet ſegreti, 

! Che queſti voſtri cacciator non ſanno: 
Va grund'ingegnu nal pi antar le reti, 
Faper ſe meglio ad alto o Paß ſl anno: 
 Sceplier a un mirar ſolo i conſucti 

' Lmmoghi,dove le fere ad uſcir vannu: 

* Star col cane alla piſta,e ſaper quando 
F pinger.ſi dè, guand'arreſtar cacciando. 


Non ſon tutti i terreni accomodati, 

' Me ciaſcun campo ha dilettovol caccia, 
: Molti vaghi pacſi habbi am trox ati, 
Dode ſenza diletto alcun ſi caccia: 
Queſti Inoghi,che ſun ſempre bagnati, 

' Fax delle fere ai can perder la tracoia, 
| Salvaticine = piglian rare; 
VM ſenza uſatti vi fi pad cacciare. 


| QuelPagaalmente è in general perfetto, 
Cb'è duro, e ſodo, e che non è ſaſSoſo, 
Caccia troviam dun flugular diletto, 

E &aito frutto in ogni boſco ombroſo, 
Folto non gid non gia chiuſo, nè ſtretto 


Da ſterpi, e tronc bi, obe ſia a gli occhj aſcuſo: 


Pur ſempre è meglio, e di pid preda certa, 
Quando. ſi caccia alla campagna aperta. 


QQ. ſte colline che coperte appena 
Seu di tenera herbetta, ottime ſono; 

| Macoglion can d una perfetta ſchiena, 
Che non è per cacciarvi ogn can b40n0. 
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14 4c 4 
Perdonvi li poltron toſto la lena, 
Me pus di corno inanimargli il ſuono. 


4. 


La ſalita gli ſtanca, e in brew? ora. 


Fuggon le fere della caccia fora. 


Von avvien queſto a'noſtri can cacciando, + 


Perche cacciamo accomodatamente, 
E ſappiam come riſtorargli, e quando 
Von ſeguiſſero il corſo arditamente, 
S*alcun ne va ſuor della peſta errands, 
Facciam,ch*ana fol voce, o un grids ſente, 
Col qua] ritorna,che gli habbiamo iſtrutti, 
Che ſanno i termin della caccia tutti. 


Adopriam anco per diletto Parco, 


E mettiam dritti nella rima gli occhj, 
Cogliam le fere a Paſpettato varco, Ps 
M tiriam colpu mai, che udarno ſcucchi, 


Data la hotta, in un momento è carco, 


F cos ſta fich ad un altra toccht; 


Ve quella ſugge pid ch una fol volta 


Dalla ſaetta noſtra in caccia roltu. 


L'aſtute volpi, che ſchernendo vanno 
De'noſtri cacciater Parte, e glingegni, 


E indi a boi ſovente jngiuria fanny 


Con le rapine, e ſurti lor malegui, 
S nove aſtuzie ritrovar non ſanno, 
Che non ſien vinte dalli noſtri ingegni; 


E che non faccian nelle noſtrs reti 


Fe di gueſt immortal; alti ſegreti: 


DI AMORE 15 
Fecundocbè troviamo il terren grato, 
Facciam ſempre la caccia, e lung a, e breve. 
Habb. am Madonne, veltro accumodato, 

Che ne per ſol fi ſtanca, uè per ne ve, 
Scorre, e paſSa,or da queſtu, or da quel lato, 

E ſempree ne! cacciar pi pronto, e leve: 

| None tana e ſtrctta.o 2 ripiſta, 

| Che non v'eutri cacciando egli a ſua poſta. 


Qua piacer, Donne, ai credete voi, 
| Che ſia cacciando ana ſu ace helvn, 
Poi d' haverla cacciata un peazu poi, 
| Ch#&l can Pha ſpinta nell eſtrema Selva, 
Vederla ſtanca dar del petto in not, 
' Alloy che'l can gap liardo pitt s' inſelva, 
E da pid morſi punta appie d'un colle, 
Renderſi a fin tut affunnata, e molle? 


Dateci i campi, ome cacciar poſſamo, ___ 
C/:e della Caccia d fare mo parte, 
Anz, Donne, per ny nulla voiamo, 
Se non ſolo i! piacer, ohe ſi cumparte, 
con tutto che melPopra il pin mett. amo, 
| Lingegnog durdi, i cun, ſe reti, e Parte, 
che f noſtra la fatica in tutto, 
Voſtra ſarò la preda,e voſtro il frutto. 


nn  CcAPITOLO DEL. MOLZ 4"! 
10 . F 
1 1 I lodare il Mellone havea penſato, 
— Quando Febo forriſe,e non fia vero, 
— Che Pico, diſe, reſti abbandonato. 
1 Pero fe di ſeguir bram il ſentiero, 
Bit! Che] Bernia corſe col cantar ſuo pria, 
100 Drxixzar quivi lo'ngegno or fia meſtiero. 
109 Io ſarò teco, e Paprirs la via, 8 
_ Per la qual venghi as lodata impreſa, 
160 Fenꝛa pur meſcolarvi una bugiad. 
iſh Io che la penna in mano havea gia preſa, + 
16 Per mo, di ſſi non reſti, che la mente 
WW Tutta mi ſento a dari dentro acceſa. 
Ne fia, che con tal Duca io mi ſgoments. 
* Dettami pur tu, che i ſegreti vedi, 
1 E queſto ri vo, e quello, ed ogni gente... 
1 cCun le man sforzerommi,e con li piedi, 


Di porvi dentro tutto il Vaturaule: 
E farò forſe pid che tu non credi. 
Perche non ho di quello un pezzo tale, 
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14 che far baſtaße ad ogni Fica honore, 
1:18 A me'pregio divino,ed tmmortale: 

1 : Pur dico, ſcorto omai dal tuo fawvore, 

| Che 1 aſ$ai vince il Fico ogwaltra ſronde: 


— — 
- * — — — 


Perdonimi il tuo Lauro, o mio ſignure. 


| | Cinto di Ficbi il crin gia ſalle ſponde 
10 De / Gange trionfo pur tuo frate llo, 
It! T#l ſul; al cui veder nulla Faſconde. 


Altro 
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Altro fregiu fu gueſto, e wie pi hM 

Di quel ebe Huge di Vinzz/a adorna, 

Alloro al Bcintoro apre il portello. 
Tutti Brogiotii ſur obe fra: N 


Del vincitor. degPInd; Keren b, =” 3 


N aff gniſa di Hiropi in vifta arlorna. 


ou ſo come gnefFuſo pol laſcraro jovi 


Quei, che'venner di eons ed in lor vcce © 
' Il Lauro aſ6nj pid che le Fiche amaro. | 
Ame Baceo nel ver pur ſodisfece: 


E ſe Pamata figlia di Pence A = — 


nn Lauro Grove trasformar. Lia ſece: 
Porſiriu, Efiaſte, xl Buun Sico 
\ Trasfortad in Fichi, e tutti oli altr. aalen eme 
 Orgoglioffratei di Briareo. - 

PE tale puſe di dolceezza ſemey © 
Che ſara ſempre il paudio Sogn,: me * 
Per comp enſure 11 duuhonde aucor Aan. 

E /icome all'aſtart altri Vincenſa. 
Cos un tempo o voiſe ancura i Pico 
In teſtimon della otturia immeuſ. 
che folgur non io tocchi nun vi dice; | 
* Perehè mi penſo;che lo ſa appia"ognuno, 
Cbe voglia pure un poco cſSergli amico. 
a quanto gad di lor ſerine, ed adam, 
 Puulla a puragun di que] ſzo latte, 
Che non fave di lurlar ma. digiunb. 
un fon le Fiche chme molti matte: 
Che fendan ſopya i for le lor ſperaure: 
Coe huſlono in un 3 9 dud 
dltro | Tom. I. C 


ory 


6 


* 
/ 
_— 


= 


* 


* 


— . 6 p rs OI 


— —— —— — TS 


TL SY " 
29 3 


oe Re 


A hf 
2 ah Fo 


OE... 3 


d _ * = 
W 


3 . 
Ss * Go 
—— 3 


j 
19 


- 

* 2 £23 
— 2 2 4 p 
- = apes vo. * 4 3 2 Ek ” 

, * — _ * — ar - — 26 — — 

a . — — 2 CE — - 25 : SE 1 

aa N 2 C ˙¹wAT! — ˙A . Os — — ng nee — 

— as L - ike ä — 


— — 


— ———ͤ ng na. 


18 CAD 1 


i 


E pere hèꝰ] pregio lor ſempre d auĩuα tt 


Creſcon col latte, obe 'i pedal cumparte, 
Scnza mandarſi altri trombetts innunat. 


Queſto baſta a muſtrare in ogui\panter e 


La dera ſus legittima natura, 
Senza gurt di privilege cunte. 
Quinci gli Antich} hebber mirabil cura 
D' intag liare i Priupi ſul nel lego 
D:1 Fico,e fecer lor ginſta _ E 
Ognaltro a tanto honore era men deguo 
Per le ragion, ohe ufino a quꝭ 'v bu detto, 

E che dirvi di nuovo ancor mingegno. 
corte ſe ꝭ di Matura dd rice toe 
Al ogni frutto, e chi nel Firv inneſtu, 
Nor perde te mpo, e vc deſi Peffetto.. 
Quaſta pianta a raccorre e ſempre preſta, 


E perch'è di materia un pd ſunguſa; 
cid che vi poni pre ſtamente arreſta. 
Avanza di dolcexza agnaltra coſa, 
Zucchero, Marzapan,Confetti, Mele. 
E utile pid aſ$as,che non pumpeſa, 
Non trovo con ragion chi fi querele. - Wy 
Di lei, ſe non qualoun c ba torts il guſto + 


Dietro a le Peſche,over dietro ale Melo. 


Non è cuſtui di cio giudice ginſto,, | 


Perche Paffezion troppo lo'ngauna, © 
E ca'zar.troppu' 52 diletta ang ui. 
Qua ſche Ficaccia forſe d una ſ paunun, 
Allorche dalle pioggia o ſt angberata. 
L'*havra ſvagliato, uud ei tanto v affanna. 


. 
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A tutte una mi ſura non e data, 
Ma come de Baccegli ancora avvene, 
Qual e multa,e qual poca a/cuna fiata. 
Per una, che ti ſpiaccia non ſta bene 
Biaſimar Paltre cos tuttè affatto: 
Quel, cb'a te noce, ad altri ſt convene. 
Chi danna Pabbondanza @ me par matto: 

I buonoal mio parer fu ſerapre poco; 

\ Þ Poteſſi io ſaziarmi pure un trattu. 
Mon poſvo far,Trifon,ch'in queſto loco 
Mon ti ſeriva di cid, bt pur Paitriers 
; Selle ſcali mavvenne di fan Roco. 

\ | Una femmina vera,che panier m 


; Vendea di Fiche tutte elette,e bone, 
Oud'io ld curſi pien d'altri penſtert. 


13 I vederyi dintorno aſſai per ſone 
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Fece, che ratto quivi mi trace, 
Per mirar,che di cio fuſse cagione. 
| Viſto.chanch'io whavea guaiche intereſie, 
We ſcelſi di mia man, ſicome io fuglio 


Parecchie,e d una ſtampa tutte impreſſe. 


3 921 LE perche ſpeſſo par la baja voglio, 
0 4 2 
I. 
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Donna difÞo ) che mi parete efperta, 
Eg diſcerno hen, ta d' orgogliu. 


I vorrei ſaper,che coſa è, che _ merta 


D*ognaltra il vanto di dulcezza havere; 
E che mi deſte una ſentenza certa. 
Ella, che mec fur ſe d'un parere 
Farehbe ſtuta, tuſto fu interrutta 
Da an Caocp hie, a cui par molto ſa pere: 


e VCAFLFULO 
Eo qual, ſenzeſßer chieſto,dife allotta, 

Mi raelle , nella Bibia trovo ſcritto. 

SPn quella, viſ pos io, che nella botta. 
AT haweva coſt ui vid tanto trafitto 

Con queſta ſua viſpoſia maledetta, 

Clio penſai farli vento d'un mandritto. 
Ma poi veggendo.chera una Civetta g 

In parole, ed in atti an gran pedante, 

Di pigliar men grardai ultra vendetta. _ 
Qua! FTriſtan, qual Gradaſdo, od altro errante 

Fa ma; $3 pronto con la ſpada in mano 

A far gras prove alla fa donna innante. 
Como in que punto a dir di quello inſano, 


Wl! Che ſi pensd vituperar le Fiche, 
Fil! E far Polo mio deſpetto, e vano. 
1 | S'empre a' pedanti faron pogo amiche, 
| 1 Che <a:no in zcecol per Paſcintto ſpeſſo: 
{I E' frmto perdon delle lor fatiohe. 
. | F fe da Salomone il mel fu meſſo 
. Innanzi al Fico,non fi dee per queſta 
17 Haver cie per decreto cos eſpreſſo. 
b | {| Aa bi ſugna vedere in fonte il Teſto, 
140 E ritrovare il ver fino a un puntino, 
1 E non dar la fentenza cos? preſto, 
| ce ff che queſtu nol dira il divine 
lil | Homevo,che canto di Troja Parm? 
1 Con chiara voce pid ch Orfeo,u Lino! 
1 J. fico dolce chiama n ſuoi carmi, 
ql mel non mat. ma freſco,e verde ſempreʒ 


E ſaper la cagion di cid ancor par mi. 
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: DP 'F1CHT :; 
l mel par che mangiato altrui diſtempre, 
En cullera ff volti; a cui lamaro 
Danno coſtor.che ſan tutte le tempre. 
i Þ Qzeſto ſegreto cost degno,e raro 


"Maſtro Simoꝝ ſtudiando il Porcograſio, 


FCcoperſe a Bruno, che gli fu. 5} caro. 
Or fa tu Pargomento Babbuaſſo, 


E A ſe' mele in collera ſi ite. 


 Segnoe,che Pamarez28 nom & caſio. 
| Haorae di ſonar tempo a raccolta, 
E uaſciare il pedante in ſua malora 
Iz queſta opinium i g ana, e ſtolta: 
| Ch&l nuovo giorno recherd P Aurora, 
* Anzicial mezzo delle lod; arridi 
Di ler, ebe tanto la mia penna-huncra. 
Iufelici color, ehe ne for prigi; 
Peierocchè dove Fica nen ſi tro s, 
Men vi poſſon durar gli bucmini gigi. 
L'udir vi parra furfe coſa noa 
"Una ſuaceria qualitd ſtuptuda, 
Mu pure è vr ra, e ede per prod. 
Quando la carne e dura g che renda 
Fraſtidio altrui neciccehè inteneriſca, 
Fate, ch al Ficò taſto altri Vappenda. 
Pero [el tub padron (nota Liciſca) 
Mena talor qualcuno alPimprovijo 
A cenar ſeo, fache tu avvertiſca, 
Un pollo, cht fla allora allora ne6ifo, 
i Perche infrolliſea correr ti biſogna 
All'arbur, che ne tolle il paradi fe. 
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22 CAPITOLO 
Non go, ſe fatto gli havero vergogna 
A rimembrare il neſtro antico lutto; 
E fu pur cero, l gran ſerittor non ſagna. 
Ben credo, che da qualſrvog lia frutto oe 
Meglio guardato {7 ſarebbe Adamo, 
Allorchs dal Dianvol fu ſedutto. 
Sono li Fichi a direil vero, un hamo, 
Per torci il natural troppo gagliardo; 
Val il mondo, hun tempo nt ſu grams. ; 
Però quando per dritto il tutto guardo 
De / Fico SatanaſSu fr je ſoudo, 
dettoꝰ qual fi d;fende ogui cudardo. 
Perciucch&l'colpo,qnano wats: fia crudo, 
1! Fico lo ritiene in ogni verſu, 
V molto importa ſe ti traa ignudo, 
1] Regnu per un Fico fu diſpenſo 
D: Carta” ine aitera,che tant anni 
capo fe tremur delPUniverfa. | 
Troppo ſaccenda havrei,e troppi affanni, 
A narrar cid, cid who trovato altrove. 


* | 
® 


 Neſ$an di quel, chio paſSo:mi condanni 
Cl”io ſaprei dirvs mille coſe nnove, ö 
Aa perche penſo.che ſta duttu ufa: 
Sara ben, cheꝰl parlar modo ritrove, 91 
Io nin credetti quando dentro entra, / 
Che don eſSe\ Piſtoria eſder $2 lunga, N 
Oude ſenza biſcotto wimbarcai, . 
Cui pid ne vuol, Trifon pid ve muggiunga : 
Iso lodo aſlal, cb naſcum ſenza ſpine, Sante 
«y cl altri per toccarle non fi punga, 


* 
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D Y FICRHT 2 
| Uraltro loderd ls DPamaſehimne,: 92 9 
' Perche wu ſono da gli nevegli oſs, 
| Chile Spartane e chi le Tiburtine. 
A me piaccion le nuſtre del pac fe, 
| Che danno a*Beccafichi da btecare, 
Perche rendum pbi conto delle ſþ efe.. 
Queſto haſta a cb wie! lor ſama 9 N 
= nco cha, tempo unticu gid gli Atiets 
D ſaſdero cv Fichi d' ingrapare. 
Pero in Prowenza in gues paeft ſieti 
Il ginrar per na Figa, um Sagramento, 
Muſun le donne, und ogni bun facqueti, 
a perch? gi pid avanti mi foment c: 
Dico, che ſenza lor Roſe, e Tiole, 
E'in queſta. ruca naſtra agni contento- 
een 1 ct chi ate 3 
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2 * I dar Noncouelle ho Fe penſeero, 


Ma par mente nil infraſcu, e mi 22 

E ſon c 0 romor gid Nalſa,e aer. 
a qi o datei per una firings; 

Io vo d lunge ſar um guazzetto, 

E ſun contentto,che ciaſoun vintinga.. 
Q%c/to fia cibo a racconciar perſetto af. 5 
Certi neſtri ſvagliati ſtomac huzzi; 0 
E voi, Cunpare, a quefta menſu ay] * 0 
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Qu ſti nin e faggettod a roma, 


24 CAPITOLO d 


Forꝛa ſara che happetito uni 


Chi di.quito fr pafee una ſemmuu aq, 
V dird che ia Nturna e Fugiau pEEã”. 


Ma per non ſave 8/'a Vtpoittana; ed 
Lac ater; le mau, ent? Jedetey : 
F nun 0 para. d a anda ſtraun: 5 0 A 

D. ſp:ſto un tratto ſoutrarem a ct.. 
nend chlultri in corte fam'umunz: 
D: MVencbevlleze LAoncoveile laute. 


— 


Ma ia cercelli aftratii,e da penſene, 

Che ſe mpre te ndun / aſtrolabiu innuncti: 

Nate credeiſt ſpegliarmi in pisdblune, 
Ni fon diſpeſio di miſiruraui in rim, 

FE a ſua ſtirpe t jn fſnncomdigonty vo 
QreſFe fratel delia mate rid prima. d? 
Che ci ſapete quanto ci e naſceſa, g 
F*gaanto da E. H ftirde NN NG 

La ſuatzriote N #n;rdcolofa; dh a - 
Noi habbiam fpriviemente nel Vargelo, 
Che Dio di Noncovel fece ugni coſa. 
Dicon di Mc el fa fatto id ciel. 
DaNVencovel ſu fatto i! Hole, ii mondo. 
Di Mencuæel ſu fatto infiu'a un pelo. 
Non ha corpo,ue ſobiena cimu,ofondo, 
E pcrche gli d pid chel Dixit anticog - ' 
Ogn1n ⁊ a in nubiltade a lui ſccuudlbvz. 
We pero ſene gunſia, anzi e nemico \ © 
Di ſup-rbi;e di riechi, el vedrai girs 
Se mpre con guulohe pode ro, e mendico. 
5 | | 


— ; 
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i 


I ginoco ſpeſso,e 1a tat erna il moſiram 


Ia Noncovelle un vice ſtato havra, 


: F *baveſſi in caſa ben mille fiuriui, 5 oy 5 
Ai. rincreſce Corpar of begged 10 50 0. A 


; P er moſtrar ben geeſto fe uggerro ſcuro 8 * 


-þ Gran coſe,e alte in piccio! ſax l1e50 verge, W 


DI NONCYWFLLE\ 28 


Quand un nem. ſa quel ale ſi ſare, o dire. 
Ciſtui gli ſiadè intorno:e lo rattiene, OY 
Che par*ozi0;ripuſoge ſonn ſpires., 

.þ Sn ti dice che fais ſempre tiene 5 


In bocca Nongovealle, i cduntad in.. 
M' han le boco be le pancie hoggaa? piene. q 


Qzande ov ta porti NN tcut'ehe > ven 8 
Mon ti biſeę na temer dinſiaffni. 


Pore in man Aongorrelle intexd. pare, 0 
Cora dir, dare lu carne ſene ο ͥ 


Bi ſogneribbe ; Aecademia noſtra, .'. 
Con quant ſcole ſono in ſopramuro- 


Ma ſe volete audar per vie paar, 19 
Donate a me tutta ia roba vuſtra. G5 
i vede ſcritto ancur ſopra le purte;. SA 
A un bel palazzo.e ur tag lieri impreſs 8 4 

Tho veduto quando ſta in corte, 

O. ſertunato un mio compact no adeſſo, 


Poictez gli ba dato ne! ſud cape albergo. oo 
E vi torna rere pr ſ io ſpeſio, + f 


Tacer que ſto ſegreto amen onen, N 
O nol dire ad aſtrui, ſe nun in gergo. A 


E cupido a reguar quel gran Romano, 
Ceſar 0 * elle _ volt .. 


| 
Will) 26 OUPTFORM it 
11000 E chi fa cj uu ſuſſe Cahi tano, * 


10155 E tra ſir abu vaſe ite inniuu e baer 3 
4 Non diGz iht. parole jn an¹¹.. Dos $4 
1 Noncocelle & ang ſcudò ch6 hf 
wt I colpi delfundi dia e ci diſinde 0 N 
10 Da a bun © eee deen. vi * 
Vil Ci allegger:ſc: ante multefatornde On 
1 Trafficar tem vicauti, ze far ducrcuti, LI Da. 
With: E ue l fa dib bg c11 compfue eee 2 
j | 1 Noncovel rd Affe ura in tarts far: DE 
Thi Da*fubehA datbulxe ll; r 
N E da proccm rau e dνννẽt des 
1 Dir non vi pig co di lege ed wy v7 
i Quel,che di Nimowveb dipwitdoores: - 1 \ 7 
. N Ma quel Pred:ch"io fo ſo polumtieri. 1 d N 
N Ty 27 070 f HBr. miei; „„ 3 * 
E ho nie aneh a perſone dutt, ö; 


1 Che oe hy Pambrofia * Dan: 

"| Eon 1 Aubbio che bp liaro errore, „ Uu N. 
4 E che parlar come perſunc gliotte. 
4 Con gueſts MVonricvlle il caco/ntore” © vd rel C 
1/4" | Fa Har fer is in Yepre nel covile, » _. FOI 1 
4 Benche intœrno m fia baje, e vomore. | 
1 NMuncoelle:è I vag, e 5) gentli e, 
bf Che ſi ſuol Aare ſpeſdo altyui per mancin, | 
it Ed ò ſongiaduca , e frenuwile, 
Ecco un popol in armee grida e lancia 

li (Pien di ſuror % picds, e parti giune; Wa 5 
Il Triſtu e colui ehh allor 4e bs la puncia, 


POR TOO BSE EEHonogeny 
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DI NONCOFELDE 
| | Von al far Saut i u'racchetar-carapant,. 


O ghi e riſuſcitato,v non ꝰ morto. 


Ala come e giunthNoncuvelle in pi u 
| Ognnmn al ſus griday cyeto'rimane. 
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o ci vd dir amm ia voglia punnn. 
8 ; Torres prima di ſtur con lui per anoco. 
Ode con un curilinal portur jd maar. 
Ma quanto pid aun Noncovel mi ginocoo 
Q Tanto piil que liſi ſcema, e fe ſeompotte,, - 1 
E diſpar come weve a poco, a p‚r , 
KN Onde la Muſu il ralamajo ri pur, Sub. 
X En dice ſeltue fon bagattelle. 0 
1 E parrò, che tu cuglia alle nerſun n 
+33 þ Qzalche cafa meſtrar ids Moncowelle. WH 
a | ib Aw ring os ND 
5 | C A Fn T. 0 L. ODE S 1 
4 2 N. : MAD $-J oth 
if | . E DES 170 0 

2 6 N au a n ac Nen y © mY 
* 7 N. LP andare,alta. wace;ol wvolto,o 2 FO IG 25 
i Ed in agus voſtr'attu,havere cera . 
TJ | Vie pin di Nicole, che di Giovanni; CLEYJ 
0 97 fete fantaſma,o coſa vera. 
A | Cue vi Teogio,mivarriceia)l pelo, 
4 7 Ne incontras-foto:50 vi , i lu ſera. 

" Von mi faria di ſrroder tutto al citclu. 

. | . Che Miccols nos ſoſte, e havere ii torte 

| . Farvi col nome di Giovanni melo't 
II NViccolò e marto à morir Poco accurto: 
8 5 Ma biſogna di dir, vedendo voi, 
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289 (CAPITOLO \'! 51. 
GyarA1ato 70 h non una volta, duo, 
Ma pia di wnti,or laſcium ir le ciauce, 

O vo Nicole ſtete, o ciechi nu. 
Veggio in voi quella fronte, e quelle gnance, 
La Bocca, i! naſo, e gli oechj di Laſſro, 

E' ſuoi detti, ſuoi ſcherzzge le ſue ciunſte. 

Tanto pid ſiete lui, quanto vi mir 

E per la rimembranza, io vel\confeſſo, 
Ho gittato per voi pid d'un ſu ſpiro t 

Ani per lui che ſtete v. gael e˙́ e 

De) non ci date pid per Dio lu baja, 

Frateci il vero nome duſtru eſ reo. 

Von dite,ch*io-xaneggio che mi paj as: 
Che di que ſto parer fon pid di ſes, 
Io you ed 106 parlarè a centinujn. 

Ma per non creder tanto a gli occhy miei, 

Ho voglia grunde iP abbrucciarui un tratto, 
E toccarwy con man dal capo a piei. 

«Fol per veder, come 2 ui ſiete fatto, 
Se vor fete di carne, o pur maſſicci sn 
Ch'io per me reſts di tal coſa matt. 

Derto ho cha mirur doi tutto mꝭarriccio, 

Ma vivo creo ſſi ſpiritarmi un giorno, 
Io mi Vog lin carer gueſts cupricciu. 

A auventerd come all uiado il. ſturuo, KY) 
Non gia p-r foros ingiuria, ultraggio, o danits, 
Ma per chiarirmi ſolu, e uſcir di ſcoruo, 

Se doi Nice ſtete, pur Giuxunni. 
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ae at eh DEL COPPETTY 
A | SAY A Bernardo Ginfto. | 
| . 
10 ds molta Jodas \NVoncovelle, 
I Deggio ben lodar voi, che frets il tutto 
2 | Circa i ciſtumi, e le virtd t 
' Ma non prometto di toccar per tutto I 
T taſt; del voſtru organo,perolfio 
| Mon mi voglio imbarcar ſenza 1 
N * fol di ſodisfare al mio, 
KS Die padre Arioſto , i0 non ſo donde, 
| Cho Þhonorarvi e di lodar di ſſo. 
Poi non ſiete un bell arbor ſenza fronle, 
Ma tutto pien di frutti, e pien di fiori 
quel ob appare, e bel quel che d aſcuude, 
Cbi vi riſcontra è forza che vhunori, 
to, k E come foſte buona roba,? ſorra, 
che chi parla di v6 ſe u innamoriũ. 
c | Nan ſon parole praſpetti ve, e feurza, | 
 & 9 Le corteſſe, ch uſate, el donar vaſtro- 
N Altrui nun piegu, ma comanda,e sforza. 
Voi ſiete proprio nelle curti un meſtro. (ny 
EI roveſcio,e Pantifrafi di tanti L. 
Vituperio,e diſnor del ſecol nuſtro. fl: 
11 ſervigj che ſate, fon cotant, ES 
_ | Cioe ſeuza dir torna hoggi, u domane, 
I. E dite del n fempre a tutti quanti. 
* le voſtre gentil maniere humane, 
E' converſar domeſtico, e Neuro, 
Fon gratege Aolci ud ebe marxapaue. 
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Ma ritorniamo-an pd alla ſlupenda 


Tanto a voi giovn Paſar curteſſa, 5 


Cn ani mo 52 bello & poi congiunto 


20 CAPITOLO 


A+; ſalf detti al raſtonur maturd, © Nv 


Quand aprite Ia boces 10 deggo chiuſe 
L Accademia, e le ſcuole in ſupramaro. 

Che dird di Paynafo, e delle muſe, 3 
Che vi terrien pin che frattl,ſevor \ *. 
Gid non Phaveſte per Mercurio ef, cluſe. - 0 

O noi Beati, o fortunati nul, 0s 
Che ' bel voſtro commerzio havemo in he, 
Con Paltre coſe,che direm dipui ! 

L'invidia ſteſSa,volfi dir, la corte, 

Nox ſa trovay nel voſtro ufezio menda, 
E vi chiama fedel pit che la morte. 


Gentilez24,0v0i "or propria,e nana: 
Bench per difcrezion oguun Pintenda. _ 


CHaltrai ſervendo il ringraziate ancora, | 
Come Pobbligowoſtro, e ſuo non ſia, 
Voi diſpenſate ugni momento, ogni ora 
In bene fixio Pognunu, e pertanto 
Maraviglia non è, s ognun Wader. 
Deh perchè nun forio maſtro di canto, "| 
Per poter ben capire i contrapunto L--0 
Dear moni a, della virti, ch i 76 cantol 


Vn 52 benignd aſ petto, e $2 giocondo, 

Che ci dimoftra quel, che ſete appanto. 
Ma ſento an, che mi dice, tu bai zel ton:lo, 

Perocche io me la paſſo aßal Jeggieri, 

E di vuſtre virti gun tocci loud 


4H 
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A M. XENA 3 
» | Is cominciai gueſto capital fiori. Nun 
5 F vole wa ſu ſtumti un me 2 ſutero, 173 
Ma ſempremai non ternano i perfeer? ers. 
Queſt'è an't ſe pi o, un ſchi xxo, un umbra, un Zero; 
1 * ardifeo di dir queſta parofd; 
1 ; Che quel pocu chi by detto oi tuttu Uero, 
E chi dice altro mente per la gola. 
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| CA O NELLA. 7 
— perditu una Gatta Ach 4 
; | {3 : Coppetts, q N AU 2 


ur Tile a me ſip "vena/tro 97 
Sopra a BAE ſupra PA vs 4 Corelle, 
E certo (gi non falls) * | 
tile pin,pitt grato, aſſai pic caro, 4 
Che il mio muittto, le alline, (alla, 8 
chi mi tha toltoꝭ 0 forts empia, Jalale, 
D. ſt; nata a! mio males, 
Giorno info licu, ina uſtu, e ſempre 8 
Nel qua perdes un pegno (\vpame ) $2 card, 
Che mi ſara cagion d' eterne N can ot 
Dolce mio £avo bene, PENS 2 
Ani mal e leggiadretto, e gajo. 
Tu guardia eri al grana jo, . 
Al letto, a pauui, alla caſt 4, 4 mid ftago, 7 
E iuſie mu à tutto quanto. * a0 
cbi or dalle notiurne maſſicura | — 
eh Tope ſcbe inkdie2 o bi Jowg-l * 1 wo pied 
wt, - is notti fredde frede? © 
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322 CMN O 
Gia non ſard contands alcun che chin 


La notte in Sar tempre pid mercede 94 
Attorny'd 79 mura 


*\ 


lk pit pregzati,ch'an am; 


Te furſc la frronda voltu grude 

( Dolce del miu cor chiave ) 

Chun tempo mi ten. ſti fata e giuoco, 
Or nhas-fafeiato in fuoco,” \ 


Sridando ſempre in voce c0:2 fatta: 


Ohime chꝰio ho perduto la mia gatta. 


Anzi ho per dato Pamato teſoro, J j bi 
Che mt fea gir tra gli altri eon altero, ts 
Coe, £io vd dire il des, I 


Non con'bb; altro pid b. ato tu terra: 


Or non pi aſßo, ritrog arloſperun 
Per qrantunque fi vogli, o Senner oro D 


Oh pcrpetno marturo, | * 4 


al 
% n N „ 


(0b Wt pr ventaya) oO 
De'tuui PEN \ 
Anz. Salts andran dolents * rr 5 


Che hai tolto dz pace, e pot in guerra 


E chi mwaſconde la mia Eatts 2 rerra? 


Colma didi irtute «Ky 
cHMa dir tutte le lingue ſarien mate: 
Qant'ella ſu oi flumata,e Owen, | 
Mell'etd pueri ls | 
Inpatarſele puote aw erroy ab, Ve 
Manpiarmi fil armario un rdwiggi uoſo. 


* p * 


Taccio che abi mas gior ln ftrype antica, Wd 
Come da Mino u Gron Dariv,s Xerſe, FL 


WU ſeme ff diſperſe, + 


Pay 


— 
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DELLA GATTA 33 
Poi in Grecia, indi alle noſtre region, 
3 Allorch'ei la fortuna mal ſofferſe 
» | Melle ſtrette Termopile nemica , 

"= Perche il dolor m'intrica, 

; 5 Ve /aſ3a paunto,ch*io A: lei ragioni, 

Piero tua corteſia lo mi perdoni, 

F 'i non parlo di lei tant 'alto,e ferivo 

Quanto a celeſte divo 

$7 convieu,che'l dolore ò cos? forts, 

Che mi conduce a morte, 

Non trvvandola meco a paßeggiare, 

O ſopra il deſco a cena, o a deſmare. 

i ſer, mentre per caſa ol; occhj giro, 

Lud vepgio,e dico,qu? prima s "aff fe, 

 Eccoovella ſorriſe, 

Ecco ov'ella ſcherzando il pie mi morſe, 

2 N Q73 ſempre tenne in me le luci fiſe, 

8 | 022 ſte penſofa,e dopo un gran Jo of} pira 

A Rivoltataft i in giro, 

I Tutta lieta ver me ſubito corſe, 

IE a ſua man mi porſe, 

Qi ſaltando poi dal braccio al ſeno, 

| D*boneſt; bact pieno, 

Ile dicea inſin, tu fei la mia ſperanza, 

I Abi dara rimembranzd'! | 

 Sentiala poi che il corpo havea ſutollo 

I Poſarmiſi dormendo ſerapre in collo. 

la quel che avanza ognaltra maraviglia, 

I FPraccolta vederla in Prey canto, 
IE guivi attender tante 

Po: Torn. Il. D 


.CANZOMNE 

Il ſuo nemics,che Parrive al varcoz 
Allor trattoff Puno, e Paltro guanto 
Dalle mani,e inarcando arabe le ciglia, 
Sol se fteſSa ſrmiglia, LY 
E neſSuwaltra,e ſon nel mio dir parco, 
Che mai ſaetta q veloce d'arco | 
Vſcdo, nò Cervo 82 len giero, o Pardo, 
C/*appo lei non ſia tardo 3 
Indi poſtogli ad doſlo il fiero ugnone, 
Lo trat ſeco prigione; 1 
Ed alſin dopu molte, æ moltè offeſe 
E'della preda a ſuoi larga, e corte ſe. 

EIPe in ſomma de gatti la regina, 
Di tutta la Soria gloria, e ſplendore, 

E di tanto valore, Ks 
Che i fer ſerpent; quaPagquila ancide; 
Ella a chiusgocchj,o che grande ſtupore! 
Gli augei giacendo prende reſupina, 
E della ſua raping . 
Le ſpoglie opime a ſuoi pid car divide: 
Coſa, che mortaPocchio mai non vide, 
Vidila zo ſol, e mi torna anco a mente, 
Che con eſſa ſovente 5 
Face van graſſi, e dilicati paſti, 
Or wha i diſegni guaſti, 

E tolto non ſo qual malvagio, e rio, 
L' Honor dli tutto ii parentado mio. 

Ogni bene, ogni gaudio ogni mia gioja 
Portaſti tecb, man ladra rapace, 

Quel di, che la mia pace 


_ DFLIA GATTA 35 
& tacita involaſti a gli occhj miei, 
Da indi in gud ci9,ch'io veggiv mi piace, 
E ognaltro diletto sd mannoja, 
Che 77 chic muoj g | 
' Forſe pid preſio aßßai, ch' io non vorrei; 
Or a caſa —.— almen di lei 
Qualche tener Gattino mi reſtaſse, 
Che me la ri portaſſe 
Nell andar nella voce, a volto,a 7 ; panui wu 
Che certoli mie” aff ann; | 


Mon tenerei s gravi,e le mie coſe 


Mon ſarebbon da'topi tutte roſe. 
5 non potrei penſur, non che ridire, 
Quanto ſia grave, e fmiſurato 31 dann, 
Che gu 1 ognor mi fanno, 

Cenra licenza,e ſenza alcun ri j petto, 
Dove pint ben lor mette di Id Pann, 
Cotale e lo sfrenato loro ardire , 

Che in ſul buou del dormire , . 

O Dio, che crudeltd, per tutto il letto 
Corron gi roſftrando a mio marcio diſ petto, 
Fannol Porecchie,el naſu mio, che ſpeſſo 
Son morſe, tal ci adeſso. 

Mi conviene allacciar ſera pe / cra 
L'elmetto, e Ja vi ſiera, 

EHendonè colei portata via, 

Che tutti gli faceva ſtare al gquia. 

ortata via non gia da mortal mano, 
Perche dove la foſSe gud fra noi, 

A me, ch era un de ſuoi, 


36 Fru 
Faria tornata in tutti quanti i modi; 
Ma tu,Giove,fra gli altri farti tut, 
Vel ciel,delle rue prede' 070 ? profano j 
Con c ua che ing anno. ſtranos 

L Ia ſa rapita, e lieto te la godi; 

h come ben ſi veggion le tue fredi, 
CHoccultar non la puoi. ſutto alcan v o, 1 
Perche ſi ede in cieſo 5 
Duc ſtelle nuore.e pin delPaltre erdents, 
Che fun gli occhi Incents | 
Della mia Gatta,tant hun:ſta,e bella, 

CH avanza al $ 0%, la Luna e ognaltra Stella, 
Canzon, Io. pirto e pronto, & cor po infermo, 

Ond'ib qu) taccioge saleun” e che vogha 

Intender la mia Joglia, 

Digli elPe tal, che mi fa in pianto,e 2 Into 

Viver maiſempre, eiu tutto 

Divenir ſelng d aſpri pen Fer folta, 

Poiche la Gatta mia wee ſtats tolta. 


CAPITOLO 1 LODE 
DELL HOSTERIA. 


P Rima ch'jo diventaſſi viandaute, 

1 M. [on trocato mille volte a dire, 
Che Phoſt.ria @ e coſa da furfante. 

Ch*havrei prima volnuto che dormire 
S1lPboſteria nez22ora che lo ſpazzo 
Mhbarveſie fatto la cena putire. 


DEDL"HOSTERIA 7 
E quando ſuntia dir,.ch*era un fo'lazzo 
L'andar per Phoſterie la notte, el giorno, 
Me ne ridea taut'ero gof}o,e pasado. 
Parole mi parc an tutte da ſurno, 

E con me mi portavo il deſruare 
| Qrandowaccadea gir pel mondo attorno. 
Ve mi poteva nel cervello entrare 

I ovefla heſteria,queſta tagerna, que ſta 

 Dsſpiacevole ſolo u genti avare. 

Aa poichè un giorno i cacciai la teſta, 
Ta mercè, non ſon mai di lei ſatollo 
ella, | V 42 di lavorar.ne d di ſeſta. 

Talchè £20 non mi fiacco, o rompo't collo, + 

Me ne vorattoratto ad Elicona 

A far cantar guelPaſino d Apollo. 

tro Per peter far ſentire a ogni perſona, 

I 12 un foglio real di ſtampa d aldo, 
Quanto queſt' huſteria ſia bella, e Guuna. 
E quanto habbia gindizio intero,e ſaldo 

Chi ha Phiſteria nelPoſia, e quanto ſia 

Chi di lei dice mal triſto, e ribaldo. 

euch $20 foffi della poeſea, 

E delle maſe nonno, io nen potrèi 

Le lodi raccontar dell' heſteria. 

oſa ordinata ab eterno da i Dei, 

Degno ſuggetto da ſtancar it Berna, 

I! Mauro, il Dolce, e gli altri Semidei. 
SPoffuſca il lume della mia lucerud 

HPreſo al chiaro ſplendor lacente,e Bello 
Di queſta ſpaſimata mia ta ver. 
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Queſta e materia da ſtare a martello, 


Da ſtancar mille lingue,e mille ingegni, 
Da riſolver in zero ugni cervello. 
Quanti fon ſtati gia Poeti degni, 
Ct han cercato di teſſer queſta tela, 
Che non gli ſunriuſciti i diſegni? 


La maſa mia i duole, e ſi querela, 


Che in gaeſto mar la metta con la bayca 
DelPingegno mio ſol ſenz'altra velaʒ 

Ma io c ho gia di mille coſe carca 
La mente, non farò, cumè ſuol fare 
Cui ſenza haver biſcotto in mar $£1mbarca. 


Se vorra Apollo il ſuo debitu fare 


Mi mandera tutte le dotte ſchiere 
Del bel monte Parnaſo ad ajutare. 
Anch'ei delPhoſteria piglia piacere, 
Quivi allora fi ſerma, e ſ ri paſa, 
Che a noi $2 lunghi i giorni fa parere, 
Voi, che cantaſte Pangaille,la roſa, 
Noncovelle,la peſte traditora, 
Cantate Phoſteria, che gualche coſa, 
Di la dove Titon laſcia PAurura 
Sin dove Apol col ſuo carro, e col raggio 
Trabocca,Phoſteria la gente honora. 
Chi trovo Phoſteria troppo ja ſaggio, 
Che ſenza , a dir il ver , non i potria 
Far cen comoditd lungo Viaggio. 
Se /r perde talor la corteſia, 
Cerca corte, e palazzo fe tu ſai, 
Che la ritrovi alfm ſulÞboſteria, 


* 
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Tutti gli atti corteß chu. e fat, | 

Io ſon ben certo , ſe vuoi dire il vero, 

Calla taverna guadagnati gli hai. 

Jo vorret prima eſßer chiamato heſtiero, 
Per la divozion,ch'io tengo in queſta 
Reverenda aſſai pit ch'un cimitero. 

acer adorno il crin-ricca la tefta 
Di mille altiere, e glorioſe impreſe, 

O di grillanda di bei for conteſta. 

Fu da g ſteſa Phoſteria paſcſe 

La libera itd, che in lei fi trova, 

Che fa ſenza denar ſpeſſo le ſpeſe. 

on reſta per la carne darti Puova, 

E con pid guaꝛzettin dinanzi, e poi, 

Ti fa ſempre guſtar vicanda nuova. 

Da lꝰIſole de' Gadi a'liti Eci, | 

Der la ſanta hoſteria fi gode, e ſpunzza, 

Piurchè il gaarto di ſette non t annoi. 
02:91 Phuomo Singraſia,e [i ſollazza, 
Qui vi ſi vide, e ſi muor vulentieri, 
O queſta ſe che Fe una coſa pazza! 

Un wa penſoſo per ſtrani ſentieri, 
io Pur quando alli heſteria la ſera arriva, 
In ſulPaſcio dd bando a ogni penſieri. 

benche mezz0 morto, ſi ravving 
Vedendo or un ragaxzo, or un ſcudiero 
Neon haver di ſerwir ſa voglia ſchiva, 
Po wi / ſente un 52 ſoave,e vero 
Odor,cta! mio parer di molto de aue 
L' Arabo, / Indo, e ognaltro pruſu micro, 
| D 
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AO -CAHAPITOLDU 
Quivi ò la B̃uona, e la gentil creanza, 
u: fervidor con le berrette in mano 
Caſcheduno in ſervir ſtudia, e £avanza. 
Achiunque naſce un' appetito ano 
Di provar una volta er fegnore, 
Venghi qui di, fe ben foſſe un villano. 
Qui vi ſe gli fara mai ſempre honore, 
Sionors}, ſignorno,con mille inchini, 
Con mille riverenze, e con ſavore. 
O94 fon mille ingegni alti, e divini, 
Ogni groſSo ſpidon da sò {f volta, 
Senza ajuto di maſtri,o di facchini. 
Vivi vita i fa libera,e ſciolta, 
E ſe vuui dire il ver, non ò piacere, 
 ClPagguagh il gir per le taverne in volta. 
Have ſſe havuto un poco pint vedere 
Moi ſe grande ſtava nel deſerto, 
Facca delle taverne provedere. 
E pote va eſſer ben ſicuro, e certo, 
Che non dicea,che lor mancato foſie, 
Il popol mal, quel che loro era ufferto. 
Troppo colui da paladin portoſie, 
Ha cotale eſercizio fu primzero, 
E di far Phuſteria Pordane moſse. 
Meriterebbe in ſegno d' amor vero 
Hader ſopra ſcolpito a lettre doro, 
Alma real degniſſima d Impero. 
O del mondo hoſteria vero teſuro, 
Scuſami, ſe con lingua, e con inchioſtro, 
Tanto quanto & il tuo merto num t honoro, 


DE LL' HOSTERIA. 41 
M ha chiaramente Phoſteria dimoſtro, 
E ne moſtra ogni giorno, quanto ſia 
Men di lei neceſSario Poro,e Poſtro. 
FE chi di lei fa ben lu notomia, 5 
Come V, dice, e men giojuſo Porto, 
* Che gode eterno con Enoch Elia. 
Io per me ſarei gia gran tempo morto, 
Sie non whaveſie accolto nel ſuo ſeno, 
' D'ogni ſovoghiatorefrigerio,e porto. 
” yo fo colezion,merendu,o ceno, 
Mi dd, mi dona,e mi preſenta quelle 
Tippe, che a nominarle io dengo men. 
Poi con pid arruſti, pid lefſi,e frittelle, 
Che non ha tanto carnuvvale a menſa, 
a. | Megne la gola,e wempze le Budelle. 
Ci in lei dimora non diſcorre,o penſu 
Coſa, che intorbidar poſSa la mente, 
FE gude allegro ana dolcezza immenſa. 
Quel dir, Signor, volete voi pint niente? 
Mi ſta tanto nel cuor, che none coſa, 
Che d volentier penſi,e $2 ſuvente. 
Mi dien voglia di dire in rima, e in pruſa 
A color, che con nuova i pocri ſta 
Fan la taverna 9: vituperoſa, 
che mi dichin di grazia in corteſra, © 4 
Che gran mal di ſi fd, che vi ſ tratta, 
Che men che giuſto,e honorato fla? 
Fu anticamente la taverns fatta, 
» ju cavata di mez20 al caoſSe, 
„ Perchbera coſa troppo a gPhuomini atta: 
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E fu laſciata, e poi ricominciuſde 
Al tempo ch'era Simon Cireneo, 

Egli fu il primo, e csꝰ ben porte: 

Egli prima alloggiò quel grande hebreo, 
Che fi menava dodici compagni, 

E diè lor pranzo,e gran guadagno feo. 

Se ſapeſder coſtor gli alti guadagni, 
Che ſi fanno alloggi undo all' hoſtevia, 

E quanto alla dirt Phuom Paccompagn: ; 

Lon auderian gracchiando per la via 
Chan Phoſteria come lO nferno a noj a, 
E qualctaltra incredibile hugia. 

Qui, miſeri, l nettare, e la gioja, 

Del cui dolce liquor piu volte Giove 
Veſtito a peregrin ſi ſazia, e sfoja. 

Quivi ſempre ſi trovan coſe nnove, 

Come a dir, la pri mizia d'ogui frutto, 
Coſa impoſſibil di trovarne altrove. 

S'correr per far Ia roha il mondo tutto, 

E girſi aſSafſinando la perſona, 
Eſſercixio mi par vigliacco,e Brutto. 

Parmi dall'altra Banda, bella, e Buona 
Faccenda Hamer in borza de danari, 

E girne alla Campana alla Coruna, 

A ſan Giorgio, alla Spada, e a tanti chiari 
Segn,e trofe; della taverna ſanta , 
Vemica di ſpilorci huomini av ari. 

Meritamente Phuſteria fi canta 
Hogg di tante glorioſe inſegne, 

Pregio del alta ſua virtù cotanta. 


DELL HOSTE RIA. 
 Scaccio del mondo le bettole indegne, 
1 Ch havevan quaſi tutt'l mondo guaſto 

Con le pidocchierte ſol di lor degne. 
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E non poteva con honore in loro 

Fermarſ un hnom dabbene, un cittadino. 

© Parſe che riturnaſse il ſecol d uro 

Quando =o comincioſſi a ritrovare 

| Qzeſta de galantuomini riſtoro. 
Quando mi avuien talor pel mondo andare, 

E veggio qualche inſegna alzata allbaura, 

Che ſoglion' alte ſupra gl; uſci ſtare. 
Fubito Palras rinfranca,e riſtaura, 

N pid acqua, la neve, il vento cura, 

Cube vede appreſso que l, che la reſtaura. 

Heppe ciò che ſi far Palma natura, 

Ci il gran Padre, quando Phoſteria 

Ordind:cbe per nut ſempre procura. 

de ſoſſe ſtata qualche coſa ria, 

Credo che per Pamor,ch*eſio ne porta 

La ſacea diventar nebbia per via. 

Fa Phoſteria ogui perſona accorta, 

Beunchè iuetta da sò, groſa, e diſerta, 
Dunqueè per Phoſterie gir troppo imports. 

Sta di giorno, e di notte ſempre aperta, 

Ed e huona, e gentil compagna, 

Che mille ſregi, e mille pregi merta. 
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Io laſcio queſta mia lunga pazzia, 


44  CUCAPITOBU 
Chi tutto il ſuo nelPhoſterie fi magna 
( Taſciam da parte andar le bagattelle) 
Ad ogni modo al mio parer guadagua, 
Guadagna fe non altro un noncovelle, 
Che $'io poteſſi eleggerei pid toſto, 
Cl*eſSer padron di tutte le gabelle. 
Io ho fatto da me fermo PS. 


Per darli il colmo delle corteſſe, 


E farlt ben creat; , che a mio ceſto a 
Vudino i miei figliubi per I hoſterie, | 


Dove S impara far tante accoglienze, 
E tante, e ſuperbe diceric. 
chi diſia d'imparar motti, e ſentenze, 
QueſPhoſteria gentil we maſtra e ſcola, 
Come maſtra d'inchinz,e riverenxe. 
Chiungae la biaſma mente per la gola, ; 
Che non ſi puote dire in dishonore 
Di crſter,ch*iv vi parlo, una parola. 
Mira Farte ſe vuboi, mira'] valore, 
Mara Pingegono,che fa diventare 
Un, che nom sd dir 2appa,unoratore. 
Ma voglio ormai queſPimpreſa laſciare, 
E non ſtar tanto in dow e i zzarria, 
Che paja ch'altro non habbi che ſare. 


E laſeio gaeſte mie lunghe novelle, 
Laſciando la taverna,e Phoſteria, 
Egli boſti che fan ſpeſio un noncovelle. 


%%% Cid 8 
CAP. ALLA SIGNORA 
i Ortenſia Greca . 
| D te coſe fa Pamico mio giucondo, 
| Qzando da con gli amici alle ſignore, 
Ch 


7 inne non vorrei per tutto il mondo. 
La prima e, chè incomincia a ſaltar ſuore 8 
Can alcune parole giunto appena, 

| C/altrui fanno un ſalvatico ſavore. 7 
L'altra che non ben volta ancor la ſchieng © 


Ha, ſe ben foſſe ar AleſSandro magno, 
Dietro gli ja sberleffi a bucca piena. 
Ve ſo, chbei di cio ſaccia altro guadagno, 
Coe non che penſo fon ſe, cWegli ſpacci 
Con gaeſti ſimil modi il buon compagno. 
M a que ſto, o quello, od altro che ſi facet , 
Parlar ora di lui nun ho inteuzione, ' 
Per non pigliarmi il dazio de glimpacci. 
Egli ò cortigian veccbhio, ha diſcreziune, 
E ga, che fan conoſcer gli altri, e lui, 
La fucina, il martello, el paragone, 
Ma ſol vd lamentarmi,e dir di vu, 5 
Ca chi nun vadl morir del proprio male _ 
Forza e sfogar tal volta i dolor ſai. | 
Hier chio vi vi ſetai, vedeſti quale 
Io ſentifſi dolor, e come ſte: 
Ve dendo a'cune cofe ſenza ſale. 
Allor Parazco in meꝛꝛo i dolor miei 
Mi fece ano sberleffo di velluto, 
Che mi fece arreſſir dal capo a piei. 


. 


- _ 2 _— =, > a 7 a” , 
WEEN Is AU TED WKA 
1 * N _ _  - ws << 


—_ 
n 
„ 


45 ALLA SIGNORA 
ConfeſSo,ch*io reſtai confaſuge muto, 
Ma voi, Signora, entraſte in tante riſa, 
Che rider tanto pid non vi ho veduto. 
Ri maſe Palma mia per cid conguiſa, 
Ma oi addi mando, a voi fe vi par bello 
Rider dewoſtri ſervi a queſta guiſa. 
D' un ſervo, come me poi povereltlo , ; 
che ſe bewha pid ciance, che danari, 
Pur ha perſo per voi quaſi I cervello. 
D'uno, a chi fur di tanto i cieli avari, 
Che per vederys non pus il viſo alzare, 
Sendo i voſtri occhj a lui pid che l ſol chiari, 


5 


D' un, che mal non vi fan? . fare, 


E per non ſcomodurvi, ed eſſer grave, 
Fa con voi ſpeſio in piel ſus ragionare. 


D'un, che con voglie riſolute,e brave, 


ee, NY con un amico 

De / gentil voſtro cor po eſſer lu chiave. 

E non e, com'alcun, che ſpeſSo io dico, | 
Vin amor fol quel, che vuol fare ſtima, 
E quel che ha fatto non apprezza un ficv. 

Ozeet che ſtimar ſi de pin poi che prima 
S'prezzan,sognor non 12 certi villanz 
De!Parbore d' Adamo ſulla cima. 


Ve ſunno, che ben ſpeſso i poco humani 


Non han da cena ancor nell. hoſterie, 

O forza e di cenar co guanti in mani. 
bo, ſe ben falſe dan le poſte mis, 
Corae gia mere gito pi d undo pajo, 

Torno,e non ſaccio tante dicerie. 
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M cerco Neſter voſtro ſegretajo, 
Bench? d'eer'a me non ſi conviene 
Delle chiavi ch'oprate, il calendajo. 

E ſe non ho di ſcudi le man piens, 
Pur m ho qua ono, non e brutto gioco 
Di ſtar, come chio ſto, tra'/ male, e', bene. 

Non mi vanto haver molto, a men $ho poco, 
Come fa certa gente ardita,c prada, 

Da chi guardar ſz de come dal fcb. 

Me mi vanto eſſer Duca delia ſus a, 

Me Conte di tre Ville, o Car alicro 
D'Alcautara, S an. 090 0 Ca atrava. 

| Hons, ct aifm com'io danno in an zero, 

Aa per tanti lor vanti,degui ſolo 

D. farne pavimento a an cimitero. 

or giuro alia forelia di fra Polo, 

E dico, che é ver quant'io ragiono, 

To ſon ſenza paſſions un buon 2 

£20 fon tale, come invero io ſono, 

Non dovete a sberleffi di veruno 

3 a rider di me, che non par buono. 
el volete far, fatel d'ognuno, 

1— tara sberleſſi a cert amici, 

Purche la parte fud ſi dia a ciaſcuno. 

a v, che fin del ventre in le radici 
Sets gentil,non fate queſt; errori, 
C/”aſ3az fol per amar amo infelici. | 
on dovete adempir d altrui gli humori 
con wvoſtro b:afmo,e far che pajan vane 
Molt altre paret in voi de gue d*bonri. 


48 ALLA. SIGNORA | 
Potrei dir delle voſtre pid che humans 
Bellezze grate, e dir ohe voi fete un 
In Roma delle prime cortigiane. 
| Me pero penſo ingiuriare alcuna, 
1 Non Frauceſchiglia, Padovana, Tina 
[ Valenziana, Vienna. Laura, o Lund. 
4 E che della belta voſtra diving 
1 E' teſti mon che in una brava vis 
i Fatta hawete una caſa da Regina. 
Benche queſto argomento inver nun ſia 
Di guei,ch*io. foglio far gagliardi,e ſods 
Com il mio poco di filoſaia: bo 
Perche ne ſono molte (e ct aſcun lodi) 
Che non ſon helle, e pur han fabbricato; 
Clio non.s0 immaginar le vie,ne i modi. 
Ma taccio, e diroful,che nel beato 
Humaniffimo oi ſo, en la perſona 
Havete un non ſu che, cha tutti e grato. 
Direi di quel, ch'altrui la vita dona, 
 Soave fato, e bella man, ma certo © 
Son degne d altro ſtil, eh alla carlona. 
zanto a i coſtams voſtri, al cuore aperto, | 
Alla buntade,e lealta,confeſlo, © ©, 
Chꝰio debbo ogni fatica al voſtro merto. 
E che wu non volete, a tutti e eſpreſiu, 
O meccanica coſa,o men honeſt — 
Far, uò laſciar che vi ſi faccia appreſio. 
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Saltra coſa non foſie, e aſSai pur queſta, 
| Che mai non veſce,o 72 natura, aſanza, 
Di bocca ana parola disbuneſta, | 


Come 


_OORTEN SI 49 
Come ad alcuna, che per ſun creanzs ' 
Ripon, Dio mel perdoni, in la bruttevza 
Della Bocca, e del culo, ogni creanza. 
Ma queſte con In voſtra candidezzo LJ 
Sono quaſi un carbon ſpento appo tl piropo, 
! Beſtie proprio da ferri,e da cavezzd. - 
* Veggio a lume talur viſt di topo - 
Far, con certi atti la dilicutella, 0 
Che ſembran proprio PA/ino d E ſopo. 
Mu a voi ſta bene il ri ſo, la ſavella, 
Igiuochi, i verzi, e ciò che far volete, 
Perchogni coſa in voi compar pin bella, 


* N Ir queſte coſe eſſendo, non dovete, 


. 
— * 


E non potete con Phoneſto in mano 
Guaſtar le belle parti, chen voz havete, 


E col rider di grazia andate piano, 


Che non e per inſermi util conforto, 
chi vuul sberleffar,sberleff in vano, 
E ſe non mi farete inginria o torts, 

Benchb or morir per voi bramo,ed aſpetto 

Allur vorrò morir, ed efſer morto. 8 
E da voi ſuppurtar io vi prometto 4400 
Oani coſa, eccett' una, che per Dio 5 

Graviſſima a portar ſuria in eſfetto. 


I scome dir non vorrei, chi un rival mid 


O dono,o cena, o letto fe godeſße 
| Ame promeſſo, o c haveſſi fatto io. 
Vi mi potreſte dir, che chi vi deſse 
Ben tutto il mondo non lo curereſti, 
Ganda che&l caſo ſuo uon vi piaceſe. 
o 3h 3,97 


50 ALLA SIG. ORTE. 

Riſpondo,ch'io non so Vio ſon di queſts, 

Ma guand”*io'l foſſi ditelo di grazia, 
Acciocche nel murtajo Pacgua non peſti. 
Che in tutti i modi voſtra woglia ſazia | 
Io faro volentieri, o per iſpaſſo ( 
Sia per mia povertade, o per diſgrazia, 

Ma ſe per brutto al parer veſtro io paſo, _ fp 
Allora chiaro mi ſon perſuaſo, „ 
ClPeſier potrò d agni. ſperanza cao. 

Benche con du potria avvenirmi un caſo, * 

Qual gid wWavvenne per un altra Dea, | 
Che con un pie mi fe reſtar di naſo. 

Coſte: mentre di amarmi mi dicea, | D 
E lo giarava,e non con gli occhj aſciutti, 
E cio tra Paltre coſe rifpondea: 

Mero hrutto, e hirſatu,e membri tutti, 

Ed ella conſermando mi ri ſpoſe, 

Cignor, ſun uſa far Pamor co i brutti. 

Ond'eſendo qual Paltre virtuoſe 
Voi, non fareſte in la natura muſtro 

A cor le ſpine, e laſci ar ſtar k roſe. 

Cos ſarebbe eguale il caſo nuſtro, | 
Brutto 10,00; brutti amando:e ſpero molto 
Sel mio caſo avverra,che avvenga il voſtro, 

Or fe da voi non me negato, e tulto 
Quanto vi chieggio,mia Greca Angioletta, 
Eccomi opnor prigion del voſtro volto. 

Se non con la maggior, chi poſso, fretta 
Vi sfido a gioſtra di ſurmato, e nudo, 

Con queſto che ciaſcun ſacci Peletta, 

Vo del ferro,e del campo, iu dello ſcudo. 
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CAPITOLO SECO VDO 
Alla Medeſima . 
ue lla, che, il di ch'io vi conceſſrt core, 


In voi mi parſe una bonta ſincera, 
Or accorger mi fa,ch*ero in errore, 


Perche la trovo aſinitade vera, 


che wha fatto gridar pid volte, oh Dio: 
Va giudica tu gli huumini alla cera. 


Cera benigna,e ani mo $2710, 


E puca diſcrezion,che non ha manco, 
Vi giuro a ſer Franceſco, il caval mio. 


Delle malignitù voſtre gia ſtanco 


Vorrei ritrarmi, ma dallbaltro lato 
QuelPaltraſin ᷓ Amor me ſempre al fiauco. 


la faccia quanto vuol li ſciagurato, 


ch'io mi voglio sfogare a queſta volta, 
Poi £20 v amo mai pid, ch io fra ammazzato. 


Von vo tener la doglia mia ſepolta, 


Che diavol mi potreſte voi mui fare? 
Ho ben vedato anch io nebbia pin folta. 


Dr prima Parte dello induvinare 


Biſogna haver con vi, perchè bugia 
E*quaſ: tuttu'l voſtro ragionare. 


"0; oy tb dite alla preſenza mia 


Mi ſa, vuol ſar, m'ha fatto il tal preſents 
Il Signor ,v* Don mal che Dio vi dia. 
n queſto havete S dello eccellente , 


che par, che lo diciate in mio diſpetto, 


Come $* 20 mai non vi donafſi nicute. 
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D'un'a tro gentilifſi mo-difetto. © 

Eg nalmente binſmar vi ſents, VeLg0, 

D her Pingratitndine ricetto. 
E Parroganza anfiteatro, eſeggio, 

Dalle quai naſce que ſta conſonanza, 

Cha chi meglio vi ſa, voi fate peggio. 
Che fe vo; non havete altra oreanza, 

Ne altri ciſtumi, ne altre gentilezze, 


Cancheru vens,a a chi vi vuol per manza. 


Cy galantuomin 7 ſtar ſulle grandezze, 
E put lafciar goder in{ino a cans. 

Le votre sforzatifſime bellezze. 

Tanto sforzate,che fe nou fon vant 
Que che di voi ſi fan ragionamenti, 
Ve fare ebellettar ſrno alle mani. 

1/ jar foo accoglieuza a certe genti, 

Che ci : ſanns, e i AiCOnv in paleſe 
Coſe dishoneſtiſſime, e pungentt, 

Far cogli amici ognur ſulle conteſe,. 
Finger di lor goler r/r,e fare a loro 
Can mille ingiuriè, e mille offeſe, 

Star ſur an goffo puttanil decoru, — 
E far /a donzelletta,e per ſuaderſi 
Di piſciar acqua Nanfa,e cacar oro. 

S'opra Paſo mortal bella tenerſi, 
0-4/7 nuova dal ciel diſceſa luce, 

IT che ſu rider altri, altri dolerſi. 

ZE quel che Phuomo a 47% perar couduce 
Il m rar ferapre il nero per lo giallo, 
E non Ver tutt'or quel che riluce. 
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Un 77 7 da cancher naturale: 


Ed altri mil vi ⁊j e [email meftri, 


Mi farannd da vor pigltar licenzd, - 
Per non wimnpacciar pid &fatts ft; 
E molt'altri faray mecy partenzay | 
Chi fervuwoſtro dopo mech prima, 
Da queſta orftra {ing uur preſenta. 
Perche ciaſcuu, com'io gindica,e ſtima 
Her, com uu proverbio antieo dice, 
Meglio cater dt pieche dull t. 
5 


54 ALLA SIGNORA 
Jo Jui pur un caſtronè, un inſelice, 
A creder che poteſſè nuſcer mai 
Buon frutto d' una peſſima radice: 
Ors2 come ſi ſia haſta chientra: 
Nel voſtro laberinto in la maloya, 
Onde $incommciar tutti 3 mie guai. 
Facil ventrai, ma facilmente ancora 
Per voſtra grazia,e per favor del Cielo, 
Ho trovata la u h uſcirne fuora. N 
Ve dete ſe con cauſa io mi querelo Ir 
Di voi, che, a dirlo apertamente,e forte, | 
Qando vi veggio mi S'arricerd't pelo. 
E di quò è che prego la mia ſorte, T7 
Che mi conceda queſta grazia ſola,” ; 
Che mi faccia incontrar prima la morte. 
Facciſi innanzi, e dica una parola e 
Vn, che co z verſi {noi tanto di lose, ĩ 
Che wo dir cb'ei fi mente per la golu. | 
iS oglion cunoſcer gli Aſini la coda 
Quando nun U hanno, e per dir vero dico, 
Non che'l duolb'o'l martel mi ſcaldi, o roda. 
Potreſte dir che non curate un fico, 
Cb'io vi ſſa per voler ne mal,ne bene, 
O ct amico vi fra pid che nemico. 
Che non vi mancheran le ſtanze piene, 
Senza me, di molt puomini galants, 
Che ſoſtengan per voi travagli, e peue. 
E che $'10 v0 donarvi un par di guanti, 
E ſeuxa ancor, mi manderete in chiaſdo, 
Me pur vorrete ch'io vi venga innauti. 
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| DORTENSIAH 55 
E che $10 vd voltar, chio voa paſio 
Doe mi piace, percha voi ben reſta 
Altro falcon, cheꝰ miu da prender ſpaſioe 
Ed io riſpondo per finir la feta, . 
Ohe oli e ben giuſto che da voi raſpette 
Riſprſta anco peggior che nom ò queſta, 
inte ſo ho delle vote pid di ſ tte, 
Chipavete V intelletto ed il giudizio, 
Oe Hanno il gozzo appunto le cive tte. 
Tic hè a' coſtume voſtro.c alPeſercizio, 
A me ſacendo una ri ſpoſta hamile, 
' Havreſle fatto troppo pregiudizio. 
Vere e ben cl*ana macchia,o byutta,o vile 
| Grammai non ſi conſidera, u fi vede 
In chi ſuol ſtar nel ſango, e nel porcile. 
La gente,ch*haver dite ſotto I piede 
Forſe che la none in riga, nò in ſpazio, 
F 4A 21: altri vanti poi non ſi da fede. 
04anto al venirvi innanri, io ſun s ſazio 
ID voi che ſe mai pin ci fo ritorno 
vl. Mandatemi in tinel chio ven diſgragio. 
Ha voi non mance chi vi ſtia dinturno 
Jar, e a dir, ſappiate che anch'io paso 
Adoprar la mia pala in altro forno. 
altro falcon che mio vi paſce addoſso , 
Siafr ſo che non paſce,in concluſrone, 
DelPaltre pid gentil carni ſenz Mo. 
on pero manca il mondo alle perſone, 
Crediate certo pur chanch*;*ho da darnue 
Senza le voſtre gaaglie al mio falcone . 
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Per paſcer lo ſparvier non manca carne 
O-”a/tr; voglin,e ve ne ſon le ſquadre, 
Ct appreſso i ooftri ſtorui pajon ſtarne. 
Arpie crudeli, infide, inique, è ladre, 
Da venir in faſtidio a mille Rome, 
Vo; la voſtra' Fanteſca,e voſtra madre. 
Per modeſt;a ora ſaccioꝰ! voſtroromes 
Ma ben lo ſeopriro. con altro inchioftro, ©) 
SPacereſcerete il peſo alle mie ſane; — 
E ſe fla finto,o ver quant'io dimaſtro, 
Mirate, che £0 fofff nell'Inferno, 
E ne poteſie nfcir col favor weftro, f 
Pi toſto ci vorrei Hare in eterno. 194 
* E 
CAPITOLO: DI M 20 pe - 
CO MARTELL, TV ri eV 
* lode dell Altalena , ICT " 


Ter 1; Jules 47 0 di direi inrima- 1 
L'alte lodi d'un giuoco antico, e Bello,. 
Chor, come ognaltro ben, poco ſ. /tima. oo 
Preſß la penna,o mio come fratells. $059.01 
Caro M. Ferrando,perch” 70 godo, 
Laandio vi ſcrivo,v quand io vi ſavello. 
Qzeſto giubco gentil,chiv canto e lodo, 
Itcome un reſto Arabico mi dice, 
Piacgue agli antichi pin chat putti il 2 
A quelli antichi lico, che ſelice | 
Vita menaro liberu, e ſevera, 0 
Cui # Paegna,e 1a ghiapda alma nrtrice. 4 
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Ch;amaſr gut ſto giuoch PAltaltna, 


Herehꝰ confiſte @ chi lo vuol far bene 
In levarſs alto, d haver byopaleng, 


| Anco un altra capion ſe ne rinviene, 


V { ſa gual ſi ſia la vera,come 
De / le couſe invecchiate f} peſo ae ue. 


E ci e chi dice, c Altalena nume 


D*ana Dea grande, e vuol che gueſts £711CE0, 
Come fatto per lei, du les fi nome. 


1 F che la ſotto l Orſe's e poſto.un: loco, 


Ove il vento, perchi huom non vi , ſcaldi, "3 
Porta volando via le legne,&l farco. 


bi huomini, ch 7 ſtango pauto aldi, 


Giungcu tanto all'eſtremo dell' ephuado, 
Cres non ſan pilb si, ſon freddi,o caldi, 


Ville cagerue e > ſerapre Pacgun,et ghiad "BY 


Ognimuraglia ſe ne porta il vento, 34 
Talch? in penſarlo pur tremando agghiado. 


| Ir; pende dal Ciel liber al vento 


Mobile ſeggio, en qud, e nl Sinvia, 
Come lo ſpinge il gran juror del vento. 


f 10; ede la Dea,chfio diffi pria, 


los 


Che ſignoreggiu Pagghiadate geuti, 
Che aiÞ Altalena fanno tuttavia. 


F 7 * 0917 haom con gran romur di dents, 


C:me fa il ſreddoa chi ha puco indoſso, 
Se mprè a i pie di caſtei duri lamenti, 
Un, che tra gli altri fi troꝛd men groſio, 
Cominciò queſto. 97210C0,6*2, poco dura 
Divento dondutone 6 tero, Cru. 
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 Corſer tutti gli affiittz a ſarlo allora, 

Kingrariundi colei,che dato have 

TI modo a travrii Pogni phiado ſuora. 
E fer che, ſacrificio della Dea 


Foſie il ſuo ginoco;onde il ſuo nume teune, 


E pid bello er certo nun potea. 
Fa tolar P A/talena ſenza penne, 
Fa ſvranchiar PAitaicna gli apgranchiati, 
Felice il d} che nel noſtro uſo venne ! 


Pon far queſto ginoco,s Putti, e i Mati, 


Ed ognnn ſcnza dirlo al padre loro, 
A me par'egli ſpaſio da q fati, 
erita la corona dello Alloro, 
Che lo fa ſenza affanno,e ſenz ajuto, 
Come fur pria le leggi di coloro. 
Mobile giubco, uhimòè mal couoſciuto, 
Laſciar per te dovrebbe ohni faccenda 


L*hnomo,e digi uno, e gnando egli ha beyuto. 


Pur nondimen quelPora di merenda 
Lieta ti chiama,e 5} ditutaraente, 

che par che Grove alP Altalena ſcenda. 

Ta affatichi Phnom gd dolcemente, / 
Che tu faz,come ſcrive it buon Galieno, 
Eſercitare, e non ſudar la gente. 

Qual dolcezza ſi ſente a corpo pieno, 

 Havendo intorno chi ti guardi, e vida, 
Toccar la terra, c' palco in un baleno. 

E ſe tu vubi talor nel ginoco guida, | 
Fa che taygiri,e che ti trag a ſuore 
Per diritto del polo, e ſalti, e ſtrida. 
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SFappi che PAltalena vnul romore, © 1 5 
E un compagno ſol ne può far tanto, 
che chi ſente conoſca il ſuo valore. 

| Havean quei prims un certo giorno ſauto 

Dopo color, che Phebber pria dal Cielo, 
' Ch ognnmn cercava all' Altalena il vanto. 
Or s' diſmeſio,e cos? puſto EI ve lu 
A gueſta buona aſanza,che fi face 
Sena punto di dann al caldo, e al gielo. 
Quanto meglio ſarebbe ſtarſe in pace, 1 
E /aſiar Pondea i peſci, e' ferro a quelli, 
Acui Puſura della terra piace: | 
E ne piovoſt giorni, e ne pid belli, 

Or ſotto tetto, ur ſutt o ſaggio, o pinoʒ 
All Altalena far giovani, e vegli! 
I per me mi torres per un quattrino 
Star ſempre all' Altalena cavalcione, 
cCb'a me par badalucco alto, e divino. 
Queſto è un giuoco proprio da per ſone, : 
Corre una lepre, e ſalta un cavrinols, 
Va d cla queſto ſien le beſtie buone : 
Egli e ver che gli anger ſen vanno a volo, 
Ma ubi nom gli vedrem tener giammat 
La corda in mano, e tra gambe il pivolo. 

E tu Mercurio alPAltalena ſui, 

Perche di Ciel da un lato in terra ſceudi, 
Poi dall'altro poggiando te ne ui. 

con queſto ſaſteguo Paria fendi, 

Credi tu, chio nol ſappia? Vn negromante 
Ti vide quando a Giuve il pi vol rends. 


rns 

Paſſiam pid oſtrezio dico che in Levante 
Face v a queſto la figlia di Leda 

I ſul ſuon della cetra delPamante. \ 

E Cleopatra. voſtra altez2a il ereda, „ 
M:ſver Ferrando mio, faceva a „ 
Pria ch'ella foſSe de' nemici preda. 

E Lucrezia Romana, a cni'l capeſtro, 
Anzi*l pugna] fe della vita morte, 
Per anteporre alÞPatile Phoncſto. 

Chi fa ben P Altalena {7 conforte, 
Che ſara ſempre buono a gua'c he coſa a 
In caſa,in ſtrada,in fia aa, in chiaſso,e 1 corte. 

Folle chi potria dire in verſſ, o in pro 3 
Dell Altalena ognaltra dignitadle, 
Chel capo ha in cielo, e'n terra iĩ pie di 2 
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Fatela per le caſe e per le ſtrade, by 
5 8 ( 
S ch'ogni coſa in Altalend torn, 
Che in un momento ſi ſollieva, e cade, | 
All Altalena fan le notti, e i giorni, 4 


E lu hrè z ea, e le nebbie, e venti, e onde, 
E par che. mundo tutto ſen Addon. 
Qanto piz oltre g, pid mi gaſcunde t 
Di queſto ben la veritade inter, | 
E vorrei pure aſcirne,e non 50 donde. 
Venga quel, che lodo gia la primicra, =_ 
E la tanto honorata gelatin, | / 
E vedra che coſtei pin degna nerd. | 
Meſſer Ferraudo, la rtl divind Al 
M'ha della mente in queſto aperti ol; cob, | 
Ch"10 fo ciarla volgare,c non latin, 


DELL ALTALENA Gi 


\ Perch*10 09 che wintendano i dappocchi, 


Fe nella lingua pecco,zo vo peccare, 
Per non calcar la peſta degli ſciocchi, 


| Channofitti i cujuſſi nel vulgare. 


CAPITOLO DI VINCENZO 
 MARTELLI, IM LODE 
Delle Menzogne, 


| 0 Oglion quei, cMa pi gion tolgon Parnaſo, 
'Y 


2. 


S'forzarſi or con Apollo, or con le Muſe, 
To per me ſono un hnom,che vivo a caſo. 


Ss che tra noi ſſen fatte mai le ſenſe, 


Don Furor caro,andiancene alla buona 
Per le ſtrade dal volgo oggi deluſe. 


Voi farete Aganippe, ed Helicona, 


I, 


E darete cianciandoa gueſto ſtile, 

Qanto Apollo farebbe egl in perſona. 
A me par ſovr'ogni arte alta, e gentile 

Il far capace a molti una menzogna, 

E richiede niingeguo ben ſottile. 
E portar nella taſca la vergogna, . 

L'audacia in volto, e dir con $2 bel modo; 

Che talor paja il ver quel che fi ſugna. 
E ſovru uni ſugacia approve,e lodo, 

Se biſogua il giurar, perctPaltri*t creda, 

E que ſto e quel martel,che ferma i chiodg 


- —— 
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Allor fi pag veder gaafi vil preda 8 
Girſcne vinto dalla tua invenzione | 
Il ver, qual huum, oha maggior forze ceda. 


ive CAP TTHLY 

Girar gl; occhj dintorno alle perſune, 
Non cangiar volto,e non mutar colore, 
E mentir quaſi per riputazione. 

 QueſPe regola certa, e la migliore, 

E con Pajuto voſtro il ſoſterrez 
A colui, che ne fu prima inventore, 
QzeſParte hebbe origin dagh dei; 
E' Delfo un ſer Apollo cerretano 
La vendeva a quei popoli plebei. 

Purch*andaſſino a lui con piena mano, 
Formava loro una chimera ſtolta, 

Bifronte come un certo antico ano. 

A queſto dopo fu la fama tolta 
Da Ecles,veramente un huom dabbene, 
Onde la gloria ſua vive inſepolta. 

Op gi a voi pid clad altri fi conviene , 
 Benche noi ſiam tanti Orft a queſte pere, 
Che par, chivi ſi truovi il ſummo bene, 

Ma quel chen voi mirabile a vedere 
E'che weſcon di bocca $2 ſoave, 

Ch'a voi medeſmo ſembran vive, e vere, 

Havete una memoria chinſa a chiave, 
Tanto nelluſo di queſParte eſperta, 

Che {i ſa le menzogne proprio ſch;ave 

Laſiate ſpeſio una callaja aperta, 

Da poter© ritrarre a ſalvamento, 
Se la ragia da alcun faßte ſcoperta. 

E ſe com egli avvien,talor fra cento 

Troverete qualcun, che non ſi fida, 

E che vᷣopponga il vero a tradimento, 


| DELLE MENZOGINE G2 
Allungate gli orrcchj come un Mida, 
F̃ rinnegate Dio ſe quel ſi parte, 
Fienꝛa tene rvi un ſummo de ricida. 
Aliegandog il libro a tante carte, 
D derbi orazia da chi vo; Phavere, 
C' un de ſondamenti di gueſt arte. 
e ſete in banchi a/ mol. ſe voi beινẽte, 
Harete ſempre a quelle Tolto il core, 
Per pigliar qua che alc alle parete. 
o vi ho gia viſto inturno a farsi honore 
' Delle woſtre menzogne in Paria an nembo; 
| Girandy parer dir, qui reſ na Amore: 
E voi raccorvi queſta ſchiera in grembo, 

E comporne un pocma in ling ua niftra, 
Che nol regoleria'l Triſſino, o' Bembu. 

E ſe Parte poetica dimoſtra N 
La ſua eccellenza in finger contro al vero, 
Vince il Tebro e Peneo la patria voſtra: 

ſol, voſtra merce, tien queſto imperuov, 
Che certo ff può dir, obe in que ſta etade 
Gli facciate pi lume aſſai, ch un cero, 

ſuggir lungi dalla veritade. 
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MATTIO FRANZESI | 
© | Sopra le Carote , a M. | 
1 . Carlo Capponß . ; 
| V Orreèi potervi fare altro piacere, | 
5 Meſfver Carlo,che dir delle carote F; 
8 Se non le lodi, almanco il mio parere. 
Þ La carota e ſurelia,over ni pot * 
0 Di quella che fi chiama paſtinaca, I. 
PDer quunto da gli autor moſtrar {i puote. 
: Ma una ſurte Ee come humberaca LY 
Gialla, e Incente,Paltra e pavonazza, 5, 
| de ura, o nera.come la triuca. — 
| Sun Pana;e-Paitra di sd fine razza [- 
| A far dolci guazzetti,e inſa lata Vo; 
| Cotta.chel guſto ne trionfa,e ſenazza, EY 
| Che da lor del mangiar viene eccitata + | C 
BH La voglia, hanno vert? di riſcaldare, 2 
0 E ſa weſcica ne reſta fgombrata. „„ 
8 Ol tre che allo ſtomaco giognare 0 
Fogliono d, che la digeſtione | bi 
Sz fa ſenza pericol di crepare. L 
E pero'l buon Tiberio havea ragione 12 
Di farſele portar ſiu d Alemagna, co 
Che le pid groſSe gli parean pi bone. Fi 


Ma cota! ſeme è poi da Roma in Spagna, N 
Di Spagna in Francia,e di Francia per tatig 
Audato, ene produce ogni campagna. 
1 | Purchel IE; 


DELTLECAROTE 6; 
Parch#l terren non fra magro, ed afcintto, © 
Perche altrimenti il fenie ſaria vano, 
F renderebbè nulla, o poco frutto. 
Tal cibo in ſomraa & dilicuto, e ſano, 
F pero fanno i ghiotti diligenza, 
D' aver di quelle grofie a piena mano. 
Ma ſoprognaltra di loro eccellenza 
| Un proverbiv uſatato fe ne cara, 
E piens,ordiſcodir, di quinta efſenza, 
Vada a riporſt a ſua poſta la Java, _ 
' Perche' piautar carote or ha pid ſpaccio, 
Che gualſrvoglia donna e Bella, brava. 
hama pl antar carote il populaccio 
Quel, che diciam,moftrar nero per bianco, 
Per. diſtrigarſi di qualunque impaccio. 
Voz conofcete una doꝛzina almanco 
Ds. que ſti Romaneſehi cortigiani, 
Che di nuove hanno picus il ſeuo, “/ fianco, 
bt; fono i macſtri e gli ortolant 
Di piantarle ad ognura,e cos2 bene, 
| Che fe nc mandaim paeſe lontans. 
i ded? tanti dalla corte tiene 
Lettere, pure in bianco, dice, e ſogna 
Qzanto a! dz Poggi gaadra,e [i convient, 
co col pivel della menzogna 
Piantaà carote, e fe ben fa,ch'e-mente, 
Non ſi cambia pero,ne ſi vergogna. 
tt: ' trovato,e lungi era, preſents 
Ad udir queſti,chhan del mondo il freno, 
bet NE anta ung carvtaonnporente ,' 
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66 \CHPITOLO:;: 
Chi ha dormito a gentil donna in ſeno, 


Ma pure in ſogno,e vol che ſe gli creda, 


Come ſe foſSe ver,ne pid, us meno. 
Chi dUccelli,o di capri ha fatto preda: 
Ma a queſti uccellatori,e cacciators = 
In cacciarle cundien che ciaſcun ceda: 
Quelle poi che fi cacciano i Signori 
Lun Paitro dico, e ſecolart e preti, 
Sor d'ognaltra piramide maggiort . 
Queſti hunno modi in cacciarle ſegreti, 
Dell'ironia ſi ſerveno,e parole 
Pen ſate, e riſi finti, e viſi licti. 
La vera ſtiva a chi piantar /a vuole 
E' tro ar buon terre no, e fare in modo 
chealtro che ſoglie non fi moſtri al Sole. 
I] reſto ſtia ſotterra fiſSo,e ſodo: 
che /a carota quando ell'e ſcoperta 
E come la bugia trovata in frodo. 
Piantarle in trebbio, in paſſatempo, in bertg, 
Non e ma/fatto ſenza pregindizio 
Però mai ſempre di perſona certa. 
Molti vogliono dir che quel Fabrizio 
Ch*a Pirro td gia tanta corteſia 


T. 


Quando i Fuuniti entrar dentro“ ſuo hoſpizihcy, 
Per preſcntarlo,e cies gli mands via, 

Mien arroſtiva rape intorno al fuoco, 

Ma ſol carote in un pignatto havia. 
E poco innanzi fi finiſſe il ginaco 

Tra Ceſare.e Porpeo,che li ſuldati 

Di C:/ar pane havendo,o.nulla,o poco, 
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D'altra radice d'herba alitmentati _ 
Che di carote, non fur per pitt giorni, 
Ondè i nemici reſtar fe . 
che pin? con eſſe infinocehi, e ſubornt 
L humana gente, tu dubbia ſperanza, 
Cn dir che dopo'l male il ben ritorni. 
elle medaglie hiſteſſa ſembianxa 
Della fortunae giovanetta donna, 
Per contraſegno della ſua inconſtanza. 
E per moſtrar,chen terra, e mar Pe donna, 
Kegge un timune,e riceve gran torto, 
Che non ha in man carote,e nella gonna. 
be gueſte ſor le frutte del ſunorto, 
E variamente or qud, ur ld Ik pianta, 
Per dare @ chi dolore, a chi conforto. 
le nel piantarle alcun fr gloria, e vanta, 
luogo principal laſſi a'padroni, 
ID. ſama, e gloria in cid degn altrettanta. 
„ Pparlo fol d*ingrati,e ſuperboni, 
Che col voler far fempre altrui del bene, 
| Le prime,che verranno,occaſrong, 
cciando altrui carote, in ſtenti,e pene 
I Tengono i fervidor ſchiavi fin tanto, 
piaſche la morte gli trae pur di catene. 
ei che dan ſpeſſo in pagamento an canto, 
o le male paghe, e maledette 
Havrian anch'eſſi di cacciarle il vantu, 
dir torna duman, l'ando, lu ſtette, 
andando lo sburſar per od langa, 
a gli sbirri dan lor di male ſtrette. 
Fin 


9 THEFITOLD © 
L'acqua non ſuccia sd volentier ſpagna, 
Come le donne piantan volentiers _ 
Carote a chi Pamor baleſtri,e pugna. 

Pajon lor cenni, e ſguardi tutti vert, 
Poi quando penſi entrar reſti di ſuora, 
E pocs mancu che non ti diſperi. 
Pure, o fra gentildonna, o fra Signora, 
Col dalle, dalle, e virti de bajocehi, 
Merzi putenti alPhuom,che £innamora , 
Se non il ſondo, almen le ſponde tucchi, 
Di quel pelago cupo di natura, 
Ond'iogni gioja allor par che trabocchz, 
Quei, che di fico formar la figura 
Del Dio degli orti, e gli dier per inſegna 
Quel che Fadopra nella mietitura. 
Dovean piantarli in mano, æ ben pid degua 
Dz lui coſa era, una groſia carota, 
Di quelle: che in grotteſche fi diſegna, 
Acciocch'a ognun ſag virin ſaſe nta. 
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DE L LE LOPDI DEL F USO, 


CAPITOLO DEL SIGNOR 
GIROLAMO RUSCELLI. i 


10 1 O ſon per dimenar mi in ſuſo, en giuſo, 
Con la lingua co i preds,e cn le mani, 
Finc'habbia a voglia mia lodato il ſuſo. 
P Poiche certi poets cerretani, 
Scriſver di certe cofe;ch's fatica 

| Le fiuteri ano, wnte di lardb, i cant. 

yedetè il Bernia quanto Faffatica 

In dir de Pagozed è dal ſuſo a quello, 

Quanto dalPelefante alla formica. 

on dico gia,che non ſia buono.e bello, 

Il celebrar le fave,el Dio de gli ort, 

E'l forno, “I naſo, ei card i,e'! ravtanello, 

a non mi par, che la ragion comporti, 

che i pid degno ſ7 taccia, e che ft ſacciu 

In prima honor a quel che meno importi. 

nde acciocehe per Patveniy non giaccia 
Co52 negletto il ſuſo, io ſun diſpeſio, 

| Che dalla lingua miu pin non ſi taccia. 

F per ajuto a vi, Signor, mi acciſto, 
Che feete ſtato il primo che n*havete 
Qzcſto tanto penſrer nel capo poſts. 

E del fuſo ogni intrinſeco ſapete, 

E'n havete und che ſi pus chiamars 
I principal de fuß, ehe dilete. 
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yoi dungne, fe talora trariare , ; 7 
Mentre che di Ini parlo, mi vedrete, ; 
E [tz] mar atto al grau ſoggetto uſare. 


| Co woſtro ſuſo in ordin ne verrete, by 
p Che col vederloe contemplarlo fol, ; 
1 Tutti gli ſpirti mics ravviverete. ; 
{ Ea /a penna mia 52 forte il volo 5 
f Rinforzerete, che'l bucn fuſo io ſpero ] 


| Far immortal da!Pano all'altro Polo. 

5 Ma perche obi ſolete eſer ſevero _ 
Pin che Catonee prezzar pin Phonore, 
Che Pavarizzia, ez bun boceom il clero. 

Se vi penſaſte ch'io fact ſſi errore FT 
A pubblicar che woſtra ſignoria ö 
S porti ſeco il ſuſò a tutte Pore. 

E <4 metteſtè qualche fantajia, 
Ci adoperar di giurno,e notte il ſuſo 
Deen ſol de le dunne uizio ſia . 

lo vi potrei far rimaner confaſo 
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$ In tre parole, e nun con allegayes 4 
Mm . Di tanti a'tempi noſtri eſempio e uſes E 
| Ma come logicaſtro zo potrei farvs Fo, 
„ Ur argomento,c purvi in una rete, ] 
Dalla qual non potreſte ſvilupparvi. 4 

Con dir, chio vi fo buen, che maſchio ſete Ma 

Vi come 204.908 otra fegnoria, 7 

1 Che ſe mmina nu ſia, non negherete. *# 
. Pure acciccche nulla cagiun i dia der 
kl Di dubitar che pirche lancia, o ſpada, / 


Degno d Duomo honorato il ſuſo ſia. 0 


| PEL FUSO 71 
Vyglio, cMappunto in tal propoſto cada 
Il principio a lodar,com ho prom: ſſo 
' Il detto ſuſo, e non tenervi a bad. 
Faß piam dunqueè per chiaro,e per confeſio, 
Che le lettere, e Parmi han ſempre habuto 
Dell honor vero il princi pato eſpreſ30. 
F chi pin ſaggio ſu. nd fu tenuto 
| Mel mondo mai, che Sa lomone, i] quale 
Hebbe da Dio tutto il ſaper cumpiuto? 
Or vedete,che ferive Dottrinale = 
Mella ſua vita cegli i] ſuſo haveva 
In pid ſti ma, obe i ghiotti il Carnovale, 
E che quaſi ad ognor ſe riduceva 
Con lie ſue donne in camera a fi are, 
E quioi tutto il ſuo ſaper mettena ; 
Ma perche un 4} [i volſe aſiottio liare 
A tener la comoechia ſottoſopra, 
| Ond'bebbe il lavoy tutto a rudi nare: 
Weorive Pantor,che fol per frmiFopra 
\ Corſe eſtremo pericolo di ſtarſe 
Sempre diviſo dal Signer di ſopra. 
Fo leg ancor nel fuſo eſercitarſi 
padre ſuo con monna Berſabea , 
E ſeco il pint del tempo adoperaꝛ ſi. 
Ma perche ſoPun fuſu non potea 
Di ſconocchiar tanta conoce hi a, e quella 
Von troppo molentier tempu perdea. 
deri de Pantor in re ot: caſo ch'ella 
Provide al ſuo biſogno accortamente, 


Con ſaper di dottor non di donzella. 
F Fi 
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E dellbaltro marito aſtai ſovente 
Adoperava il fuſo ch era ſorſe : 
Pi? forte di qucll'altro, e pi valente. : 
Ma quel buon vecchio a/fin pur fe.waccorſes. . 
F fece che quel meſehiu giummaat. 
Pin col ſo fuſo non fildinò torſe. 
Onde poi la me ſohina con aa! 
Lagri me il ſuſv ſus raddomaydava, 
I poſe il delinauentè in molti guai. 0 
Il qua cinobbe afin, che iniqua & prada 1 
Optra haved ſatta.e a pi anger ſi riduſſe 
S gran peccato in foſia cura e cane. 
Ariſtotil che og nun fa quuuto ſuſſe 4 
Sab gio, nella vecchiezza ad imparare 
D filare;e di torcer fi condaſie . N 
Ma perche troppo bene adopꝭ rare WEN fo 
Von ſapea lu conocchia chera wſato 
Inſegnar ſol fancialli e diſputure. 
M'era ſeveramente gaſti gut 
Dalla mac ſtra, lv facea ſuvente 
Camminar brancolone,e inſellato. "11 
Ercol.che ſu $2 forte, e Halente, E 
Laſciò la maꝛza, con la quale ucciſe 
Hawea tante gran fiere,e tanta gente: 
Ed il buon fuſo in mano anche ſi miſe/, 
E per dulcezza,che ſentia filando, ; 
Dalla macſtra,maj non ſi diviſe. 


Qu gran ſegreti potrei dirvi,guando ce 


Con giuramento qi mi prometteſte, 
Di non gli andar atturno pubblicando, 
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| Ove tutto in un teriipo COT. OY. 
5 - Cuſe troppo nel ver maraviglioſe, 
Che pin cheun gran te ſur HEY 
E vi fares veder,che quelle coſe, 
| Che grande Imperador ties per inſcgna, 
Ech Ercol ſeguo a i naviganty poſe, 
Nen ſun, come per ver par, ohe giusi tegnu, 
' Colonne,ma duo fafr,dinvtando,.. L 
Che doppiamentè i fuſuuprar condeg na. 
E verrèi con queſto dichiarande, 
1 Perche ſi faccia il fuſo in mez20 groſio, 
1 E dalle bande venga aſfottigliando. 
Aa mi perdonerete.ch*io non poſſo 
Dirvi gli alts ſegreti, ande q me poi 
Ca penitenzia ſi riverſi addaſſo. 
Þ Pero ſeguiamo, ritornando a na, 
IE dicium di quel Re, del qual pid grande, 
Ve pid deyno hebbe il mondo a i giorni . 
Dico Sardanapal, di cui ſi /| handle 
| .$ olorioſa fama, in mare, en terra, 
Son Popre ſue $2 degne,e memorande. 
E que ſto, nun perch ei faceſie guerra, 
Come molti far ſoglionò il cui petto 
Toppo fi aper al parer mio non ſerra. 

Ma ſol perche col fuſo tanto elttto __ = 
Pi? di cento conocchie feonoechiava, Re 
 Comhonerato cavalier perfetto. 

credete a me, che gran Signor di Brava 
Non divenia mai pazzo, e farito, 
8 e qrando poted*t ſuſo adoperat u. 


RM CHE . 
il Ma perche ſempre pigro,e ſunnacchioſo 
if Anvelica tromolſo ed ei le teune 

Il fuſo ſuo pazzeſcamente aſcoſo. x 

Quando adoprarlo poi mg lia Ii denne, 1 

| Non pot? farlo,ondel ſuo error vedendo, | 

Forſcnnatoe ſtoltiſſimo divenye. 3 

Ma per non wandar troppo ni fond endo, F 

4 Voglio conchinder quel,che incuminciai, | 

| Pierchè a coſe maggior paſiare intendo. 

4 Dico, Signor che doi potete omai | 

1 Da tanti eſempj eſer certificato, 

= Di quanto da principio do wWaffermaz, = 

1 cio, che quanto e pid Phuomo honorato, 

1 Quant è pin dotto, pid tener dovria 

| Sempre col ſuſo ju connocc hia allato. i 

0 D potria cader dubbio, come or ſia TH © 

g Diſmeſia queſta uſanza co? degna, ö 

j che gli huomini honurò tant anni pria. [- 

= E che queſto cſercizio il pregio tegna * 

4 ol fra le donne, unde di loro ulcuna [- 

q A conſiglio giammai non inter vegna. 

1 I0sb mi riſolvo in tutto, che verung 2 

| Occaſron non reſti di ciarlare, | 

A la plebe ignorante, e importuna. 

E bench'io potrei Jubito allegare 5 
Tanti, che, come ho detto,a i tempi noſtri 
Vogliono ſempre il ſuſo adoperare, | 

Pur mi convien, cha vui, Signor e a i voſtri L. 
Pari, che dotti ſono, io dottamente, 

E con chiare ragion tutto di moſtri. 
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Ma nol farò, ſe gia primierumente 95 
Voi non mi promettete di fer mardi 
NQ, con tutto cor voſtru,e con la mente: 
E per una mexx ura di ſpeſarvi 
De la Fommaria, ede le Dee, ch'a vor 
FCoglion cos ſovente ognor ſottrarwi. 
tate 912, finchꝰio parlo, e gite poi 
| Dovepin vi taleuta, e contemplate 
Pur a voſtro piacer, finchè anni. 
Or per non perder tempo a far c habbiate 
' Dames) gran ſegreto, onde in eterno 
Obhbligato a ragion me ne reſt;ate: 
| Dico,che poich*at muſtro ſempiterno 
Piacque dar degnamente a la natura, 
Della terra, e del ciel, tutto il governo. 
Ella, quanto pin può ſempre procuru, 
| Che tutto ſia con ordin governato, 
E qui vi pone ogni ſua induſtria,e cura. 
E de le vite noſtre auch eſſa ha dato 
Tatto'l governo in mano a tre ſorelle, 
Cue per contrario, il nome hanno pigliato. 
do che v, wintendete,zo dico quelle 
Che ſi dimandan parc he, perchè ſtaunno 
Di perdono a ciaſcun ſempre ribelle. 
Queſte ſon quelle cha lor voglia dann 
Ftabilitu a ciaſcun, che viene al mondo 
Della ſua morte 21 giorno, il meſe, e Panno, 
L'una tien la cunucchia, e Paltra a tund9 
Fra man ſi gira il ſuſo, e vien filando 
Con molta induſtria, e con ſaper proſondo. 
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T-a'tra tiene il coltello in mano, e quunds 
Le par, che'l ſuſo a voglia ſun fra pieno, 


Sabitamente il fil ne vien troncand o. 
E quanto quel fi trova o pid, o meno, 


O per par/ar pid chiar, dico che quanto 


I fuſo ſta pid groſio,e pid ripieno, 
Proporziunatamente appunto tanto 
Vive chi con tal 52 a nuſcer diene, 
E fa pur Satanaſio,v Pavol Santo. 
Ma perche queſt'è coſa,che conviene, \ 
Che Pintexda-ciaſenn perfettamente, 
Io mi riſolvo di ſpianarla bene. 
Dico dunque, Signor, che dalla mente 
Di qucſte tre ſorelle fol di penile 
Lever noſtro corto,o lungamente. 
Perche quando quel fil pech ſi ſteude, 
Ed ſottile il ſuſo, inferma e breve 
A quel, per cui ſi ja, ſua ditu rende. 


E cos} per contrario uonun chè deve 


V. dcer'aſfal, ben lungo, e ben ri pie no 
Fuſo da lor nel naſcer ſuo rice de. 


Quscſii ſuf dipoi cundien, che {reno 


Tutti poſt; dinanzi a la natura, 
Che lietamente ſe. gli pont in ſeuo. 
E ſenza perder tempo li miſara 


Per Inngo,e per traverſo ad nn ad un, 


E pong i (ni ſuo ſtuclio, ugni ſua cara. 
F ſeconaoche trova eſſer\ugnuno 
Groſio,o ſottile appuuto o poca, u molta, 
Elia ſtamta la wita di cinſcuuc. 


DEED FF V0. ww 
Folie ben ver, che trod alcuna volta 
Qnalche ſaaccio groſSo,che euntiene 
 Puca ſuſtanzia fiofciamente accolta. 
Che nel taſtarlo, e miſurario viene 
A tnancar di ſuſtanzia,e di virtute, 
FE forma indegna al valor ſuv ritiene. 
| Convien in cid, che la natura mute 
L''ordinè ſuo, e benche groſio ſtia, 
Come falſo,e diſutillo rifente. 
Chella pid toſto vuol, chè'] fuſo fra 
Minor di forma,purche di vigore 
Ton ſuſtanzia,e virta gli effetti dia. 
Poi che gli ha mi ſurati, accioceerrore 
Non |, commetta, in ciaſchedun ſi nota 
Di quanto viver deve il panto,e Pore. 
E cos? regiſtrati alla gran rota 
Del tempo ſi ſoſpendon, ſeu che poi 
Quinci la morte afin gli ſvella, o ſcuuta. 
Ma perche par in tutto ga? fra noi 
Lhuomo incerto non fra ſe triſti, e corti, 
O jungbi, elieti ſieno i giorni ſuoi: 
Ela vuol che ciaſcun quaggià ſi ports 
Del ſuſo, cba laſois, la forma vera, 
Con la qual ſi ſgomenti,o fi confort? . 
Onde be donne, a cui perfetta, e utera 
Sapienzia,e virtute il Cielo ha dato, 
Ve laſcian far notte innauzi ſera, 
de le trovano, che ſmilæo, e mal fats, | 
E ſotti l ſia il ſuſo, a ſebivo Phanuo, 
E ho tengon per niente, e ſgraziato, 
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Perocche molta ben fra tatte ſanno, 
Ca queſt; tali inſortunate, e corte 

Le dite in Ciel determinate ſtanno. 
E chi e, ch habbhia cor, che li cumpurte 
Por ſuoi penſieri in huum cui ſappia eſpreſig 
D' or 5} vicina eſſer Ia murte? 
Or havete a ſaper,come in proceſſo 
Di tempo, anner certi,che $2 fero 
Currer la gente, come moſche appreſio. 
_ Che promettevar al ſegreto vero 
Di far creſcer'il fufo,onde creſceſte 
La vita ancor, ſenza mancarne un zero . 
Qzeſto par, che dagli huomin fi teneſſe 
Per impoſſibil coſa,o pur che fuſse, 
Che lo ſpender non troppo lor piaceſſe, 
Ma par alfin la coſa ſe riduſSe 
A general conſigliu, ue con molte | SZ 
Diver ſitd fra tutti fi diſcuſde. 
Na come noi veggiam,ch alcune volte 
Fra 52 varj parer par che ft laſle 
Sempre it migliore, ed il peggior Vaſcolte. 
Conchiuſer che partito ff laſeiaſie, 
E che per alcun modo, il buon parere 
Delle donne gentil, non £aſcoltaſſe, 
Mu quelle pur come perfette,e vere 
Amiche del ben noſtro, nun mirauro 
Ale pazzie degli huomini g fiere. 
E fubito fra lor ff ragunuro, 
E ſenza molto in ciarlerie purtarſi, 
Tutte in queſto parer fi conformaro. 
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Che poi ch'erano gli huomini 5; ſcarft NY 
le tutto quel peſo lietamente 
Fopra di lor duveſſero pigliarſi. 
E conchinſo il partito, preſtumente 
Fur d'accordo coi maſtri, eli contauti 
Fi pagar Pan ſu Paltro immantinente. 
Aa quelli,o che par fofSero ſurſanti, 
E truffatori,o pur com'altri crede, 
Veriſſimi Fi la ſafi, o 2 anti. 
A guelle ſemplicette,che tal ſede 
Daz ano a! parlar lor qual havrian dato 
A quei, cha deſtra al ſuo gran padre ſiede, 
criſſer con parlar muxzo, ed intri gata 
Una breve ricetta,e dileguarſt, 
We alcan di lor mai pid ſu poi trovato. 
Venne poi la ricetta a pubblicarſe 
Per tutto il mondo, par ch*ognun voleſie 
Preſtamente in provarla affaticarſe. 
E ſe Voſſignoria non la ſapeſſe =; 
Per ever gia ſcaduta, ur Pintendete, 
Che queſto ſun quelle parole ſteſſe. 
Recipe il Fuſo, obe ingroſiar volete, 
F tropicciatelu bene,e deſtramente, 
Dentro a quel buon cotal lo fiecherete. 
tro pi non dice va, e finalmente 
Poſe in confuſrone uni ver ſale, 
Non mono i dotti,che la vo/gar gente. 
tutto il fatto era in quel buum cotale, 
Che dice la ricetta, il qual confuſi 
Gli havea in penſur, che coſa foſSe,o quale. 


Po CUH'IPTITOLO 
Volcan le donne,che in tutti i pertuſi, 
ch'elle hanno in caſu, i lor mariti ognora. 
Tencſßer fitti,e ſtropicciats i fuſe. D 
Prova,e riprove pur, cerca, e lavora, 
Che in ſumma,o la ricetta non è vera, 
O non ſi trova chi Pintenda aucora. 

Di gut ſi fece poi che con ſovera a 
Legge ciaſcuna donna per pur gare 
grave incontro,chaccaduto Hera: 

Fecer woto fra lor di nun entyare & 
In conſiglio giummui, finche ſi veena 
Qreſto ſegretoin ſatti a ritrovare. 

E di gui noi veggiam quanto Pingeons — 
Queſta ſchiera gentil, per ſar ch*ognora 
1! fuſo in man di lor ciaſouna tegna. 

La fanciulletta, che non toccu ancura 
Gli otto, o nov anni al fuſarel Padatta, « 
Ed a! meglio che può ſtudi a, e lav ora. 

Cos) di mano in man guanto ò pid fatta 
La donna, e pi oouoſce, tanto Popra —_ 
Con pi ſapere,e migliur modo tratta. 

E gueſla e la cagiou, ch io diffi fopra, 

Che non vanno in cunſiglib, e che da loro 
Con tanta induſtria il fafo ognor Saur. 

Continuando ur dico, cht lam % 

A par di quel del fuſu non ſi trove, 

E faccia pur chi vaul Pargento,e Poro, 

E non parlo pero cofe $2 nove, 1 

D faor di rugion, che mi convenga 
Cn la ſpada, V pugnal farne le prove, 
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"F fe pure qualcanhe non lo tegittt 
Per coſa certa,attenda a ome: : ITY 
Che'l mio ſaper a 3. paazi non t e, 
2 per me nom su coſa, ohe agguagli ar- 
In virt paß al ſuſo; ſenxa il quale VI 
Verrebbe toſto il mondo a ruuinarſi. 
Me ſaria pid ſcunteuto altro animale 
Bel bang della anna, ſe'l buon fuſs 
on ue porgeſie il ben,toglieſse il male. 
Nivoltiamo un puchetto im fuſu, e u giuſa 
Tutte notre bi ſogne ad una ad una, 
IE en dalla nutura, o fen dalf uſo. 
F troveremo hen, came veruna ts 
cCoſu al mondo uon e, che bub a dire | 
| Uril quanto il buon fuſo, ed opportuna. 
Poi am primieramente del weſtire, 
I Che ſenza il fujo non potriq gamma 
 Incommeiarſi pur non che finire. 
abbi pur della laua, habbi fe fas, 
Del lino in guantita,che feuza quell, 
Torah dg baril te ne faras.'. 
4 non ſo chi Pleta pagzarello, 
che volſg dimoſtrar, che Page . d, 
Tutto il Buono del mondo;e tutto F Bella $ 
Jon dire,chieidica la bugiagag 
I Perocchò ſenxa lago ce Namürge | 
Il mondo diece dꝰ non dareris. 
a queſto buon Poeta sd valente, \ 
Quelle lodi, cual ſuſo dovea dare, 


Iatto alFago le did ne. 8 1 
ſe om. Il. ; 8 


= 


* * - 2 83 8 — 1 "IN - 7 W — * MACS 2 . ˙ ͤ—ĩͤꝓPPP——————— PE RAIN 
3 Pn _ 3 3 —— — oh 8 SETS DES ESTs . 2 — - wy 
— B chned eh dope ——_— A —— — —— : ; E — 
"x DIE * —— — RM — | B at —— . . a 2 — - — —— : . 
r d + cots x6 < p 4 rae nab. 7 v h fp." © * * . 
POS. 4: IIS Ss: * + Sn oe Ec 4 35-3 . ont : IE boa nr IE. . - - SER 


I, 
; 3 


LOR 


"og ITS * 
re N 
r 


Rr 
. . - 


82 _CAPITOLO 
Dice il Burchiello non ti adirar: 
Fallo ſe puoi: guando ſenti an, che crocchie 

Coſe, che l ciel far. an ſcandalizare. 

Tolga coſtui ada il ſuſo,e le cunocchie, 
che fanno il filo, e poi con Paga vada 

A infs/2ar le lumac he, o le ranocehie. 
Ma per non m'allungur fuor della ſtrada, 

Vi ritorno a ſeguir, il ſuſo s quello, _ 
Che ci dd ciò che giova, e cid ch aggrada. 
Per woler aggaffar un ſolo nccello 

Ancorche molte fren le ſcioccherie, | 

nm che gli huomin fr 6eccano il cer vello. 
Pur dite mò, che con tutte altre die 

Di ſparviers,e d'imbroglie in quindici anni 

Facci an quel, che le reti in un fol di:? 
Immaginate il mondo ſenza panni 

Di lino, e vi'parra,come an falcone, 

Che ſia ſenza le pi ume, e ſenza i vunni. 
Non vd laſciar di dirvi una ragiune, 
Che benche dera, e e ſta, 
Mon la penſan pero molte perſone: 


Muna botte di vin, meutre che ſtiu 


A governo del ſuſo, il vin pin grato, 

Pin ſaporito, e pid perfetto dig. 
Vo ſapete,ch'a un vin che non ſia ſtato 

Guſtato ancor da alcuno, e che padrone 

Lo tenga molto caro, e ri ſervato: 5 
S'incomincia a forar con diſcrezione 

La botte,e ſarvi un pertugetto adatto, 

E per turaglio al fuſo vi fi pone: 
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E mentre ſta con ordin cos) fatto, 

Rende un tal vin,chognun fa di ſſare 

Poterne berè a crepacore un tratto; 

a come poi comincia a ſciorinare, 

Gir: per la cannellaceia,avuien talora, 

| Che voglia vi fara di vomitare. 

) di rauffa,o di forte,o forfe ancora 

| Sapra dz coſa peggio, ed aſietato 
Biſogna ben che ſia chi PaſSapora. 

fo tanto 6101 & cos ben fatto 


che con la tua virtute ovangne ſe, 


| Rends ciaſcnn felice,e confulato. 
 fortanato cinque x ulte, e ſci 

Ogni ſpirtu gentil, che ognur Fado pra, 
Come og nora adoprarti anch vorres!. 


Va non piace al deſtin, ehe mi ſta ſopra, 


| Chio mai fin quò conocehia habbia trovata, 
Che mi faceſse ſtar contento aiPopra. 
"alcang ve ne brutta,e ſgangherata, 
O vecchia,o fozze,par cl appitu [fa 
Dal principio del mondo a me ſervata. 
pur gualche Filoſofo diria, | 
Che quale è il ſuſo, la convechia tale 
Madonna .occaſrune a ciaſcun dia. 
iu riſ undo, ah ei l inteuſe male, 
mi ri ſer gu a dir la mia ragione, 
Con la maſchera al vo!to un carnom ale. 
per tornarè alla conciuſrone, 
D:co,frenor,che non ſi trug al mondo 
u, che ſtia col ſuſo @ parag one. 
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Ed a toccurlo pai vi fa toccare 
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84 CAPITOLZEO 
Quito a vederlo ſol vi fa giocondo, 


Ogni eſtrema dolcemza inſino al fondo, 
Lo vedrete talora adoperare 
Da qualche bella man, che vi ſaria 
Impazzir di dulcezza,e ſmaniare. 
E mentre ella luvora tuttavia, 
Sole ſpeſſo avvenir,che di grattarſſ, 
O far qualctraltra coſa #0po le ſia. 
Voi la vedrete toſto accamodarſ? 
Il fuſu in fen con tanta leggiadria, 
Che ff vedrd d'invidin il Sol fermasſi. 


Io o'impeguo, Signor, la fede mia, 


Che converſando ognur con queſto, e quello, 
Sento dir ogni d3 qualche pazzia. 
Pur Valtrieri diceva un pazzarello, 
che tutta la ſug roba havria pagato, 
Her poter trasſurmarſi in an augello, © 
Urhtro gentiluom ju domandato 
Da certe donne, in che ſi materia, 


Se di poterlo far gli foſbe dato. 


Ki ſpoſe quel, che non ſi cangeria 


Is altro che in un pulce,e che d'addoſis 
Dalla ſua donna mai non ſi torria. 


Ce wandaſie la vita, ia non mi poſio 


Contener dalle ri ſa, quando ſeuto 
Coſe chhan $2 del goffo,e $2 del groſto, 


In che non ſoſſc ſuor del ſeutimento, 


Ed havefie poter di trusſormarſi 
Come Proteo,o Vertunno, a ſuo talento: 
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® D#EL FUSO 33 
Vn ſi anderia perdendo in variarſfe = 
In altro,che in un faſo,e 54 aſſicuro, 
Che non ſi cnreria di riformarſ . 
14} forſe, Siguor mio, oi parra duro, 
Che di.trecento ſorme, che da Gibde, 
Che tutto pacte,e ſa.pigliate ſuro, 
Ve per vecchte ſcritture,ne per move, 
| CiPegli in fuſo ſi ſoſße tra ſurmato, 
In alcun tempo mai num ſi ritrewe. 
u dico, c è ver; mu che sfurzato 
Fu di non poter farlo, che Ginnone 5 
L'havuria con troppa induſtria ognor guardato. 
2 mi ſtringe il propeſto,e lu ragicue, 
E del vero il comnne obᷣbligo, ch io 
Biaſmi un altra perverſa opinivne. 
ene h Voſſignoria forſe Pudiv 
D: bocca propria dal figenor Marche ſe, 
| Yoſtro primo fratello, e Signor mio. 
| $20 non af alley quanto m*offeſe, 
Dio lo ſa ben, che nel mio cor portas 
La collera naſcoſta pi? dun meſe, 
iſe ſua Signoria,che ſe giammaz 
F FoſS*in poteſta ſua di trasformarſ7, 
O per picciolo tempo, o per aſt as. 
VulPaltra forma eg li vorria piglianſi, 
Che d'un bel cagnolin, cha tutte Pore 
Pay 25 appie della ſua donna ſtarſi. 
bo fon forzato par dal grande amore, 
Cl'a ſua Signoria porto, di prevare 
Dio, chalmen le perdons un tanto errore. 
G ii 
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Deh perch? non pi toſto diſſare 
Di farſi tutto un real ſuſo, ii quale 
In tutto il mondo non have ſſe pare! 

Vol direte, ch'io ſia qualch animale, 
A dir, chu le gran donne il ſuſo ſia 

Il nerbo della vita principale. 

New dich'io, che lavorin tuttapia, 

Come chi fa bottega,ma lo funno 
Accortamente,e con galanteria. 

E credetely a me, che quando ſtanno 
Scrrate in zambra,a nulla coſa agnora 
Opra pid volentier chal fuſo dauno. 5 

In ſomma il fuſs e quel,che*l mondo honora, 

Quel che ſiſtienè il mondo, e quel chel mcndi 
D*ogni rara eccellenzia enherba,e'nfiora. 

Egli e giuſto in lunghezza,eoli ha del tondo, 
Egli e ſuello, e pulito, e finalmente, 

Non fe ritrova in lui cofa d'immoudo. 

Solea ancoril fuſo anticamente 

Far di gran coſa,e adoperato 


Fu per lunga ſtagion da molta gente, 4 
Che quand la mogliera alcun peccato 2 
Contra il ſuv bauon marito commetteva, I 
Era tofto ſcopertoge pubblicato, Q 
Perocche ſe il marito le poneva ra 


In reſta il ſuſo ſuo gugliardo, e forte, 

Toſto la punta in dietro egli torcena. { 
E di gu? può cinſenn ſaper, che importe er 

Il proverbio,che al mondo è tanto in aſuo II 

FAR al marito ſuo le ſuſa torte. Ce 
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Finalmente, Signore, io fon confuſo 
| Solamente a penſar num cha ridire, 

Quanto in lode potria dirſi del ſuſo. 
Ma ſa diſcrezion vuol chi rimire, 
Che $40 ſon ſtanco pid di ragionare, 
Voi dowete ever laſio ancor d' udire. 
pero ſon sforzato arran:acciare 
Tutto in un verſo, e dir chel faſo fra. 
Una cuſa perfetta,e ſenza pare. 
a mi parria d'uſar gran dillania, 
Se queſta lede almen reſtaſſi a dargli, 
| Che vale in ogni tempo, e in ogni via, 
per fare i pertugs,e per. ſerraręli. 
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„ CAPITOLO IN LAUDE 
5 del Verno. . 


Eſter compare, fe 94 ricurdate 
Qzeſto verno paſiato appreſso il foco 
Mi toglieſte a laudar molto Peſtate. 
nd io prendeva tanto ſpaſio,e giuco . 
Di vederay in cotale oprnione, 
Qual ſuol haver di cuciuar un cuocu. 
ra ritruVu in mez20 di Platone, _ 
CHa compaſiar d'un capo alPaltro Panno 
Aus @ del verno pi bella ſtagione, 
'ertanto ho preſo queſto impaccio è aſfanuo © 
Di ſcriver Palta ſua magnificenza: 
Coſa,in che veramente non mingunnu. 
0 a! 


 Adungae dico, ch'egli e un tempo eletto, 


II vernoe un aer dolce, e tempe rata, 


O del verno ſtugione alta, e dig inn, 


3 DDNro zes 
Perd vi prego, che grata andzenza 
Mi diatè, e non vincreſca d*aſeoltaye 
1 biaſmo d'un, deiflaltro Peccellenza, 
Avvengachꝰio nom peuſt a arrivare 
A ſuoi perſetti, e glorioſi honors: 
choun Vergilio potrebbono ſtancare. 
Per iſcoprirvi i ſuoi gran pregi ſuori, 
Pur il me', obe ſaprò col mio intelletto 
Comincero dal capo de i migliori. 


Gentile, grazioſo, e dilicutu, 
D'infinito piacere, e di diletto. 


E non, com'ò Peſtate,empio,e ri baldo, 

Da far ciaſcuno ſtar ſempre ammalato. 
L'eſtate uguon v fa Sbluſrr da calds,' * 

Ne vi laſcia poſar ſera o mattina: 

Ma in ſulla corda ognora vi tien ſaldo. 


Tempo da gentiluuma, e da ſignore; 
Ognun ti loda, riweri ſce, e incbina. 

Tempo di ſtarè in dolce, elieto amore 
Con qualche bella, e honorata Diva, 
Giucando fpeſio a chi Pha dentro o ſuure. 

Colui che non t apprerra, e che ti ſchi va, 
Exveramente un pazzo'da catenn, 
Ed ha la mente di giudizio priva. 

iS tagzon:;ſacrata,glorioſa,e amen. J 
Wella qual nacque #1 Salvator del mondo | = 
Per farti gir dogui eccellenzia pieng.. 
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DEL VERMNO 
o ſo, ch'a dir di te non trovo il fondo, 
LVe&I troverian cento poeti inſreme , 
Cotanto è lo tuo honor alto, e proſondo. 
a di lodarti un bel di ſio mi preme, 
E giuſtamente:o dolce, e ſacry vernod! 
Parche cantando il pregio tuo non ſceme. 
Ar ſei invero un paradiſo eterno, 
\ Mentre che noſco fai dolce ſoggiurno, 
Ed è heſtate un crudo, ed empio inferav. 
0 108 ne veggo andar tafani attorno, 
Ne moſche,v veſpe,over altra malia, 
' Chabbiaa cavarmi gli occhj tutto il giorno. 
Coteſto ver, compare, e non bugia, 
| Per ritornare a votra alta perſona, 
ce Dio mi guard: della careſtia. 
ſe talora piove, lampa, e tuona, 
Sicome pace a quel Signor di vino, 
Statevi col penfrero in Helicena: 
FO andate in gualche dolce camerino 
A paſar tempo con gli voftys amici, 
Facendo una primera, u u s5barag lind. 
052 del verno i bei giorni felici 
Paſoerete ſoavi, e in dolce vita, 
IA la barba dez caldi dt inſelici. 
Qzeſta ſtagione ognor vn ben Teſtita 
Da Donna, da Reina, e da Signora, 
Ed e pid che Feſtate a ognan gradita. 
a Veſtate vedetè iguuda ognora, 
lo Amata ſol da furbi, e da plebei, 
IE d altra gente ſimil, che Phonora. 
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Non arde ognor nelle pene dolenti 
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Jo credo ben che tutti i Facri Dei 
Vol ſſer formar queſti ſez meſi urdenti, 
Per purgarci de i noſtr; falli rei. 


Quel. che ſcacciato fu dal Paradiſo, 
Color cb ſon di queſta vita ſpenti? 
Nun vorrei di beltade eſſer WNarciſo 
Di virt2 Homero,e di riccheaza Craſio, 
Ad efter ſempre mai di caldo ncciſo. 


1] calde ognur ad; laſcia affiitto,e laſio, 


E vi cunſuma,e noce come ſcabbia, 

O come in ſulla bragia un cappon graſio. 
E non di val a dir, che Peſtate habbia 

I prati pien di roſe,e di viole, 

Che del caldo non concia ci0 la rabbia. 
A fe,chegl; è un gettur ia parole 

A dir che non [a bella la vernata, 

E pazzo è in tutto chi non jugge il ſole. 


 Guardate 4India un poco la bri gata, | 
Che dal gran caldoe tatta guaſta, e nera, 


Ine tta, vile, ſuxa, e srraziata. 


MMirate poi la niſtra gente altera 


Di parte pin ga/ante,e pin gentile, 
Chella è tutta legoiadra,e daga in cera. 
I] verno e un tempo dolce, e fienorile, 
Il qual ſia benedetto ſempre mai, 
E honorato da ogni ſacro ſtile. 
E non vi fa di pulci ognor tray guai, 
Ae di cimici.come il ca/do tempo, 
De le cni beſtie id me ne dogliv aſiai. 
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Ed a penſare io mi conſumo,e atte mpo, 
Che Phaom debb'eſier paſto a cotai vermi, 
Diſcurrendo cos? di tempo in tempo. 
Volete poi ch'io non aggia @ dolermi 
Del caldo molto, e honorare il freſco, | 
el qual non mai ſi veggon morti,o infermi? 
| Deh perch? non mi fece Iddio Thedeſco: 
Che'io non haprei al giorno mille volte 
A xrinnegar dal caldo F. Franceſco! 
I ſo, che le tne lodi he poco accolte, 
E mille coſe addietro io laſcio a dire: 
' Che ſon qual herbe in piuggie ſpeſſe, e folte. 
E voglio il mio lavoro guz fiuire, 
Li ſerbandumi forſe a un altro tratto 
A farvi di lor meglio ancor ſentire. 


che, compare mio, voi ſete un matto 


A non voler laudar /a ſtagion freſca, 
Si come anco altre volte havete fatto, 
Ch'in lei cofa non ò che ci rincreſca. 


2 „ | | 
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D OTTO GOR VI 


C Ienora,qnando io penſo al termin poſiu 
Da rivedeve il voſtro volto bello, 


 Ardo in le brace come fa un arvroſto. 


Enel molto penſay perdo il cervello, 


Ermnviſibilian vo talor penſando, 
Punto da ſtizza,rabbia,e da martello. 


Tanti peuſier non hebbe mai Orlando 


Dietro del cul 1 Angelica lu bella, 


| Non dico per oprar la lancia,el brands. 
De chiuſi pur la teſta, e le cervella 


Di Rialto i Banchieri, e mercatants, 
Che di penſieri ho pieno una ſcarſella. 


Io dico afin che tutti quelli umanti, 


CH Amor feriſce con Panrato ſtrale, 

Di me ſono pitt lieti, e pin gaſants. 
Dio an dica per me, Donna, il mio male 

E 3 nal, chi Amor per voi mi fa ſentire, 
Che fon via pid che ſeſte nel meſhale. 
Tre milia volte al giorno ho da murire - 

Nel trappaſiar del tempo, che m'è dato, 

Che per minor mio danno, io nol v0 dire. 

Jo ſon 52 afflitto, meſto, e ſconſolato 

Per conſervardi fede,anima mia, 

Che meglio aſſai di me ſta un ammalato. 
AT vavete fatto inver quaiche malia 


| Nel d),ciio vi parlai ſu quel portones 


Pere bè non ſon pid quel ch eſſer ſolia. 


Io 
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Che da prima era il pid fiero garzone, 
Che mai creaſſe la natura, e Dio, 
Ed or, il dirò pur, ſun un minchione. 
Non e redenziune al fatto mio, 
Se non mi ſoccorrete via pin preſto 
| Del tempo, che mi deſte, e che tols io. 
Chaſte Signora e troppo dishoneſto 
Laſciar morir un hum per poca coſa: 
EſfSendovs il mio male manifeſto. 
Se mi vedeſte al cor la piaga aſcoſa, 
Cl amor mi fece,che diſtilla foco, 
Io v4 farei per Dio di me pieteſa. 
Ma di che forſe cio prendete a gioco, 
E di me vi cavate quello ſpaſio, 
Che buom puo havere in alcun dolce lyuco ? 
Io fon per diventar pi preſto un ſaßo, 
 Piangendy,e lagrimando tutto il giorno, 
io fia del voſtro amor mai pri vo, e caſlo. 
Io fon per far in voi ſempre ſuggiorno 
Von ſol cou Palma,ma dal capo a 7 pics, 
Per contemplare il voſtro viſo adore. 
E da voi queſta grazia ſol vorrei, 
Che non fdegniate ohio ſia dentro tutto, 
Se tali e tanti for gli affanni miei. 
E fate che del mio ſervir tal fratto 
Colga talor, anzi via fempremaz, 
Se non io Juno affatts ain diſtrutto. 
Ma per tornare a i miei penofe guai, 
Ch'io pato a trapaſiay otto dꝰ ladri, 
lo jon pid che una mummia magro aa 
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Von ho pi i membri miei dolci, e leggiadri, 
V quella faccia ch'io foleva havere; 
Ma fo pa ura a chi vien, che mi ſquadri. 

Io vo talor in Senſa per vedere | 
Se con gli occhj ingannar poſ3o il penſreros 
Ma non poſ$o di cid nulla ot tenere. 

Cha riſpetto del voſtro volto altero, 

Per belle coſe cio rimiro in Senſa 
Mi pajono cofacce,a dirvi il vero. 

Onde la mente mia altro non penſa, 

WVe gli vcchj pon vedere altro che voi: 


O leggiadria del mondo altera, e immenſa! 


Che quando di ſcendeſte quò fra noi 
Veramente pareſte una cyume ta, 
Obe folgoraſie in terra i raggi ſui. 
Id dio vi ſece ben $3} dolce, e lieta, 
Acciveche compareſte fra la gente 
Qual indoſ$o portate la carp.ta. 
Stella non ſlete, ma folgor ardente, 
Che fulmna d' Amor le fiamme, e i ſtrali, 
Pin chiara ch*ana perla Poriente. 
Voi fiete quella, cha bruciato Pali, 
E fhento i fuochi di Cupido ardent; 
Ci lumi, che infiammar pon gli ani mali. 
Voi fold fate innamorar le genti | 
Dell onda d Adria, anzi di tutto il mondo 


, 


Col fammeggi ar de i wſtri rai lucenti. 


Date lume agli ſpirti nel profundy, 
Di che ſaltellan tutti per dulceaza, 
E' ſus piacer non ha nt fin, ne fundo. 


4 
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Or laſcio qu? la voſtra alta bellezza, | 
Che 25 a dir de i ſuoi cotanti honors 
Non 2iunge la mia lingua alla ſua altezza. 
E Finfinite lodi ſue a migliori 7 
Di me 10 laſcers cantare appieno, 
Che paſto ſuno da b1oni ſerittori. 
Perch ho paura di nun venir mono 
Se Y adiraſte per non gir a! ſegno, 
E ſparir come fa nel Ciel balens. 
Baſta ch amor non ha pid ricco pegno, 
Me da ferir ciaſcun ſe pid dalci arms, 
| Perquanto che circonda il ſuo hel regno. 
a qua! pin ſaldo hunor potevan d arms 
Ad una ad una le minute ftclle, 
Che far clo ſeſſi di vui proſe,e carmi. 
mio diſpetto e forza chi favelle 
Ancora un poco delle voſtre lade, 
Che vincon d' Adria Pultre donne Belle. 
lice è dunqueè chi i para, e gode, 
E chi contempla voz fera,e matting: 
S ſon le voſtre parti h uone, e ſode. 
Wo: fete 52 famyſa,e 2 diving 
$2: buond roba cara, e morbidetta 
Ch'ognun 2adora,riverifſce,e inchina. 
ſrete proprio in terra un Anzioletta, 
Un ballaſciugun rthinv,e un diamante, 
Gemma d'ognaltra pid pregiata eletta. 
bi non v amaſde in ver ſaria un furſante, 
Un tri ſto, un ladro, un guffo, ed un mari uolo, 
Se di valor paſSate Bradamante. > 


96 SCAFITOLU: 
Deb foſſi io voſtro innamorato ſols, 
Per goder tanta leggiadria,e beltate, 
Ch'io non mi cangerei con miſtro Polo. 
Talor vengo a m:70r ove aibergate, 
E dico ſpeſe volte fra me ſteſſo:: 
Deggio dar alla porta due picehiate. 
Poi penſo che mi fu da wor commeſſo, 
Che ld non compareſſi avanti lord. 
Ond'io di duol mi ſto confuſo,e oppreſio, 
Ed il dolor talmente $3 mac. 
cChb'io do in angoſcia ſulla voſtra porta; 
E cos ſpendo la mia vita ugnora. 
O Donna, fra le altre donne accorta, 
Ove il mio male aguora pi Santerud, 
Portando feco la ſperanza murta. 
Penſate d'eßer prapriv aud lucerna, 
Amore Polio, ed 10. hui toftuppine, 
Che ja la vita mia di duula cberua. 
Io v1 concludo, volto mio divino, 
Che non mai conteres la pena ria, 
Che mi fa Amor patir ſæra, e mattinu. 
Or preſto a rivederci, anima mia. 


/ 
„ 


'% 
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 Nuvve,a M. Benedetto Buſin. 


Oich'adeſo, Buſiuo, ognnun m'aſtronta, 
Perchio gli faccia parte delle nuvve, 
Nuove, che non le fa chi le yacconta. 
Prima che queſta coſa efca daltrome, 
Io v0 dir delle nuove in queſta carta, 
| Accioeche ſempre in man me ia ritrote. 
gion coftoro,avants che parta, 1 5 
Non cle giunga un corriere haber Pabaiſo, 

Qando la fama ancor non ſe ne ſparta. 

nun han prima guarlatoti in vifo, 

Che dopo quel baciare alla ſpagno's, 

Dopo una sberrecitata un chino, un riſu; © 

Bob la prima, o fecon1a purola, 

raſfiuntan con un certo che {7 dice? 
Diceſi.chognun mente per ba goin. 
erche la coſa mai non firidice © 
Comvella ſta.c chi lera, ę chi poue, 
E chi la vaol carota,c chi radice. 
Fe, in cerehio poi queſte per ſuncs, 

Ian col gracchiar pi roch mormoyio, 
Che ſe feſSe nun fiaſen nn ca'abrome, 
con $2 diſcordante eica ii oo 
Vanno informan1o il mundo tutty quuuto, 

Che mi fan proprio rinnec are Iddio.  * 

Þ eccot? venir quaſcun da cauto 

Che ſquadlerna una lettera da chiaſin, © 

Seritta di propria man del Papa Sto. 
Tom. Il. 71 
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58 CAPITOLO 
Talmentech*ogni goffo Babbaaſso 


: paſce, e ſi tyrattien con gueſte ciaucie, | 


Ve ſguazza, nr trionfa,e ſi fa graſſo. 


Di ſcorron Turcbi, Italie, e S pagne, e Francie, |, 


Armate, libertd, guerre, unioni, 
E peſan tutto con le lor bilance. 
O quanti onni potenti cicalon 
Vanno ronzando!e fe gli gratti punto 
T'aßßordaus co i lor tanti hugioni. 
E non e prima qualebe corrier giunto, 
che ſanno donde, quando, dove, e come, 
O per me dir lo immag inanuo appuntos 
Conofcon tutti gli huomini per nome, 
Ed hann tutti quanti i potentat!: 
In pugno, per la teſta, e per le chiome. 
Fanno venir di Spagna huomin pagati , 


Di Tarchia pali, e della Magna 7 Lauzi, 


E di Francia, e di qud lauce, e ſoldati. 
Con queſte lor chi mere vanno ennanz 
A*padroni,a gli amici, a conaſcenti, 

E dicon, che Finteſon dir pur dianzi, 
Ne pen ſar che talleghino altrimenti 
chi portò, chi lo ſcriſie,v F Autore, 
Che paura hanno pur del tu ne menti. 

Ma il dirlo a bocca ſaria la minore, 
Che lo diſtendono anche in ſulle carte, 

E dipoi qud, e ld le mandan faore. 

Sonci infmiti ancor,che ne {anno arte, 

Pier amor che cos} torna lor bene, 
E {i ritrovan negli auviſi a parte. 
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040lcun'altro la grazia fi mantiens 
Del ſuo padronzperche con queſte coſe 
O Jalſe, u ver, lu piaggia,e lo utrattiene. 
erte brigate ſon 53 euarioſe, © 

che ſtan ſempre in orecehi, e ne dimandano, 
E cercan di ſcoprir le nuove aſcuſe. 
{tri vanno in per ſonn, e altri mand ano 
A' banc hi, a' Imbaſciadori, a Cardinali, 
E che nuove ne porti altrui comand ano. 
he par loro eſſer peggio, ch animali 
Senza haver nuove, quali in compagniu 
Fanno pur ch'un gran perro ft cicali. 
gnun ne dice la ſua fantaſia, - 
Chi la lettera ha viſta,e chi di bo 
L*ha d un grand huomo ſtato in barberia. 
dove g'intrattien lu plebe ſciocca, 
„ IVE d'ogni favoluzza hanno fentore, 
Inſin ſe fi ribella ana bicocean. 
24096 coſa ſon da Imbaſeiadore, 
Da huomin grandi di ſtatu,e guverno, 
E non da quei che dun per la minure. | 
gue laſciam far fuoco,ur che gli Everno, 
Laſciamo ir, Buſin mio,Pacgna alla china 
ia aſSo,fra cinquins,o [ia gaaderno, 
ciamo aſtrologare a chi indovins 
Per wie di conphigtture,e di diſcorſi, 
IE col cervel ſautaſtica, æ mulina. 
Jim fare alle 1 caici,a murſt, 
Per manteuer la ſua, e per finire, 


Laſciam far le caſetle per apporſſs . ©. 
i 


Too "CAPITULO : 
To vi havre; motte coſe ancor da dire 
Circa le nuove, ma gia ſuonnn Votto, 
E ve fu queſte nuove un po dormire: 
chi ne vuol pid doman mi faccia motto. 


 CAPITOLO A MESSER 
Benedetto Baſin, fopra le 
. Maſcbere, = 
N On vi par, Benedetto, un bel pracere 
Quell andar maſcherato tutto giorno, 
S's non per altro per un bel parere. 
Quant'io per me, ch' ogni anno andavo attorno, 
Quando con una vtſtè alla leggieri, 
Quando gun carallaccio di vitorno. 
Con maſchera d'un vecchio da brachieri, 
Oz2ando appiè, Turco, Moro, e Ferravecehto, 
E quando maſcherato da Barbieri: | 
Quando du far paura ad uno ſpecchio 
Con un moſtacciv grinzo,e ecutadino, 
_ Ct havena ana barbaceia di capecchio: 
Vi trovavo il piacer del Magnolino, 
Vo ſſi dire un piacer non cunuſciutu, 
Un paſiatempo aſiai pid che divino, 
Onde un matto capriccio m'è wveunto, 
Con gueſti verſe,pria chio vada via, 
Di dar pare alle maſchere il tributo. 
Fatemi, muſe, buonu POS; 
Ajutatemi a dir qualche coſetta, 
Che le fon voſtra. impreſa come mia. 


lo 
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E perche non ſ# paja ch'io ci metta 

Di bocca, io who pur viſto in certi marmi 
\ Tenerle in mano, e farne alla civetta. 
Io non caro per Vos d'immortalarmi, 

Ma e ee. lle coſe,ch*a contalle, 

Io non ſa ſteſſo donde cominciarmi. 
Pure io dirò, che i macſtri di ſtalle, 

E i guardarobe tutti, e verbi gruzi ua, 

Ognun ha beſtie,o veſti da preſtalle. 
Per tutto Carnovale hanno di graze 
Di ſciorinarle,e di mandarle in volta, 
nde ooni amico ſi contenta,e fazin. 
052 gaalch*altra beſtia in preſto tolta 
| $7 vede ſuvii un qualche ammaſcherato, 
Ed infintti appie danno una volta. 
Mn pro far meglib un che ſia ſcioperato, 
Che pigliar ſua, o altri una beſtiaccia, 
E. qualche habitu nuovo, o pare uſato: 
Ed ire attorno con matata fſaccia, 
Con qualche principeſia di bordelio, 
O con altra perſona, ehe li piaccia. 
4e ſt'è uno sfogamento di cervello, 
| Qzeſta è la vera trasfigurazione, 
E og fantaſra vero modello. 
eſPe quel modo proprio d'ire ajoue, 
Uno ſciorinamento delle impreſe, 
Uno /paſia da beſtie,e da per ſuns. 

anſr in maſchera coſe,che in paleſe 

{Von ſi farieno,e de novantg. per cento 

Me. ſon poi condennati nelle ſpeſe. 
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102 CAPITOLQ. 
Pare a ciaſcuno d*eſſere il ſecento, 
Comal viſo la maſchera h meſio, 
Ed aff.onta gli amici a tradimento, 
Solamente la carta con quel geſſo 
Ti ſa g:rvane,e vecehro a poſta tua, 
E ti tramuta in Pano,e Paitro Jeſio. 
Il manco manco voglionefier ua, 
Che il maſeherorſi ſolve da brigate, 
Che vog tian far te coſe a poſta ſ as. 
E molte genti,che ſi fon pelate - 
 PoſSon inn tratto haver barba, e capelli, 
E ſi metton le barbe alle sbarbate, 
I bell; ſi fan bratiz,e6rutts bells, 
Con ſtrani di ſi,e varie fantaſre, 
E inſmo in Bacca portanſt gli anelli. 
E chi ſuor non Farriſchia andur di die 
Per debito,per briga per pauru 
De Bargel, del nemico, e delle ſpie: 
Pus maſcherato andarè alla ſicura, 
denad paura di ronca, o di ſtocco, 
O Mentrar vivo in qualobt ſe pulturd: 
Chyegli e appena guardato, non che totes, 
Perche tal nuovo volto contrafatto 
Fa ri guardar, non cl altri, gui baloeed 
E'lecito in quel mentre deſſer matto, 
E chi voleſSe quaiche Tantapginzzo 


' Ed achie vezzuſo,e geutiluꝛau, 


Potrebbe anche impazeare offatto,affatto. oe 


. C//habbia tal guardanaſo, e guardavote, © 
Non pro day 5a il vento, e manco il puæab. 


, ** 
* 
. 
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cc. un ſegreto,ch'a voi dir ſi puote, | 
Che la maſchera ꝭ me*clPan pappafico , 
E pero il cento in van zufula,e ſynvte. 
em non molto un noſtro amico, 
ch'a caſo ritrovoſſi alla preſenza, 
Ed io per bocen ſua ve lo ridico: 
Yor fa duoi anni, quando da Fiorenꝛa 
 PaſSar quei gentiluomin Ferrareſi, 
 Neſsan della Cittd ſi part? ſenza, 
%, ſaggiunſelsio gia non lo franteſs) 
Che Phavean comperate ſulamente 
| Pel vento, e pel ſtridor di quei parſſi. 
che freddo con eſſe non fr ſente, 
| Anzz ſi ſuda,e vedeſt per prova, 
| Se ſudor della faccia non ne mente. 
a de lor altri effetti aſia; mi giova, 
| Che ſi parla con eſſe in contrabaſoo, 
E' medeſimo nome ognun ſi trova. 
laſchera ogunn fi chiuma, e vaſſi a ſpaſio 
In compagnia di muſiche, e baffour, 
D Liuti, e ſonagli in gran fracaſia. 
; ſaltabecchi con gli ſcapezzon 
Fan ſalti,e ſpaventacchi,e*nſieme vauno 
| S;gnore, Ninfe,e Curti gian pedoni. 
ee le maſchere ſi fanno, _ 
Þacque lanfe empier le caraffine 
Per ſpruzzarie a qualunque incontreranno. 
occettz hi anchi, e belle bacchettine, 
I Tarchi, Male,Chinee,Gianuetts lind 
„con guarnimenti di velluto fine. 
H ii 
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164 :*CAPITOLO 

Con ſciugatoi Mere ſchi, Arabi, e Indi, 

Alleg ramentè diſpenſaudo i tempo, 
pa Hana, e ſtracorron quinci, e quindi. 

Ma ſi pra osna'troe dolce paſſatempo, 
Mum trebbio, in ſulle nezze,ennuna ſeſta 
Ani aſchcrato comparir nun tempo, 

E purcie ports dere, 5; 
enun Ta hucinandlo, quello il tale, 
E t/ ſeuad ra da'piòè frac alla teſta. 

F ta's e ripatato un gran cctale 

 Srttn ques panni vicehi.che ſcoperto 
R. fta poi 2490,2ug0,e Pha per male. 

Ma ce direte voi chgni diſertos 
Arcipoltron diventg Rodomonte , 
Com? egli e dallamaſchera coperto: 


Che /oppiamente può miſtrar la frontezs, Wil 
Ma alle maſchere $aja haver riſpetto, ' E 

E rado e chi ls noje chi Paffronte. © F. 
Può uno anmaſcherato entrar pel tetty, Wo 
Per le fineſtre, in caſa ogni perſona, I. 
de Paſcive,e Pentrar non gli è diſdettvvz. Þ E 
E fe bene edi ſembricia, e ſmattuna Ni / 
Li tetti, e muri, e butta fuor bapuglie, 0 
Ocnuno ſe ne ride, oli perdena. Fd 
Non vi crediate, che nualungue ſaglie Wl 
HawveſSe da ſua piſta tanto ardire, 4 
Che iuerpicaſſe ſu per le muraglie. "NE 
Che la maſchera ſul lo fa ſalire, In 7; 
© Come fa anche correr le chintane, - Ba 


E romper lance groſſe da. ſtupire. £1 


4 
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a materia mi creſce tra le mane, 5 8 10 
Ed io ho' capo,e 2 piedi al ambalare; 

Ma il reſto v4 diraunòo le Be ſane. 

Vor potrete e vedere, e provare | 
 Seglie ver quel ch hu detto, e ſopra tutto 
Quando voi vi volete ammaſeherare, 

Fa viſo elo, ' reſto non fra brutto. 


CAPITOLO CONTRA 
Lo Sberrettare, al Signor 
Mola. 


anor Molza,e che ſi, £20 me la ncapo, 
che mi wedrete andar ſenza berretta, 
| Per non Phavere a trarmi ognor di capo? 
ogra chi la cane clt0 la metta , 
E che cuntra mia voglia ad ogni paſo 
| Faccia con queſto,e quello alla civerta. 
forſe che nun ò qualche bel ſpaſſo 
' [Phavere a ſoilupparſe della cappa, 
E giucar delle braccia or alto, ur baſio, 
forſe cha queſta feſta non Pacchiappa 
| Ogni cortigian maghero rifatty, , 
| Che per ſarſi inchinar $'inchina,e frappa. 
Itrſe che tutto giorno io non m' abbatto 
* A chi va sberrxettate mendicando, 
E ne fa volentieri ogni baratto . 
u un dir ſervidor,mi raccomando, 
Bacio le mani a voſtra Signoria , 
Emile bei muttuxai di ri mando. 
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106 CAPITOLO 
Voglion pur certi che Puſanza ſia 

E buona, e bella,poiche la guariſce 

Del sfaccendato un huom,bench*e; ſtia. 
DiavoPe, che chi Pozio inti ſichiſce 


Ha pur qualche ſaccenda, tei ja queſta, 


Cel d2 comincia, e a ſera non finiſce, 
Onda me coſa pare aſia; moleſta, 
Come tu ſcontri amico, o altra gente, 
Quello havere in perſona una richieſta, 
Di ſcoprirti la teſta immantinente, 
EF ſcontorcerti tutta la perſona. 
Per riverirlo pid inchinevolmente. 
Ch; dice che Puſanza @ bella,e buona, 
Dio gliel perdoni,buono,e bel mi pare 
Vivere a caſo,c ire alla carlona, + 
Son molte volte, che crede fare. 
Piacere ad uno a farli riverenza, 
E ſe li fa diſpetto ſingulare. 
Tmperoche habbia,o no tua conoſcenza, 
Egli e forzato arendert lo ſcambio, 
FE biſugnn,cHegl; habbia pazienza. 
Ma color calle male dauno Pambio, 
E portano il cappel pio a, o non piova, 
Non rendono ogni volta il contracambic. 
Oh come mi rid'io, come mi giova 
Di quel ceri nonioſo dir copritevi, 
E pur la sberrettata fi rinnuva. 
E nelle braccia pare allora apritevs. 
Con la berretta algnanto ſpenzolone, 
E po dire copritevi,e ſcopritevi. 
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Þ Forſe che non ſi fa diſtinzzone EL, 
Da huumò a huono,e che $} ſtraua baja 

Now ci fa ſtar ſu la riputasione. 

Quando Saccenna appena ch, paja, 

Quando ſi cava tutta, ed il giuocchio 

Con eſia ſt ri piega, e la giugaja. 

LAnch*zo per non parer qualche capocc hio 

| So fare as bel ginueo,e ſpeſso,ſpeſso, 

' Sto per cavarmi ſtranamente un 0cchs, 

Che dito groſio,e quei, che ſtanno appreſSo, 

A zo con tanta ſaria in ver la fronte, 

cCheio ſto per far comꝰio diceva adeſlio. 

Faro ſcommeſia che da zecca a ponte, 

| $70 00 far motto a tatti i conoſcents, 

' Un paſſo non iſto con le man gionte. 

0 conobbi un tra gli altri pid valents 

* Infingardacci,come ſuno anchpio, 

che in man ſe la purtava tra le gents, 

E d:cea ſolo a rivederci, a Dio, hs 

Cn un chinare,v ar alzar di mentu, 

Per non havere @ ritornar in drio. 

f cavarſela,e metter pid di centos 

Volte per ora, il che non ſerve a fiato, 

Se non a dar diſagio, auzi tormento. 

Unardate che coſtume ſciſtumuto, 

' CYP&biſogun ogni po far di bonetto, 

' Parlando a ogni zugòo di Prelato. 

W alche per pi faſtidio,e pi diſpetto, 

| Elaberretta.&l tempo fi conſuma, 

Per tener tanto la mano al ciuffetto. 
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E pero il naſo,vi fo dir. mi ſuma | 
aud io m abbatto a quei, che ne ſor gbiortt, 
Pi? che il ſunno del ſcuro, e della piuma. 
Laſciamo ſtar, che vi, e gli altri dotti 
Meritate ogni honor, ma mi fa male 
Di certi ondeggiator di ciambellotti. A 
Che per ſervire un qualche Cardinale, 17 
O un qua che grandi ſſimo ignore, 1 
Per wotar verbierazin un orinale: . 
Poglion cota! tributo a grande Honore; 
Io per me si do pur, dico pi an piuno, 
Venir oi poſia un canchero nel cuore. 
Nom cio voleſſi ma mi par 8d ſtrano 6 
I! tran di toſta, cl tv non curere: Pp 
Di trovarm in quel punto fenza'mans. 
Cha nanco tanta ſtizza nm havrei, 
E fol con cert; general ſaluti, 
Con le muſate me la paſyere;. 
Che privilegio e quel dell; flarnnts, 
Che vogliono anche lor la sberrettata? 
Neu Laſta che ſi dica, Dio vajati?ꝰ 
Che bs Fre ſaggia ò quella, e che bajata © 
Trarſi di capo come arriga il lume? 1 
an baſta buona notte alla brigata? „ 
reſt; Sgnori han preſo anche un coſtume | 
Di sberrettarſ; al dar Pacqua alle mne 
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In1anzz paſto,o pur dopo I untume. wy 
Ma, che peogiae levatoil ſale, e'l pane, ; 
Accompagnata col buon pro au faccia, 1 
Queſta ſiſta di dietro a far rimane, . | 
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DELLO SBERRETTARE 109 
Ws ſo mma elle una cerimoniaccia, 8 
» | Un . ee di ſagiarſi 
Doe / capo, delle ſpalle,e delle braccia. 
non ci e quaſi modo a liberarſi, 
' Poic*hab;tando ſotto queſto cielo, 
| Biſogna a ſuo diſpetto accomodar/r. 
Nun Chabbia naſtri, cordellina, o velo, 
O per gala, u per ventu,o per corrotto, 
ln berretta di panno, o terz0 pelo: 
Mettendolo, e cavandol ſopra e ſotto , 
La goa, e viſo, “/ capo ſi ſtrafina, 
E wel pigliar licenza, e nel far motto, 
EA che calvu, uchi per pelatinas 
' Ringiovaniſce, non [i puo far peggio, 
: Che farl; sfoderar la cappellina, 
che diſagio crudele è quand io ſeggio, 
I'hadermi a ſollevar volta per volta 
A sberrettar qualcun di quei, cio veggio. 
Va di, che ſi poſia anche andare in volta 
* Senza haver tanto impaccio,io per ſchifallo 
| Ho dato a un canton ſpeſio la vita. 
Ma chi trovaſte al modo d bilicallo 
Farebbe un ſchifanoja, e faria bene 
Dns contrappeſo Mun mazzacavallo: 
O una qualche molla nelle ſchiene, 
Che la berretta ſenza altra ſatica, 
F capi, e metta quando beu ti cieue, 
Fare hbeci un rimedio, irè in lettica, 9 9 
Se non che Pe pur coſa da gottoſt, 
Gente degli agi, e de bucu TiN amica. 
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110 CAFITOLU: 
Quanto a me ſara hen, che ne*piooft, 
F ne temps ferent io nada ſuora 
Fen⁊a bherretta, e per fempre la poſe, 
Poichè ci e quc[Paſunza traditora. 


CAPITOLO SOPRA LA | « 


Sa ſſiccia a Caine ſpen- 9 
ditore. F 
U N Pedante fu gid, che confortato Da 
A murar diſSe,no nò, il mio murare - 
Nd che fra ſo/amente nel pa/ato. ( 
Come quel che ſapea che il trionfare ( 
Dininiſimanente in ogni paſto, 4 
Importa molto piil, che Phabitare. ; 
Ma /icoms i martel proprio e d'un guaſty, Dic 
 DPocchinl del naſb, il cul delle mutaude, 1 
E de piati lo ſpendio, ed il contraſts: 11 
Cos} del trionfar ſon le vivande 2 
Acconcic ben ſeconds la ſtagione, | C 
E pin ſurte di vin piccolo,e grande. KC 
Ma tra ani perfetto, e buon boccone , |: 
Caino so trovo poi che la Salſiccia 3 1 
Non ſa fuperior n? paragone, E 
Le b1na cala e fredda,e leſſa, e arſiccia, Un 
 Innanz! paſts, e dopo, ela vernaca J 
Sia pid ch un b uum fuoco, e la pelliccin, | C 
Per un b. ſugns [ta ſempre attaccuta, af, 
E i ven le, e ft cuoce con Palluro, E 


Perch? Fe degna d'eſSer coronata. * 
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aeſta de'cacciatori è gran viſtoro, 
FE ſoa correlativi il rocehio, e pane, 
 Sicome Puma, e'l vin, la ſpiede,&l foro. 
Q non è ofSo da buttare al cane, | 
E' ſuo f ok panunto è altra coſa, 
Che ] impepato,overo il marzapane. 
gli ha quella midulla bambagioſa, 
F Morbida,crogiolata,e ſaporita, 
E la corteccia arfrccia,e dilettoſu. 
Da leccarſi le man, nun che le dita, 
Da far toruar la ſete alla quartaua, 
Che Pha, ſecoudo i medici, ſmarrita. 
Ma tu, Cain, che ci hai sd buona mand , 
Von ſai tra gli altri della gola un punto, 
Se V hubom per corteſia non te lo ſpiana. 
Dicon, che la midolla del panunto 
lncartocciata come un cialdoncino, 
: Talche ſopra, e di fotto appaja Punto, 
an hoccon $2 ghiotto, e $2 divino, 
Che ſe lo provi ti parra migliore, 
eun beccafico freſco, e graſiolino. 
tutto poi procede dal liquure 
Della falciccia ſola, or penſa ella 
Ha nel ſuo rimanente altro ſapore. 
Vn ſol tagliuol di queſta, e ſei granella 
' D*ava, fan nel palaty una compoſta, 
cio nom fo la miglior, ne la pid bella. 
aſciamo ſtar, che molto ella non coſta, 
E che Pe neceſiaria per le ville 
Pi che bicchier di ſtate, e che la roſta. 


112 ares 
Serve per inſa ata, buona a mille 
Coſe, a mille ſervizii, e immantenente 
La cuocono una framma,e due faville. 
Ma ci e un modo da tcnerlo a mente, 
Che la ſe cnoce ſenza fiamma, o ſuoco, 
E un pedante Puſa aſ$ai ſoventes ::.: 
Il qual perche non uſa tener cuoco, 
Ad un forno vicin due buon mattons 
Fa far romenti, e ſuvvi a poco, a poco, 
La ſalficcia fregando rotoloni, | 
Da sè, a g /a cuocè in poca d'otta: oh 
O bella delle belle rnvenzionm! 
Cos2 ſ i trowa la ſalſzecia cotta, 
Le man ſi ſcalda,e lecca, e poi con eſig 
S guaxra e trionſa cle una coſa ghiotta. 
Queſta ſcnſa preſciutto eſſendo leſda, 
Da con1imento a intingoli, e guaægetti, 
Ed è tutla ſervente di $8 ſtcſSa. 
Senz*eſia i tordi, i merli, e gli uccelletti 
Farien come i tartufi ſenza pepe, 
E come ſenza encchero i conketti. 
Con queſti habitator di boſehi,e ſiepe, 
La Pinframmette per miglior ri pieno, 
Come tra Pa/tre berbacce il ſcarſapepe. 
Hannone neceſta ne pi, nd meno, | 
Che pajuol del treppiede,e del peſtello 
11 murtajo,e la ſalſa del rimeno. 
Qne/tu nu E gid paſto da tinello, 
Ma da ricchi Sionori,e gran Prelats 
Che volentier ſi paſeon del budello, 


Faß plate 1 


SG IAC ee Ao. i 11 


DEELA SAESICCTA _ 113, 
Fappi ate, buona gente,io ho imburchiat: 
Queſti tre verſi habbiatè pazienxa: 
Poichò ci ſtan $) bene accumodati. 
Ma per tornare a ſug magnificenza, 
Vun credo, che per altro la fi metta 
li mnezzo al piatto, che per riuerenza. 
E ſorſe che via punto ſe ne getta, 
' Anzi un certo avaron per maſderizia 
| Del pe pe ne traea le granelletta: 
E tutto Panno poi havea dovizia, 
Che ſenza oprarlo ſolamente baſta ö 
Motter ſempre da canto all avarizia. _ 
Dr gi volelſi metter mand in paſta | | 
A raccontar la ſua manifattura, 
Mun baſteria di ſogli una cataſta. 
Che mille bei ſegreti di natura 
Sono in quella ſua forma lunga, e tonda, 
* NelPimpinzarla.c nella legatura. 
E tanta altra materia ſoprabbunda 
Delle ſue varie ſpezie e ſpezierie, 
E della traſparenza ſua giocbuda: 
Che illuſtra le cucine, e beecherie, 
Delle er profumata, e del finocchio, 
Otra millaltre ſue galanterie. 
Taſch'a lodarne degnamente un rocchio, 
Anz2, per parlar meglio, un boccon ſolo, 
| Io ſo,ch'imawviluppo,e ci arrucchio. 
Dice qualcunchel cacio ravigiuolo 
n Pava e uu mangiare in mods ghiotta, 
Ice mille ſend; vale ogni tagliuulu. 
Tom. II. | 
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114 CAPITOLO 
Altri dicon,che queſto è il vero ſcotto, 
Buon cacio, buona pera ſementina, 
Vin vecchio,e pane il giorno innanzi cotto. 
Chi loda il pollo freddo,e la ſalina, 
Il pe ſcatore il cacio, e la cipolla, 
Con quella fame pin che contadina. 
Is ſomma la ſalſiccia, e la midolla 
Del ſuv panunto, e dude un grappoletto, 
Par, ch'ad ognaltro cibo il pregio tolla. 
E ſe non credi a me, credi all' effetto, 
Che la conforta, diletta, e nutrica, 
Vie pin ch'uno indorato morſelletto: 
E ſe la dd buon bere,Iddio tel dica. 


CAP. DELLA MAL 4 


LNotte a M. Bartolomeo ; 
| Giugnt . . I N 
U WV tempo Bujo, bujo, e ſtrano, ſtrano, R 5 
Da fare ad dormentar le ſentinelle, ; 95 
E da far rincarare il vino, el grano: T ; 
Ur acqua da catini,e catinelle , of 
Per chi non ha le tetta bene acconce, F 
Vn acqua pid da zuccol,che pianelle: 05 
Che dal ciel ne vien gi con le bigonce , k 0 - 


E fara un gran pezzo la verſicra; 
Onde mille faccende ſaran;ſconce : 
Un eſSer mez20 giorno, e parer ſera, 
Il ricordarmi d'una mala notte 
Vegghiata, e paſeggiata intera, intera: 


ran cagion, che in cambio delle gotte 
Jo de la mand; ſeritta appunto, aß punto, 
In queſte ri me a vanvera dirotte. 

y aſcoltate in buon ora, ed in buon punto: 

| 1o mi part? di Roma un num S0 quando, 

Baſta ch un giorno ſu, che vieta Panto. 
con un mul, Vanda a ſaltellaudo, 

Con dirli ſempre, 0tu vl, o tu crepi, 

E tuttavia gli ſpront inſurguinands, 

fd 1, ore di notte giunſi a Ve pi, 

| Terra fu gia dalPanico Aretino 

E Governatd,or da fior d'altro, che reps, 

rac; tutto il gregge Palatino, 

Vd il ſunto Paſtere, onPera piens 

Ogni palanzo,ed ogni chinſSoling. 

W;  alloggava in paglia. e chi nel ficno, 

Altri Fera impancato,o intav/ato, 

Ed io mi raggiravo a quel ſereno. 
dada interrogando in ogni lato, 

Fe per danari,o per miſericordia, 

I poteſſe a/luggiar nelPhabitato. 
Fppol tutta di comun concord ig 

Ali diceva, e' non ci ò luuso pc meees; 
udeè per tutto ci è qua. che diſcordia. 

demi un, fe vule te, eh io Vanmezs = 

Una mia proda.che ſam tre nun ett, 

Von adoprate alloggiar atri megæi. 
ei quaſi accettato eu e | 

Hin dos inato hareſſi ci clavnenne, 
F Fun adagiars il mie muletto. 
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116 CAFITOE(N 

Ma della beſtia compaſſion mi venne, 

E dettimi alla b»ſca,e fect tanto, 
Che, per valor delPargentate penne, 

Io trovai pur da metterla nan canto 
D'una ſtavꝛaccia da tener carbon, 
E le detti delPorzo non ſo guanto, 

Acconcia © hebbi lei cos? in iſproni” 
Stivalato,infeltrato,e col cappello, 
Nandava per ia terra brancolon. 

E $£iv intuppato a'can diced fratello, 
Fapreſtimi inſegnar per miei danari, 
Dod'io poteſſi fare an ſonnarello? 

S*alcun pietoſo a:bergator m'impari, 

Io ti reſto obb/igato in ſempiterna 

Secula,che da morte mi ri pari. 
Alfin condutto ſui wana taverna, 

Taverna dico, pereh'havea la fraſca, 

Ma la meſceva allora alla citerna. 
com'io fui dentro,lhuſte par m'infraſca, 

E mai confurta ad haver pazienza, 

Di quella,ch*ogni giorno haver waccaſca. 

La terra è poca a tanta concorrenza 
Di brigate mi dice, tutta volts 

Vedrò di ſarvi [tar per eccellenza. 

E ſubito ſi meſse a irs in volta, 

E mi buſco due uova in barbagra zia, 
Alle guai ſenza ſal detti la volta. 
 T'hoſte par ſi dolea della diſgrazia 

in mia che ſua,ch*havea voluto ch io 

Giugneſſi tardi un ora verbigrazia. 
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Ftri nſi le ſpalle, e diſſi, ſia con Dio 
A xiſtorarvi domattina:e bene 
Ce riſtorato fai.che un di ſib. 
Ma per turnare alle ſue ſtange piene, 
' Che ſono un ſol terrenv,e un camerotto, 
Dove il dn, quando ei Aha. cul letto tiene. 
rand iu quel terren ſette, over to: 
Vn cso sio conto me, perchb era altrove 
| Col Pe nf. ero in tal luogo allor ridotto- 
Ma $0 debbo cuntarmi eramo nome, 
Vd erandi due panche,e un de ſco 722 
Col cammin pien di legne helle, e nuove. 
| Dnde gui pezzo haved't ſo famajmolo, 
' Ed il cammin per maladetta nſanza, 
con noſtro danno,e lagrimoſo duolo, 
F pandera i fur per tutta la flanza, 
' Onde le mura pajon Porpimento, 
D'inchioſtro il palco,e d*eban quel ch atanza. 
utta volta Phavere aloggjaments, 
| L*efSer pare al copertu it quel frangente, 
, | Rendeva men nojoſo ogni tornento, 
Eran poſti gia diverſamente 
N Quci compagnotti poder cortigiani 
S deſco, e panche a dormir ſodaento. 
N chisbera preſteſo, e chi le mani 
C. teneva alle guance, e chi alla teſta: 
| Ch?l capo naſcuudea come i ſagi ani. 
Fenſundo al fatto mio veggo ups c 
Adi ben lunga in un canton vba, 
Fieua di paglia Pura ,d feſt. 4. 
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113 CAPIT)ELO 

Ed havea pid la faniafia di ſpoſta 
Di far di plantòô, ] ſonno,eccoti Phoſte 
Che pian piano alPorecchie mi g accoſta. 

E dice or che le genti fi fon piſte 
A dormir tutte, io voglio irc alla ſtalla 
A gocernar due beſtie delle poſte, 

E gnella ceſta fe mettere in ſpalla 
Al u garzon per farm villana, 

E life preſto avwiats a trebbialld. 

He; tu penſatu,dico a fatti mia, | 
Dove wits tu ch'io dorma? v ſaprete, 
R ſhiße in und furia, e tirò via. . 

Polcado dir come gli aſtri farete, 

Se deſco,o panca 44 ſara per g, 
Ozando che nd, per guarded ſcrvirete. 

E £0532 Wintervenne poco por, | 
Cie tornò Fhiſtee andeſiene a dermire, 
E ſui fol dorn mee che tutti noi. 

Potetti arranvolar.potett; dire, | 
Ciordin non ci fu mai che Puna prod 
Del letto ſuv voleſie altrui ſervire 

Scorſemi mi pers*io per mala coda, 

Over hebbe timour della poſtema, 

Ce porta 7'un bendaccio e hen Panuodd, 
Gran parte della nottè era gia Jeema, 

Leuada a mattutino ogni creſiufy 

Gallo, e galletto con cet ſuprema. 

EF e7 cechi havean biſugny di ripoſo, 
41a per mancare al cal dove ſedere 
Faſieggiaz tatta nutte ſfonnacchivſy, 

Penſate or gi £10 hebbi un be} piacere: 
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I CAPITOLU AL SS OR 
Mola, contra il parlar per | 
vuſtra Signoria, 
El tempo, che queſt era nwaltra Roma, 
E che quelli humaccioni a tutto'l mondo 
Have can me ſdo i] baſty con la ſuma: 
ch ricciutò, il calvo i] bianco,el Bi ondo 
Ci a d'ogui ſtagion ſenza berretta, 
In ſtato 52 felice,e 52 gioconds; 

ra pure una vita benedetta, 

| Priva di cerimonie,e sberrettate, - 

Che fan cyaltri le braccia fi ſcummetta: 
(he le man guaſe ſempre infaccendate, 

Il collo torto, ſcoperta la teſta, 

E le giuccchiu 72 mez20 pic gate. 

nde quanto Puſanza (ia muleſia 

Vi diffi, Molza, in quella Berta mia, 

Alla gaal per ſorella jo ©0 dar queſta. 

8 10ſt 9 ul parlar pct tra Signdria, 

Ciſa non punto manco faſtidicſa 

De sberretiare,e Puſa tuttavia 

V ragionar ne wverſi,c nella praſa, 

' Ta!che le lingue, Porecchie,e le carte, 
Hempion di voce $3 cerimonioſa, 

I te felice allur popol di Marte, 

Ca tu per tu dicegi i ſatti tuoi, 
Cn ſatica minore,e maggior arte! 

quattro aultè, & ſes miſer di poi 

Che per honor d'un ſul con tuo dolare 
lncominclaſti a dar al tu del voi! 
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120 CAFITULN 


O te cadnto in condizzon peggiore! 
Puich'oggi ruſa al vecchio, come al patto 


Dar della Sicnoria,e del Signure. 
Queſt'è delPaltre tut grandezze il ſrutto, 

Veder tua Signoria ſattaſi ſerna, 

E ſentir Signvoria ſonar per tutto. 


Ma perche queſia mia monna Minerva 


Mu £allacci troppo alto la gzornea, 


A far far del ſuv [til gaalche conſerna. 


Vo ritornar di ſopra, oi dice, 
Che tal dir faſtidiofo punto meno 
Von del «berrettar,ch iv vi ſeri ved. 
Perche tal cerimonia, auzi ripieno 
Dj zavorra,di famo,e alterezza, 
Sdilingaty ti fa tutto,e VENT meno. 


E forſe che la gente non ciò avvez2n, 


E ch'ogni barilajo, e aquajuolo 
en fa parlar che è ana gentilezza, 
Noi fam prrobbligati allo ſpaguuolo, 
Poiche con Sd elegante elocuziune 
C: ha fatto iuſignorir di qualche duolo. 
Che ft terrebbe per concluſrone, 
Ci*egl; habbzia cotal modo vitruvato, 
Per metter nel par/ar confaſrone: 
Ch per torne Porecchie inſreme,e'l fiato, 
A buun eren, 0 par che la 2 vena, 
E fe ne dia pel cupo a ogni ſpraziato. 
Eccoti poi Pllaſtre.e Reverenda - 
Tre volte,e molto pint Signorid viſta, 


ce i Signorige i Prelati hanno in commenda.} 


2 


DI V. SIGNORIA 
Þ Ecco chhinſieme poi ſanno una gicſtra 
Quella, ſa quale com lei, e con la ſua. 


E' parlar Pamplia,&! ſeriverpin S inchiuſtra. 


Tantochè mille volte quelle da 
+ Parole ſole apportan diſcordanza 
A chi nou awvertiſce a cafe ſua. 
| Mutanſi le per ſunè per uſanza, 
Paxlaſ in terz0 al modo cortigiano, 
Con tanto ſtomachevole eleganza. 
Ed effi fitto nel parlar Toſcano 
Tal ufo , chè chi non Poſiervaſie 
Von havrial vero ſtil di cerretano, 
I! tn ferve oggi ad un, che Padiraſe, 
Che per farore,over per Vilipendio, 
La voſtra Signoria, ol voi [aſciaſse. 
Ei pover ſervidor con poco ſpendio 
Fon pagati del tu, e del furſante, 
D' aſpettati ve degne d'uno incendio. 
II ci, ca del civile, e del galaute 
| Serve oggi ſolb per tnauvertenta, 
la qual ſi ricorregge in uno iſtante. 
Col ranneſtare una maguificenza, 
Una Signoria veſtra una mere, 
Una qualche Duchevole eccellenza. 


1 


Laſci am ſtar Papi, Imperators, e Re, 
FCignori, e Cardinal ſanti, e ſereni 
Cyhriſtiani, illuſtri, e reverendi in ss, 
*C:”allorche ſanno, ed hanno tanti beni, 
Sta anche ben, ehe dund Santita | 
. Habbin ſempre gli reechi,e i fog! pieni, 
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122 es 
E di ſerenita,e di ma. ſtd, . 
D Signoria,dPeccellenza,e di quelli 
Superlatioi titol, e ognrun ſa. 
Ma egli e pure ſtrun, ſcrivi, o ſavelli 
A gualungue ſi ſia, che ti Bi ſogni 
Ornare il dir cin cos? ſatti orpelli. 
Credo che&l mondo ſteſſo fr vergognt 
A vederſ; cadato in precipixio, 
E le niſtre grandezze eſſere in ſogni. 
Non mi {ra dunquè ri putato a vito, 
Sa voſtra Signoria per Pavvenire 
Do del tu, e del ci cume ab 111210. 
Clio me 1a*ngojo mezza al profferize, 
E nun ſends ſorgato id non la ſerivo, 
Civ non fo che la voglin poi'nſerire, 
Se gia ſeazaltro titol poſitivo 
4 D' ILluſtre, o Revedenda,o veramente 
1 Senza la porapa del ſuperlati vo, 
I.. e! S. puntati ſolameute 
Non cuglium dir, dui ſtolti, i quai di fete 
Fatti tutti Signor nulla tenc ute? 
Mella mia patria, unde“ trebbian bevete, 
Tra pochi della terra, foreſticri 
S*uſa la Signoria come ſapete: 
A forza pure, e? mal voleutieri, 
Che'l libero natio dare eſpedito 
iScordar non pus gli antichi ſyn; me eri. 
Sarchbe ora uno entrur nell'inſinitu, 
A dir che'uſin nel centro di bordells 
Tra le Signore denne di partito, 
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DI Y. SIGNORIA 123 
in ogni ſtalla, cucina, e tinello, 
Tra i ſumigli, tra i guatteri, e i trincianti, 
' Etal modo di dir leggiadrò, e ſnello. 
Pu. far che gli huumin ſien tanto ignoranti, 
alle monete foreſtiere ſpeſ3o 

Bando fi dia,e ſun danar contants ? 

che Sd ſtranognutile inframmeſso 

Non {i bandiſca? o noſtro vituperol 
 Poicl/altri non è liber di xe fieſlo = 
A dir tis, voi, come gli antichi fero. 


CAPITOLO I” UN VIAGG1O 
N a M. Benedetto Buſini. 


Oo partii da voi con voi rimaſe, 

; E con di venni Aa cuccla, ( con la mente 
Con voi ſon ſtato in tutti quantz i caſe. 
Vederꝰi mi puren tra gente, e gente, 

' Comandar al bracchzier qua capocaccia, 

D weramente ſuoluogutencute. 

Gr/ene innanzi ngli altri cento braced 
hiribixzoſo, e con la montanara 
Stare a veder ſe ficra f/ ſcowaccia. 

Ed eſSerſt incapato qualche gara, 

Come dire una ſtrada, o una poſta, 
Poi metter dubbj in qualche coſa rhiara. 
Mangiare alla Turcheſca in furia, en poſta, 
 Abburracciarſi ſenza altro bicehiere, 

E tirar ſu qualcuno a bella poſta. 
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Ma mentre io col penſtcr ſcorgo infonita= 


E ſe non che Pittagora an marrone 


Egli ha di piombo il pie, gambe di cera, 


124 CAPITOLO 
Penſare al ragguagliare, ed al corriere, 
Far col Pagoli mio nuovi ſtatuti, 

Per dar nuova rifurma al cavaliere, 
E ragionar col gentil Montag ut 

Della mia cos? ſubita partiia, 

E di mille bei caſi intervenuti. 


mente ogni voſtra minima azione, 
Da Roma wallontano alma,e gradita. 


Preſe,a tener,che Panima immortale, 
Fatta dal corpo la ſc parazione, 
Come le piace pid d*ogni animale = 
Pigli la forma,cd or diventi gallo, 
Or huono, or altra ſpezze pin beſtiale; 
Io crederei, che in queſto mio cavallo 
Foſſe Palma di Curzio viva, e vera, 
Tanto è precipitoſo, und iu traballo. 


I capo è tal, cha reggerlo biſogna 
Non che briglia.brigliozz0,e maſoliera. 
Von dico gia,ch*e fra una carogna, 
Dico ben, ch'egli inciampa ſpeſio ſpeſss, 
Con pericolo inio, cun ſua vergugna. 
Par tuttavolta in lui mi ſon rimeſso, 
E ſe non mi ſotterra in qualche fitta, 
Di profondario ben gli ho gia promeſio, 
E me ne vo con e per la ritta, | 
Diſße il Panchera, accompagnato,e ſolo, 
Ma Pandar cos ſolo è la diritta. 


A M. BENEDETTO B. 125 
he ſe da voi la mente non involo, 
Io non ſo che pid dolce cumpagnia, 
D'un fedel caro amico al mondo ſolo. 
Ma haſta,baſta,oh che via, oh che via, 
| Oh che fanghz,oh che ſtrani rompicullt , 
Ho io trovatz,e trovo tattavia! 
yr denni a Caſtelnuovo,e non mi uolli 
Fer mardi, e paſiai via verſo Rignano, 
Col penſier riturnando a i ſette colli. 
che mi ſowvenne allur di F. Baſti quo, 
Che queſta ſera aſſiſo in mac td, 
Hanorerd la fava a piena mano. 
E con per ſetta ſua divinits 
I parpareo RoſSello,e graſiellino, 
Ed il ſugnoſo Lencio bumettera. . 
edo meſſer Ferrand, e meſier Bino, 
| 1! cidalgo, , Ancona il Ticco, e' Caro, 5 
Tolomeo, e Molza arcidivino. i 
Che con leggiadro ſtile ornato, e chiaro 
De / Re canta le lodi, ue ben degno 
| Il pennel dotto,el ſuv diſegno raro. 
Tra gli altri ancora il geutil Fabio Segno 
Pia ſorſe ſtato, e voi nhieme, ma vu 
Have vi pero fatto altro diſegno. 
Ur mentre Palma penſa a tutti ; fur 
| Cari amici, e padroni, a Rignan giunſt 
In ſul ſcuccar detucchi veutidui 
Onde pid innanzi la giumenta punſi, | 
Taleh'era appena tramontato il Sole 5 
Che al Borghetto arriyai,e la goin unſs 


126 CAPITOLO 

Con un pollaſtro, a cui le callajuole 
Si teſer per pigliarlo, e cos? frollo 
Venne con un guaꝛzetto di parole. 

Appreſſo pot ky ſtracco,che roll, 

Hebbi dalPhoſte un ſudicio vi poſo, 
E detti ſul piumaccio un gran tracollo. 

E cos} tutto fiacco, e ſunnacchioſo 
Ho dirotto infin qu2,e farò il reſto 
Di mano in mano in montre cho mz poſo, 

L'altra mattina io non ſui prima deſto, 
Che dalPhoſte partii con 52 ſtran vento, 
Ciera a gli oreccht,e al nafo aſſui moleſto, 

Appena era ito paſſi cinquecento, 
Chil capperon del ferico trapunto, 

Col quale em pare eſſere il ſecento, 

Fa da una groſPacgua ſopraggianto, : 
Che durò ſino a Otricoli, unde il Varch. 
Vi mando quel. Lonetto, e non men punto. 

Gli hoſt;,clal profferir mai non ſon parchi, 
Volean ch*io ſcavalcaſſi a 52 mal tempo, 
E mofferivan fuoco, ſaltambarchi. 

Ma io mel preſ per un paſSatempo, 

E paſSas le dne terre Narni,c Terni, 
Corae dice il Zoppin,Pantic9 tempo. 

Queſti due Inoghi fon s mal governt, 

Ch'in buona parte, e le caſe,e le mura 

Hacrebber gran biſogno de modern. 

Giunſi an pezzo di poi n val di Strettura 

Volſi mandar tartufi al Favarella, 

E non ve ne trovas per i ſclagura, 
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AM. BENEDETT' B. 127 


Ma ſe granchi non ha ne la ſcarſella, 
Troverd in ponte quaſi ſempre a Maggio 
Da darne und ſatolla alle badelia. 

Ma per tornare al reſto del viaggio, 

La ſera a cena me wandaz a Spoleto, 
E dormii ſudo ſotto un cortinaggio. 
per non vi tener nulla ſegreto, 

Tutta notte ſugnai Banchi cul Banco, 

FE quello ſpaſSeggiare iunanzi, c undrieto. 

dea gael Gobbo condottiere al fianco 

Di gualche buona roba e dir, voi ſote 

| Qreſta ſcra aſpettato ſenza manco. 

entia di ſcorſi far delle Comete , 

| Della Tregua del Tarco,e del Concilio, 

E M altre coſe,che voi vi ſapete. 

edea paſſar con torvo ſupercilio 

| Qualche Satrapo tronfio,ed apprggiare 

| Al tappeto wand ava inviſibilio. 
a co52 deſto, come addormentato, 

Perch'io mai non mi ſeordo degli amici, 

Ho coſtꝰ il cupo, ei pie wan aitro lato. 

0,feed2 voſtri ſien ſempre felici, 

| Dite al Molza di grazia per mia parte, 

E ſcongiuratel per le Beatrici; 

e fe degni talor di farne parte 

Delle divine ſuc compoſrziont , 

| Maudatele di poi con voſtre carte. 

quz fo punto, e afſ.bbiom gli ſproni, 
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CAPITOLO A MESSER 
FABIO SEGMWI.' 


he 8 Egno, sio ſogno banchi, ib ſogno abi, 
kJ Perocche banchi,e voi ſetè tatt uno, 
Ficome 70 tutto ſon di tutti duos. 
Che voi vi ſtate, e ſatollo, e diginno 
Co Rontin,col Ginoro, e Antonietto, 
Me vi ſtancate à intrattenere ognuno. 
Che ſe ſiete col fiſico perſetto, 
Diſcorrete i ſegreti di natura, 
Con quel ſuo divini ſſimo intelletto. 
Ed anche inſieme delParchitettura 
Ragionate, e dz linee, e proſpetti ve, 
E di fare al vin greco una congiura. 
E quando accade, che Ginoro arrive, 
Non vi manca pero da intrattenello, 
Per armmazzarlo con le donne vide. 
E col noſtro Antonietto tutto ſnello 
Fate diſcorſi ſopra le medaglie, 
Con cui bi ſugna, e pratica,e cervello, 
E cos ſupra a milk altre anticaglie, 
Teſte,torſi,cammez,grotteſche,e pili, 
Bronai, vaſi, fragmenti, e cianfruſaglie. 
Ed iu, meutre vui in queſt; over fimi li 
Sete diſcurſi, vado di ſcorrendo 
Variz paeſi, e varii cumpanili. 
E perche toſto d arrivare intendo 
La, dove zo ſono atteſu,dopo paſio 
Di Faliguo a Scſtino il cammin prendo. 
| E ſl 
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A M. FABIO SEGIVI 129 
% diſegno non mi ſard ganſls 
DalPore corte andrò a Colle frorito, 
Quant uuquè col penſter coſt) rimaſts. 
nch io mi ſon gid mexzo 5b3gottito, 
Che queſta via non ha ne fin, nò fondo, 
BE! fango ſene wa nelbinſinito:: 
r con la briglia in cautelu abbondo, 
E'l caval pare iuciampaà, e pur fi fcca, 
Per laſciarmi,cred*jo,nelPaltro mondu. 
þ creta,come pania fe gli appicca 
Ai piedi, ed ei pur anſa, is pure ſprono, 
Ed ei pur nuovamente vi ſi ficca. 
ngrazi ato ſia Diu, v ebe ci ſono, 
Vono a Cuile ſioritu, ob ve paeſe, 
/a 5: bello epiteto,e 83 bel ſuono. 
} ſony aſdai pid boſehi,che maggeſe, 
d un bel pant anaccio, e fette caſe, 
Va i viaudanti ſan maghere ſpeſo. 
martedꝭ alla pania {i rimafe, 
non volſe renum per iſtracchezza, 
Ne hoſte pure il ber mi perſuuſe. 
[tra mattiua dopo buona pezza 
erravalle vᷣaperſe a gli occhj miei, 
doi Caſtel Ramoudo, e ſua forte xra. 
mi far cotti rocehi cingae,o ſcti 
Dana ſalſiccia tulſebe ſe lodata 
Gia non Phateſſizzo la biafimere i. 
ntre io pranʒo, domando la brigats, 
Cant'è di qm alla Serra, gnun mi dice, 
4 q a id fi va'n mezea giurna ta: —_— 
Tom. II. C 
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120 CAPITOL 
Se cos? e, 70 fon, dico. felice,  _ 
Muonto a cavallo, e Matelica-paſſo, 
E poi Cerreto,cd oni ſung pendice. 
Or perch'io «ho ſeatito far fracaſo, 
Di volere anche di quando che (16. 
Andarvenc alla Serra per iſpaſo. 
Non vi venifie fatto tal pazzuns,. 
Che comme amico voſtro io vi proteſto 
Damnno,entereſSe,e una triſta via. 
Non ten2hiam conto adeſso di quel reſto. 
De//a ſtrada, e diciam ſol della Roſa, 
Ch un fiumuccio pazzo,e disheneſto. 
Paſiafi, ſe la piena nom dien gruſſoa ,, 
Poi ſervon ÞPogni banda per ſue ſpoude 
FCaßoſe mantagnacce , chi i addoſsa. 
Vaſſi lungo eſio,ne puoſi'ir d altroude, 

Per una dia, che dura ben due miglia, 
Onde par che fi caſche, & fi proſunde. 
Bi ſogna / mpre haver Pocchio alla briglia 
Per cos? [tran: balze,e chi ſeneſce, 

N'eſce pien di ſpavento, 6 maraviglia « 
Dunque per cotal via, che $2 rinere ſce, 
S'arrica a inc alla famoſa Serra: 
Voz ſareſte all andarvi un nuovo peſce. 
L'huomo fi ſtracca, ed il caval ſi sferra, © 
E non ſo ſe $8 in poggio,o ſe $6 in piauo 
Qzclla balta,e la prefata terra; 
Li dove mai non capita Chriſtiano, 
Ne altro ve di buon, ſe nun due coſe, 
Fonte di piazze,e fonte di Graziano. 


AM. FABIO SEGIMI 134 
par per ſtrade ripide,e ſaſSoſe, 8 
Mi vi conduſſi, s due notti, e un giorno, 
Tenermi PAllegrettofi diſpoſe. 
te che matt'io ſſa, to vi yitorno, 
Che non oftante tutte le carezze, 
Io prima eleggerei di ſtar run forno. 
ve ſtro vi dird Paltre fattezze, 
Se voi lo ſiuzzicate punto punto, ; 
arch pid il ver, che PAllegretto apprezze. 
1ngue nom vi pigliate un tale aßßunto 
D'ire alla Serra, perch' allora, allora 

i pentireſte,che voi foſte giunto. 
rimo di Febbrajo all aurora 

Partis di ld, ed inſiuo alPOreto 

4 la ſtrada aſ5ai lunga, e traditora: 

per tornar parecohi paſſs indrieto, 

utta mattina dalle, dalle, dalle, 
el gume quaſi ſempre lungo il greto. 
ſangaſo, ſaſſoſo, e tritu calls 

, poi frame,e ſanta Maria nova 
aſia dow io credei romper le ſpalle. 

ai a me, pere ivi nou ft trove | 
edicu, impiaſtro d, ma fol di fango, 

e gal ume per pioggia fi riunova. 


do dicea tra me, ur gu? ri mango 
npantanatuo, vr 912 rovino, ur caſco, 
r ne vo ben, ſe tutto non m'iufrango. 
io non rompo i collo,com un fiaſco, 
d in cotai pericoli, e hei proſſi, 
con un tempo fatto $2 barraſeo, 
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Acclocch acqua al fango wagHHEαnieſſi. 
Onde plus ultra ſpin il mio Bajardo, 


Ma fe non che la ſorte mia iſtrana 
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Inverſo Ancona ſeguitai il cammino. 


132 CAPITOELCOO 


Vidi prima Ofmo,e poi caſte! Ficardo 
Due ore pria, obe notte ſt faceſſi. 


Ed andai nell Oreto alla campana, 
VM fu mica giornata da*nfingardo. 


Holſe, ch'io vitrovaſſt l Acciaj aolo, 
Per me faria ſonatofe a mattana. 
Nun ha natura il pi dabben figlinolo, 
Talchè mi pare ſtran Paltro mattino, . 
Ch'ei venne a Ruma, ed io reſtato ſolo, 


: CAPITOLO A ME SSER. 
Annibal Caro. v1 


£ 


Aro mio caro jd sd, che voi fapete 
Ai guanti dò & ſan Biagio, e perch io dia 
Poco di ſotto de ne accorgerete. 
Che fa tutta la ſchiera nuſtra amiaa 
Di caſa, e fuore? il Signor Molza noſtro 
Come corteggia, e come £affatica © © 
Per celebrar con $2 purgato inchioftro 
I. ſav ſacro ignore? e com'è in grazia 
Di quella, che per grazia il ciel gli ha moſtr 
Meer Gandolſo 7 ancor grazia 
Di moſtrarvi Ie ſtanze ſue divine, 
Vo non potei veder per mia diſgrazia? 


A M. ANMNIBAL'\CARDO 133 
he fan guelPaltre genti Tramezzine?? 
Evi neſSuno Anti maco novello, 

NeſSan mattoUccellaccio fine fine? 
h come vi ſtillate ora il cervello 
Dietro alle maſe,e le traduzioni, 
O qualohe ſtrano peſce,e nuvvo uccel lo? 
ome ſlate voi ſpeſio in canti, e ſuoni? 
Come va ſpeſio il mio Pagoli attorno 
Co ſuoi can $2 ſgraziati,e cos; buoni? 
be fan Vico, e Mattio:ſon forſe inturno 
A qualche paßt anch io ſtudio nepaſſi 
Oggi, cb'ò ſan Biagio, e' terzu giorno. 
ſeriſera fu forza, chio reſtaſſn = 
Nella Citta d' Ancona col Berardi, 
unt unque prima alPhoſte ſcavalcaſſi. 
das veggendo infinche ſi fe tardi, 
E le piazze,e le Chicſe,e $2 bel porto, 
LE la fortezza,e tutti i Baluardi. 
poi ſoaviſſimo conforto 
Della cena, e del letto, el dz ſegnente 
Perchel tempo mi caccia, e' giorno ò corto, 
la ſtrada e Innghiſſima,e dolente, | 
Parti; d' Ancona, ch era appunto d) 
Con un lombardo tutto inſrammettente. 
arlo gran pezzo,e dicea pur ſavd, 
lo,che ponevo al folito ana vigna, 
{Von Pintendeva,e diceva par, ſi, ſi. 
2 maſorno,e cun la faccia arcigna, 
E col capo ſtivato di penſie ri, 
Che per aria mutar non fi traligna, 
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Or. ſcorro varit piani, ur varii munti, 


as C54 CAPITOLO | 


Per la peſta de i muli, e mulattieri, 4 


Fangoſa un peo, e'l reſto ghiaja, e rena, 
Lungo della Marina i bei ſentieri, 
JFinigalia giunſt, chera appenagm 4 
Sonata nona,e poi traſcorſe Fano, 
E Peſero mi dette albergo, e cent, 
E cos? tuttavia pid m'allontuno 
Da voi cars fedeli amici miei, 
E $0 9 ho a dire il ver, mi pare ſtrano. 
Si non credeſſi almen ſra meſi fer 
Vedervi, o non penſaſſi farms male, 
Rinnego il mondo, ch'io m'ammaxzerei. 
Appunto in ſul pin bel del curnovale 
Or guazzo fiumi,or paſio barche,or ponti, 
E valmi haver ben unto lo ſtivale. 


[ // 


Ed ognz ſera a qualche vecchio albergo 
Or fo nuove poſate, ur nuovi conti, 
Qzeſto dꝭ quartu io m Ho laſiato a tergo 
Pe ſero, e ne vo in verſo la Cattolica, 
Mentre Poltiglia al Capperon diſpergo, 
Paſa la detta,e venni alla diabolica 
Citta in parte di Rimini, e mi ſtetti 
La ſera ici paſciuto all Appoſtolica. 
Ne in tutta notte mai dorm poſoetts, E 
Quantungue il ſunuo ue 725. a volo, ſh 
ct 


E la cuccia mancaſie di diſetti. i 
Sola merce di 2 lungo orintolo, __ 


E della guardia, che radduppia i tocchi, | 
Ed ha proprio natura d'afſruole. ; 


| / 
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che non debbe la notte chiuiler gli occhq, 
E grida a chiamar puardie e ſentinelle, 
Come trattz di cbrda have fe tocchi. 
Come ſu giorno inforcar le ſolle, 
Ed a Ciſena dopo Sari gnana | 
Si ginnſe ad ora delle campanelle. 
Dopo pranzo per ſtraca piana pi ana, 
E fang oſa fansoſa e lung a, ſun a, 
0. A Furl fu; condotto datPA ſana. 
on vi penſate adeſiu,c!*io ci aggiunga 
Queſto, ch'io vi dire di fantaſa, 
E /cclatelo su com' acqua ſpunga. 
fummo alla prſta ideſt alPhiſteria , 
Cinque, duboi Roma nuoli, un Ferrayeſe, 
Ed io Paltro non 50 donde i fra, = 
Lodava ciaſched uno il ſuv pacſe, | 
Io dꝰaria, d' acqua e vin luda Fiorenza, 
I! Ferrareſe alloy per pid ri pre ſe 
De, l vin noſtro ò buon per cccellenra, 
L'acqua del Poe mig lor della vi tra, 
go. ¶ Delharia io non v4 ce g differenza. 
Jr mentre Pan colPa/tro cos? gicſtra, 
E ridends garreggia,cccoti Pheſte, 
Che dice inteſa la diſputa n'ſtra, 
E'non e molto ch'io tenea le prſte 
In Ferrara, e per forte un Aretino 
S"alloggie meco per la Penteceſte. 
quale altrove non beved vino, 
E pareudogli Pacyze dutoroſe, 
Se ne fece portare un ceutellino. 
PD K iiij 
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136 © CAPITOTO :: 
Ma non prima alla bocca ſe le poſe; 

New per la novita,ma per graſiez28 © 

DelPuve Squagquerate, e pantanoſe, 
Che ſentita s ſtraua morbideaza, 

Lv ſputd, nne manco,e di Ferrara 

Partio con una ſabeta preſtezza . 
P er gueſlo non finia la noſtro gara, 


Se non cls Remazunols have an gran fete 


Di ſaper da me nuove à centinara. 
To,che ne parlo come voi ſapete, 

Con un non ſo riſolſi ogni domanda, 
E a moꝛzai con dir, voi non bevete? 
Tanto chil ſonnò a letto ce ne manda: 
Pos a Faenza con un acquitrina, 
Che mi paſo dall una all' altra banda, 
A pranzo mi cunduſſi la mattina: 
La ſera a cena a Imola,e per tutto 
Son triſti i pozzi,e triſta ogni cantina. 
Queſto ſettimo d} ſudicio, ( Brutto 

Con tanta broda, ch'era una vergogna, 

Mezzo ſtracchiccio, enzavardaty tutto 

Venni a n for ſaor di ue 


cr or A MESSER 


Benedetto But ni. 


B Dyno, jo credo pure a ſalvamento 


Andar.ſenza i mbarcarmi a D 


Ed anche ſenza far la via da Ceuto. 


D 
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% ho par meſso il culo in ſa la ſelwußſʒo 
In compagnia di duoi ſignur ſcuſari, 

| Solamente Spagnuoli alla ſavella. 

Vo di Bologna pur comes danur ON GG 
Un magro cavallaccio di rim. 
Non di quei buoni, buon, ma di quei cars. 

gli ha la teſta ſu ne piu, un mens, 

Che par d'un qualche bue ſtrutato, e vecciio, 
E la tien baſia,e come fitta in ſeno. \ 
rovaſi mozzo uno, e Paltro orecchio, 

F gli occhj ha birci,ed e mez29 leardo, 
Con certi crin,che pajon di capecchio. 

N:nanzi ei non è gid troppo gagliardo; 

Ma in ſu la ſchiena ha qualche guiduleſco, 
E le ſpronate moſtrau, ch infingardo. 

he le gambe non ſon di barbareſco, 
Ma s) ben pinze,e pregne di giardeni, 

E trotta da Pollacco,e da Tedeſco. 

a ſchiena e veramente da ceſtuni, 
Da ſacca, da bardella,e da barili, . © 
La groppa e da ſcuregge, e da baſtoni. 
brama,che la biada {i rinvili, 
E d'haver ſempre,perch'egrida Maggio, 

| La pag lia herboſa, e i fien molto ſuttiii. 
la, per finire il reſto del viaggio, 

Con eſſo a 3 nove uſcii ſuor di Bologna, 
co preſati S pagnuoli, ed un lur paggio. 

Na cortiſella andai colla curogna. 

Poi a ſun Giorgio, ea ſan Piero in caſale. 

Sempre cos ſpron grattandoli ja ru na. 


1233 CAPITOLO. 
In Caſal fi pranæb. ma ſtemmo male, 


— 


Poi giunti al poggio pigliummo un per guida 
CH*cra nel campo, e laſis zappe,e pale, 
E per tragetti cos? ben ci gurda, Fn: 
EN per prati, ed arpini ci mend 
La ſcortiſſima neftra ſcorta fida. 
Che i mal paſſi ſchifar della Catena 
ci ſece, e poi ſenꝛ eſſo lungo il Po 
Pare in Ferrara cen andammo a cena: 
Della qual le fattezze io non diro ; 
Per non peccar nella topografia, 
Ed anche i ſno; buon vin mi tacerò. 
Baſta che guaf; al fin ſon della 10, 
E le contrade, e Pore ho trapaſiate 
| Collo ſtare accigliato, en fantaſ;a: 
Co ſpronar vie per far bnone givrnate, 6 
Star al ſuocò, i brattarſi, e dar la biada, 
Far e hoſti,e benandate: 
Domandar delle miglia, e della ſtrada, = 
Sperar di migliurare, e trovar peggio, 
E ſtare in dubbio,chel caval non cada: 
AMutar vin,matar letto, e mutar ſeggio, 
 Chiedere alPhdſte le lenzaola bianche, 
Caſcar di ſonno in mentre io poeteggio; 
Haver cura, che nulla non mi manche, T9 
Imbi ſucciare, e sbiſacciare ſpeſſo, 
Iſpezzarfe le braccia,e romper Panche; 
Parermi ſempre di tromarmi preſſo a 
Alla poſata, ed eſßervi lont ano, 
E pur di nuovo dir,quanto ci ò adeſio? 


a 
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| Ritrovar ſpeſso qualche paſso ſtrans 


Di lavorecci, di fitte, di ſoſſi, 
Di weeehi ponti, e di nuuu pantans: 
Domandar la mattina dove puoſſi 
Iſcavalcar per iſtar ben la ſera, 
Bever vin hi anchi triſti, e peggior Yoſſi: 
Fare a ana tavolata allegra ccc, 
E di varii diſcorſi un guazzabuglio, 
Raccontar qualche nuova,o falſa, o vera: 
Sentiy talor con Phoſte far garbuglic 
Fu i pagaments, en ſul pint be! dormire 
Le bagaglie haver tutte in un meſcaolio: 


Ed appena finirſi di veſtire, 


Che montare a cavallo,e piedi, e mane, 
E freddi,e argranchiatiſſime ſentire: 
Con tali ſpaſſi in due gran ſettimane, 
E le terre,e le ville ſopradette 
Ho paſiato per ſtrade, or erte, ur piane. 
Oggi, clPappunto ha giorni diciaſette, 
Chiio mi part? di Roma, io ſuno in barca, 
Che ſtaſera Vinezza ci promerte. | 
La Laſcura e un ponte, onde ſi varca 
Il Po tre miglia preſiv a Francolino, 
Al qual ponte il Paron tutti c imbarca. 
GHeroſali,ſa Zocca, e“ Faraciuo, 
La Puliſella, cun !a Guardicciola 
Paſa col ſuo Burchiello, e poi Criſpin. 
ACaſalnuuæo, a Villano'a vola, 
Le Papo ze, le Corbole, e“ Mazzorno 
A gli occhj rappreſenta,e poi Windola. 
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1490  CAPITOLO 
Io ſtava in Barca al ſolito maſorno 

Tra una caſia,e certo carratello, 

Dove imbotta i Paron per ire attorno. 
Eram fra tutti ſette in que Burchiello, 


Nel meꝛzo [tava un quadro focolare, 
Supi qualche ſchegginzza,e cepperello. 
Cominciò tramontana a ⁊ufolare, 


Onde non fi poteva ire a ſeconda , , 
A ine, iſcatenate le palare, 
Alo Ke, gid paſſatu la ſeconda 
Ora di notte, e mez20 intirizzats, 
Faceramo ſuuco, e cera aſſai gioconda. 
Tv; proprio da Re ſummo trattati, 
Fe non chel vin non vera molto buond; 
Ma io ho tutti gli hoſt; licenziati: 


E mi rincoro, che condotto ſono + 


Dopo le Bede a Chioggia, e Malamoco, 
E gid vedo Vinezia,e ne ragiono, 
E. ſono in acqua, e bramo eſſere al fuoco. 


CAPITOLO A MESSER 


LUCA MARTINI 


Vca,non tanto per i ſuoi ſtudianti, 
HI Ne per le mura e Padova jameſa, 
Quanto per Peccellenza de ſuui guauti. 
Teugaſi Ocagna la ſua concia olioſa, 
E bianca,e gialla, e la ſag cucitura, 
Perche la Padevana c altra coſa, 
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A M. LUCA MARTINI 141” 
a Fo non penſo a la manifatturs, —— 
Ne a le varie, e infinite ſorti, © 
Ma ſol degnanti alßutil portatara. 

ſanſi gueſt; maſſime in le corts 
Pin che Pinganno, e Padulazione: 
Che*l Diavol Puno,e Patra fene ports. 

Ma in ogni luogo, e in ogni ſtagione, © 
O ſcempi, u doppj,o puri, o profamati, 
Fanno mille ſer viii alle perſone. 

ſangli a coſe ſante ĩ preti,&frati, 

Servono a tutti gli altri in mille affari, 
Inſino a' mor ſi de cani arrabbiati. 

Ma per venire alli particular, 

L'anno di verno col ſoſfiari drento 

Scaldan le man ſeus altri ſocolari. 

alla pioggia di ſendoule, e dal vento, 

La ſtate dalla polve re, e dal ſole, 
E da ogui puntura, e grafiamento. 
a primavera di roſe, e viole by 

| Un nazzolin da innamorar Pamore, 
Cos? ne guanti iu man portar ft ſuole. 

a per ogni ſtagion ſenʒ altro horses 

Taran la ſtrada ai puxzi, e a Hoffeſe, 
Se'l naſo minacei aſſe un griſtu odore. 

guanto è poi di ſe tanto corteſe, 
Chal ol ſerve ancor per moccichino, 
S*bamor diſtilla,e facciſi paleſe; 

erve per iſcarſella, e boy ſellino, 

Che nelle dita co? ſpenzolonz 

&i ficca tutto dꝭ qualche carlino. 
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E chi le ſcarpe ſpolveray voloſſi, 


142 CAPITOTLO 
Ma che pin2alle chieſe,c &perdoni” #60 
Queſti le calze riſparmiar ne fanno, - | 
Quand altri fi vuol metter ginocchion. 
I gnanti ſempre accompagnati ſtanno, | 
Iſcompagnati fan gualche ſervixi + 
Dz quęi, ch. h detti,e quei che fi dirauno. 
Vn guanuto ſolo e buon nelPeſercizio vt 
Della e. a far ditali, 41 
E di piaſtrelli un largo benefrz40. man 
E tra Paltre virta ſue r * 
i manda per ſennal del comparatico 
In certi Inoghi non ſo appunto quali, 
Credo nel Forliveſe, e Cæſenatico: 80 
Un guauto ancor ſi manda per disfida, 
Come ſa appunto ogni ſoldato pratico. 
Serve per guar dia vigilante, fida, 
Che ſe in chieſa l pon ſopra una panca, 
Non e chi'l levige nel tuo luogo aſſidau. 
Qualche perſona ſudaticcia, e flanca, — . 
Che in que] panto la roſta nun haveſſl, 
Co i guanti arroſta,e vento non le manca. © 


Senza pighiare il lembo della cappa, "7 
Le ſtrofina,e le ſpolvera con eff. c 
Chi gli roſecchia dunque, e chi gli ſtrappa, e 
Che ne ſun pure un numero infinito, 
E' un huomo indifcreto,e dalla zappa. D 
an 


Penghiam pin vine habbia anclla in dit, 
Me ſuol vezzuſamente far la moſtra 
Fotto un galante taglio,over sdrucito. 


LI 
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4 M. Luca MARTINI 
Fer vono allo ſpariere, in ſcherma, ' gioſtra, 
E la vernata qualche abbriv;dato | 

Con eſſi tratteggiando il foglio inchioſtra. 
eſti ancora a chi ſoße un ſmemorato 
Ricordan bene 1 fatti ſui, 

Con qualche fog lio in eſſi ripiegato. 

s ve i Ciel ch'uncora a nu 
Kicurdaſdero il reſto delle lodi, 
comꝰtꝰricurdan le faccende altrui. 

a pol, chbaltro non ſo, di ch'io gli lods, 

Dire ficome morbide per ſins. 

Ci traſtullan lè mani in mille modi. 
gantunquè tutto quel, cla dir ne reſts 

pero, ch'unꝰaltro lo dira per me, 
Acciocechè'l reſto ancor fi man. feſti. 

i ragiona con altri, der da ge, 

che i gaanti ſi batta in ſuile mane, 
AMuſtra di ſtare in collera o infra tre. 
chi ha la rogna pid che Pacgua,e] pane 

Son neceſSarii,per num dar ne gli occhy ö 


hi non ſanno dir ſino a dupocchi 
Proverbiando, ch amor paſin il guunto, 
Cr acqua lo ſtival, carne gli ſtacehi? 

e very il proverbio, ma nun tanto, 

amore habbia $2 forte nell aguxzo, 

be paſſi altrui dallbuno, allaltro canto, 
Jand'egli e, perchè'l cieco fancinlluzzu 
Ve traſtalla gli am anti, & ſpaſia.ſpeſso, 
-arche ſian prufumati con buon puz20, 


yn quelle bolle pizzicantz e ſtrune. & 
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144: VOCAPITOLO 
Or quanto ol-profumare iu vi confeſso, 
E vi concedo, che i guanti d*Ocagna 
Fon da torgli, nou ch altro, ad intereſſo. 
Perche moll acqua, che li purga, e bagna, | 
Sogliono,e muſco, e ambra incurporare, 
H'altri dal praſumier non {i ſcompagna. 
Ma i guanti Padovan non hanno pare, 


Portate in ſumma un pajo,ch'io vene mando, Q 
Fappiatemi poi dir che vene pare, 
E gat la mozz0,4 vor mi raccomando. F 
CAPITALO SOPRA LA 
Poſta , a Monſeguor r 0 
Dandino. ales) 


V Oi, quale ogni dt pin perdiam di viſta, 2 
V Se Dio vi guardi d'oeni caſo ſirano, 
M cavalchiate mai giumenta triſta. 
Ma che ſenza tirar punto a la mayo, B vo 
Corra da $e,ficura,e ripoſata, 
Per fangbi.:ſafſſi;vhiact,e monte, e piano. 
E quando far wolete'la parata, 
Per daxle fiato, o per voſtro cunſorto. 4 
S. ſermi ſenza darvi una gbalæata. 
E $11 queſty viaggioin tempo corto REY) 
Andiate,e ritorniate a ſalvamento, © 
= Con gualche felici ſims riporto.” . 
| Mind la poſta un gran ſollevamento?. 
4 Un correr da Prelat; veramente2 
Un far lunghi viaggi,e ſenza ſtento? 
| 5 A voi, 
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A ai, che la correte di prefente, ; 
Il render conto di gueſts meſtiere, 
Se ben può parer forſe impertinenute: 
Credo pero non debba diſpiacere, 
Chiu dica parte delle lodz ſue, 
Eſendo ſtato anch*io mezz0 corriere. 
Qalunque d ea il primo inventor fue, 
Se bene allora ſi curred a bardoſSo, 
 Senza cucino, e con le gambe giue, 
Meriterebbe una ſtatua, un coloſso, 
E ch'ogni maſtro di poſte il teneſſe 
Dipinto,ove {r tien quel corno doo. 
Vaſta, accid l huomo al lungo andar reggeſie, 
Dannando la ſuperchia diligenza , 
Meoſtre che bellamente ſi correſse. 
Ita nw inſegns ancor la continenza, 
E preſoo ch io non diffi la fortezza, 
La vigilanza inſreme,e Ia prudenæa. 
Aregger ben $8 ſteſo Phnom £avwvezza. 
Spe ſſo ſopra cavalli, i quai non hauno 
Promata mai cbeꝰ] baſto,e la cavezza. 
II/ ſiumi, i preci pizii non ne fanno 
Invilir punto, e diventi\animoſo, 
Qanto pint; pericol ſupraſtaunu. 
"reſo la notte quel poco vip ſo, 
Che re conceſ$0,0 ſpugliato, o peſt to, 
Ti parti, ancorche me ao fornacchiofur | 
untenti d*una zuppa Pappetity, = — 
O di due nwa,e penſi trttavia = | 


ts 
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.. | Dopo una poſta Paltre ha ver finito. 
ak Tom. It ＋ 


146 CAPITOLO 
Ama que ſto meſtier la compagnia, 
Pero i maſtri di poſte han per aſanza, 
Che Paccompagne ſempre chi che (10. 
E*nemico mortal delParroganza, 
De lavarixia ve pid, pero ſono 
Me trattati quei, c han miglior creanza. 
Qzeſti havran gaafe ſempre il canal bubu, 
Per la dolce maniera e per la mancia. 
Data al Poſtiere, e alla guida in dono. 
Tocca a gli altri qualcuno, o che ſi lancia, 
O che trotta o chenciampa,o che ſi muvve 
Appena per gli ſpron fitti in la pancia, 
Dalla poſta s' han ſempre coſe nnove , 
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Perche come miniſtra della ſama, 7 

D'or in or le ricece, e manda altrovs. Co 

Ancorche queſta Paſietata brama 0. 

Non ſpenga alli mercanti,e cortigian;, I. 

Con cambj, e benefiz4t aſai gli ama. Pe 

Ella ſcrapre ne viene a pieue mani | Ti 

Con rimeſſe,vacanze,e provuiſions, Ch, 

Da intrattenere agenti, e capituni: h, 

Da far pagare altrui le penſions, * 

Le quai fon ſicuri ſſimi denari, Ch 

Parche ſe whabbia buon cauxioni. 0 

55 Queſta di mille dubbj ne fa chiari, 40 
j Per gueſta,zol dirò pur, di tutto mondo We: 
VI ! rrartanos maneggi pitt preclari. ol 
q! Le lodz ſue non han ne fin, us fondo: | 


S'tran num e dunque, ſe co mites concetts 7 
Alla parte miglior non corriſpondos Wt 


 _SOPRA LA POSTA 147 
gſciamo il dir di ſelle, e cucinetti, | 
Dj feltri, di ſtival, di ſcariate . 

Di guanti, di cappelli,e di colletti. 
ea queſto meſtier tutte provate, 
E ſecondoche ſon varj gli humori, 
Do; varia ſoggia, e varia qualitate. 

dicium, quand corrono i Signori 
Can dieci, venti, con treuta cavalli, 
Ftraſcinundoſi dietro i ſerdidori. 

ccadon mille cafr,ch*a cn˖ꝭalli, 

Non ch'a vederli, in fattu ſe ne piglia _ 
Gran piacer:chi di'n terra delle ſpalli, 

hi reſta addietro,e chi a tutta brigha 
| Paſia d'avanti, e chi ad ogni paſso , 

Come flanco domanda delle miglia. 

a ſopra tutto parmi un grande ſpaſſo 

In ful primo diſcendere alla poſta, 

Per conto de' cavdi far quel fracaſdo: 
allborecehie al piſtiglion Paccoſts, 

Chi lo chiuma, chi carre nella ſtalla, - 

i affretta che la ſella gli fa poſta: 
domanda per nome la caralla, 

ſyocgli hu fentito dir,chefawurita, 

"0; partendo chi trotta,e chi traballs. 
uando a colszion Pera #'ennita, 
edi fare ay aſSa/to alla leggiensg, 
ol pane in bocca, & bicchwer fra le dita. 
e ſenza pur cadarſi la baviera,”. + 

1 ſuria in furia ſi piglia un boceone; © 


n iſperanze riſtorarſi a ſera, 


ws  CAPITOLO 
Ama que ſto meſtier la compapnia, 
Pero i maſtri di poſte han per aſanza, 
Che Paccompagme ſempre chi che ſia. 
E*nemico mortal delParroganza, 
DelPavarizia vic pid, pero funo 
Me trattati quei, chan miglior creanza. 
Queſti hauran quaſ. ſempre il cus al buuuu, 
Per la dolce maniera e per la mancia 
Data al Poſtiere, e alla guida in dono. 
Tocca a gli altri quaſcuno, o che fr lancia, 
O che trotta o chenciampa,o che ſi muvve 
Appena per gli ſpron fitti in la pancia. 
Dalla poſta s han ſempre coſe nuove , 
Perche come miniſtra della ſuma, 
D'or iu or le rice, e manda altrove. 
Ancorche queſta Paſietata brama | 
Non ſpenga alli mercanti,e cortigiani, 
Con cambj, e benefizii aſ5ai gli Jama. 
Ella ſcrapre ne viene a pieuc mani 
Con rimeſe, dacanꝛe, e proud iſtoni, 
Da intrattenere agenti, e capitant: 
Da far pagare altrni le penſtoni, 
Le quai fon ſicuri ſſimi denari, 
Parche ſe whabbia buone cauxioni. 
Queſta di mille dubbj ne fa chiari, 
Per queſta,zo'l dire pur, di tutto“ mondo 
Si trattano 4 maneggs pin preciari, 
Le lodi ſue non han ne fin,ne fondo; : 
= tran none dunque, ſe co miei cuncetti 
Alla parte miglior non corriſpondo. 
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Loſciamo il dir di ſelle, e cucinetti, 1 3 
Di feltri, di ſtival, di ſcuriate. 
| Dz guanti, di cappelli, e di colletti. 
Wiſe queſto meſtier tutte provate, 
E fecondoche ſon varj gli humori, 
Di varia foggia, e varia qualitate. 
dicium, quando corrono i Signor: 
can dieci, venti, con treuta cavalli, 
Straſeinandoſs dietro i ſervidori. 
ccadon mille caſi, cha contalli, 
| Von cha vederli, in fatto ſe ne piglis _ 
Gran piacer:chi du'n terra delle ſpall, 
i reſta addietro, e chi a tutta brigha, 
Paſia- d' avanti, e chi ad ogni puſſu, 
Core ſtancu domanda delle miglia. 
a ſopra tutto parmi un grande ſpaſſo 
Ii {ul primo diſcendere alla paſta, 
Per conto de' cavai far quel fracaſie: 
þ alPorecehie al piſtiglion Paccoſta, 
chi lo chiama,chi curre nella ſtalla, 
chi affretta,che la ſella gli fa poſta: 
domanda per nome la cad alla, 
cHegli ha ſentito dir, ch fagurita, 
0 partendo chi trotta,e chi traballa. 
gandò a colszzion Pora n'imnita, 
Vedi fare un aſialto alla leggiena;, 
ol pane in bocca, ( bicchier fra le dita. 
e ſenza pur cavarſe la baviera,”. + Xt 
1 ſuria in furia ſi piglia #n.boceone; 
v2 ; ſperqnza riſtorarſi a ſors, 
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144 CAPITOLO 
Ma molte volte, ohe cos it padrone 
 Fuolege comanda,qyuaſe tutta notte 

va al lume, o di luna, o lanternone. 
Dopo un lungo ſpronar, poichò ridotte 

Son le genti alla poſta, a! ſuocu, a menſa, 

Aſciutte, ri paſate, ſatte, e cott: 
Perocchal durmir molto non ſi penſa, 

Chi conta i eaſr,o Inoghi del cammino, 
 _ Chia primiera i ſus; denar diſpenſa: 
Chi accomoda il capo al valigino, 

E ſopra panca, u tavola diſteſo 

Fa ſodamente uu dolce ſonnellino: 

Chi, per eſſer dal freddo me*difeſo, = 
. fredeye fi rannicchia intorno al ſuoco, 
Altri procura mantenerlo acceſo. 

A'tri le fue bagaglie in qualche loco 


* 


Pone in diſparte, altri fa la raſſennna 
De / mobil ſuo,ancorche whabbia poco. I. 
Altri aſcingar li ſuoi ſtivai $'ingegna, |, 
Che fra di verno havets a preſupporre, | / 
E guards il Ciel di nugoli £impregna. R 

A mano, a man fe fa ſuria di porre F 
Sz le va/tge,e ciaſchedun raffretta, F 
Di capparſt un cavallo, e via ſi corre, 

O vita ſopra ognaltra benedetta ! £0 
Montre ſi corre, a/manco non ſi ſcrive, | 7 
Se bene il calamajo ſempre n'aſpetta. 75 
Mille piagge in un giorno, e mille rive 5 
Vedi, e gli ani mi, e gli occhi ſollevati, Pp 


Cone in villaggio,o terra groſa arrive. 


Per r./torarci ſtanno apparecchiati 
Li pollaſtri, il buon vino, e Paova ſreſche, 
E per reprimer ſumi i cotognati. _ 
Mon mancan li ſegreti, e le fanteſche, 
A'ntrattenerti,e maſſime al velluto 
Corron le trombe, i pi ſter, ſe moreſche. 
ani corriere,o nuovo, u conoſciuto 
Dovunque paſia,o di notte, o di giorno, 
| Eſempre accarezzato,e ben veduto. 
the folamente ad un ſonar di corno 
| Ogni porta ſe gli apre,ogni maeſtro 
Di poſte il ſmunta, il ſerve,e li ſta intorug. 
pia nevoſo luogo erto,e alpeſtro 
| Stan pre parati marrouni,e ramazze, 
| Straſcinate all ingi con un capeſtro. 
i crederebbe,che tra quelle mazze 
Appiè pari g andaſe, e cos: preſto 
| Per vie precipitoſe, e cos} pazze! 
Fo v2 foffe fin qus ſtato moleſto, 
Perdonatemi prego, acciocehio pſig. 
Dire con buona grazia queſto reſto. 
ve piacer epaſiands qualche foſa, 
| Sentire andare al baſſo i pid valenti 
Senza offeſa pero di carne, dat 
veder ſcavalcare incontinenti 
Ad ajutar rizzargli,e poi ridendo | 
Moſtrargli ammaſcherati alPaltre gent;? 
la non è bello ancor quando dovendo 
Frapaſhar Palpi,ognun S'arma,c prepara, 
Per la bufera del vento tremendo? 
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E dove [ia bi ſop no fr diſtrica 


150 CAPITOILO 
4 ft ſcorge quant'è la vita caru, 
Chi raddoppia camice, e chi ſtivali, 
Chi ha di calzetton due, u tre para. 


chi alle tempie ſi faſcia gli ccchiuli, 


Chi ſopra i berrettin Simpappafica, 
Chi i marrom manda innanz a far vials: 
La ſlrada, per andarne per la peſta, 
| Seaza-molto periculo, o fatica. 
Aon mi pare auco, ſe nou bella ſeſta, 
I havere a piedi camminar ſul ghiaccio, 
Dandy in terra or del calo,or della teſta. 
E ſe gli ſtivalon dan qualche impaccio, 
E tante Ie pc ritegno 
La brisl;a del caval metterſi al braccio. 
E'lite ancor tra hnomini d'ingeg no, 
de la poſta e miglior la ſtate, verno, 
Ondbio di terminarla non diſegno: 


Ma ſe Veſtate it correrla, un' inſeruo 


Par ſorſe, per la poleiere, e la ſote, 

E per il Jol di ſuora, e caldo interno: 
Ad ogni poſta nondi men bevete, 

E con auccher di candia per la ſtrada, 

E con un ſciugatojo Vintrattenete. 
E fe la none coſa,che waccada 

Far diligenza, quaſi il giorno intero 

Potete ſtarvi in ſulla poſta a bada: 
Hoi la notte da bravo cavaliery 
Correrla tutta,ed anche fino a terza, 

Finch“, fol non infiamma Peraiſpero. 
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©] vernt for ſe a ſicurtd ſi ſeberza 
Con la morte tra ſiumi ghiacci, e neve, 
Mentre ſi ſprona arditamente,e gſeræa; 
Pare eſßendu li giorni cos brew, 
$; paſian toſto,e dattorno ogni cura 
La notte, come il fango anche ti levi. 
E V' molti quandella ò truppo ſcura, 
Nun piace andar tentando la fortuna, 
cammin torcia o lanteruon cura. 
a mentre il Iume a/trai preſta la luna, 
Ne e pid bello and are a rinfreſearſs, 
Maſſime quando il vento il ghiarciu aduna, 
che volendo da cava! ſtaccarſe, 
B:ſogna dislegar col fnvco il piede. 
La poſta infin appien non può lod ar ſi: 
roco &l corno ſuo per farne fede. 


CAPITOLO SCO VDO 


Sopra la poſta , a Meſoer 
Aunibal Caro. 


U/tiplica la poſta in infiui ro: 

Io non parlo di quella, giucatori, 

Che da voi ſta aſpettando il primo invits. 

Ve della poſta,che con ſciug atori 

Stefi a fineſtre,o altro cutraſſegno, 

dd per compimento deg l. amori. 

In queſte nou riefce il mio di ſeguo; 
Se la prima ſi tira alcuna volta, 
Lagella pur afin reſtauò in pe guo. 

| 55 E. ij 
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L'altra d' amor quando d*baverld colts 4 
Si penſa e quaſi d'eſere in ſul fatto, 
Da 5 ſtrano impedimentoè tolta. 
To parſo della pi ſta che nun tratto 
In arie parts li corrier trapurta, 
Faccndo de cadai ſpeſio baratto. 
Io parlo della beſtia, e della ſcorta, 
 ClParditamente galoppa,c ſunando, 
A ſeguirla d appreſſo ne conforta. 
Se raffanna il caval forſe trottando, 
Cambiar {i puo parendo culla guida, | 
Che quel © ha futto e ſempre al tuo comands, 
Non ingannato ſe non chi {i fida, | 
Cinghiatelo perg di voſtra mano, 
Accid non naſca caſo,che fi rida. 
Da prima trattenetelo pi an, piano, 
Fin quaſt a mezz8 poſta,accio la leua 
I dari,e sfangar puſia ogni pantano. 
Chi ſe lo ſente gagliardo di ſchiena, 
Dre e tre poſte fa ſenza ſmuntare, 
Ma chi Pha ſtracco ne fa ana appena. 


Non uſan molti dinanzi affibbiare e / 
Il Cuninetto,accio nelle cadute 0 
L'huom ſi poſia pid preſto ſollem are. A 

M; Tien voplia di dir, che le battute, 22 

Ci Muſici con maui, e piedi fanno, Tz 
Dal correr della poſta ſien renute. _ E. 

Con ſproni,e con la sferza a tempo danno he . 

Le battute li piedt,e le mani anco, D, 


Che in. ſu la briglia or baſſe,or alte ſtauno. | 1n 


Acciveche®l moto venga a offender manco, 
Molri fi cingon quaiche faſciatara. 
Che li ſtringa ben bene i! petto, “/ fianco. 

tri per teſtimon,che Phanno cura, 
Par che ſi ſuttomettino an hrachitri, 
Che li riguurdi dogul creputura. 

Von uſan queſto i pratici corrieri, 

Mon ſia chi dica forſe haver le gotte 
Per li diſagi di cotul meſtieri. 

Diane ja colpa al troppo hacer la notte 

Corſo nel letto,e quaſt a tuttu paſto 

A! voler vin perfetto,e' coſe ghiotte. 

d; 922 le gotte, e' ſtomaco hanno gaaſto, 

E trafitte,ed affanni di tal ſurte, 

Che tardi giova viver ſubrio,e caſt: 

Lvello andare à giornate è una morte, 
Maſſime ſupra beſtie,o di riſ petto, 

O le quai non camminin troppo forte. 

V poſta e un andar pluſquam perfetto, 

E [olamente haver cura bi ſug na, 
Della borza, di gò, del cuciuetto. 

e forza ò pur montar gaalche carogna, 

Gran fatto e.fe gli ſprom, la ſcuriata 

Neon la fanno condar ſenza vergoona, 

Alla poſta la cia per tutto e data, 

| Ognan ſ feanſa. fol per fargli henore, 

Ed e quaſi da tutti riguardata. 

he Mercurio fra ſtato Piaventore 
Di que ſia, ho nus amenteè ritrovatu 

In un certo antichiſſimo ſcrittors. 
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Qual dice che quel ſuv galletto alato 
Altro non s, che da corrier cappelli 
Con code di ſaiani impennacchiato. 
Quel di due ſerpi cinto baſtoncello 
Von altro, ch una sferza avrolta pare, 
F non del caduceo finto modello. 
QzelPale de' talari altro myſtrare 
Non woglion , dice , che ſtivali,e ſprons, 
Cal mundo Pimbaſciate il fan portare. 
In ciel cavalca vari nuvolont, 
E che ſupr'eſſi ne va tattavia, 
Qual ſupra baſto mulattier boccont. 
Per voſtra fe non e la pueſra 
Un propris andare in puſte co capricci, 
Echizzarrirſi della fantaſra? = 
Tu padre Apollo Dio de' biondi ricci, 
cHMaltro ſai con li quattro tui cuvalli, 
E negli humidi giorni, e negli arſicci: 
Fe non col ſempre in poſte cawalcalli, 
MMoenar vial tempo, per dar luce al mondo 
Velocemente or qud, ur ld voltalli? 
Vengo or di cielo, a cader git nel ſondo, 
Muſe, del voftro fondo di Parnaſo, 
E forſe troppo addentru mi profentds. 
Da v,, Madonne non fu fatto a caſo, 
Ma con miſteriv,che come gli uccelli 
Volaſie que cara! voſtro pegaſo. 
chor Puna ur Paltra a ſrregliar gueſti,e quelli 
Correte pid che'n puſte.acciucche deſti 
Per piacervi fi ftillino 3 cervelli. 
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Non ſo Yio dica d'eßer an di queſti, 
| Che je la mia ſi laſoa rivedere, 
Par che tutta la notte mi moleſti. 
Araccontarvi, Caro, il gran piacere, 
Clio ſento ſopra beſtia accomodato, 
Che volentier mi venga a ſoſtenere. 
Fommi ben qualche volta i ſcorrucciato, 
Quando a mezz0 il cammin. ſenza finive 
La poſta, iſcavalcar we hi ſognato. 
Chi ſta ben non fi debbe mai ſcoprire, 
A chi pur tenta ſri montato bene 
 Riſpondi,o che la beſtia non p19 ire, 
0 che la habbia gid rotto le rene, 
O che Phabbia un galuppo corto,corto, 
O che la sbalzi quando ſi ritiene. 
che per invidia d'ognt tuo confurto 
| Ti levan la cavalla fon di futto 
Certi indiſcreti, c hanno pare il torto. 
Per pid acconciamente eſSer condotto, 
) Chi pus tenga una ſella fatta a poſta, 
E ſopra an cuci netto morbidott. 
Dee ſenza tardar levata, e poſta, 
E come a poſta ſatta un pd larghetta, 
Ad ognz beſtia ſerve,e ſe gli accoſta. - 
La puca pazienzia,'e molta fretta, 
Fanno,che ſuor della comune uſanza, 
La compagnia ben ſpeſio non ©aſperta. 
Ma ſopra tutto parmi d*importanza 
Men perder tempo, perucchꝰaltrimeut! 
Vel corſo di gran lunga agnun tavanza. 
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„ Uns 
and inſieme ja curron molte genti, 
Chi della guida va preſio alla groppa , 
Tengo che fla di guei corrier prudents: 
Che chi degli ultimi ultimi gatoppa, 
Se ben non ha di dietro chi Paffrett, 
on ha anche chil rizzt, Peglz intoppa, 
S' che la beſtia in terra te lo getti; 
Ma anche in queſto caſu, cou deſtrezza 
Par ch altri ritto fu vi ſi raſpettt: 
Che tanta è delle ſtaffe la larghezza , 
Cutale E il duro dello ſtival grofio, 
E ſimil de!li ſproni e ja groſſezza: 
Che quantunquè il caval ti caſehi addoſio, 
Stath il piede, rimonti, e per iſtixza 
Fal Pano,e Paltro ſpron gocctar di reſdo. 
Chi di natura è gagliarda, e rubies, 
Fara in un giurno ſette, o otto poſte, 
E poz a mez2a notte anche |! 11220. 
Sopra beſlie,clifafranchi ban millè criſte, 
Come pericoloſe neſSun montts 
Ma reſtin nulla ſta/la addoſiu a Pheſte, 
Perocch come prima tu ne ſmunti, _ 
Ole Phanno sbucciato tutto quanto, 
O gli offi per dolor quaſi disgiunti. 
Ra11oppaſe il piacer pid clPaltretranto 
Net raccontar del cor ſo i van mud, 
Che t'hauno or ſaſtenuto, e ora infranto. 
Biaſmi Puna cavalla,e Paltra lod, 
Scappuceio quellu, queſta aſiai ben corſe, 
E cul penſics- di trapaſSiaria gol, 
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Empie la poſta, e vota altrui le borſe, 
In ſtrane parti traſcorrendo alloggia, 

E per cunforto delle rent forſe 
Della sferza ſul manico Fappoggia. 


Pietro do Sezza. 


0 Ezza, che gia fa Panno delle prime 


File, del mezzo,e delPaltime foſte, 


Nel paſSar q Alpi le nevoſe cime, 
E che correſte tante,e tante poſte, 
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Mon r freſco del male, 


Vi biſognaſie pagar fino a Phoſte. 
Non havete voi 6bbligo immoytale 


A quel penſier, che vi levo del letto, 


E vi fe d&corrier del Cardinale? 
creo c haviate adito, fe non letto, 
Due filaſtrocche ſopra il correr fatte 
| Mandate coſta forſe dal Bianchetto. 
Ma perche reſtan molte cofe intatte, 
Dico di guelle del noſtro viaggio, 


* 


Qveſto foglio di nuouo a v0i $'7mbratte. 
he a memoria di quel buon curaggio, 
Che mi face vi, e di quello abrenusso, 


Von ſo laſſato dove, u per aſtaggio. 
perche acqua opui mini mo ſpruꝛao 


1! paſlada vie pid ch una gran feoſia 
Von pene tra ogni panno di peluaao. 


* 
* 
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E la memoria ancor di quella foſſa. 
Appiè del ponte rotto,ove cadeſte 
Vel fondo di guelPacqna cos: groſia: 
Dzte il ver, Sezza, quanta ne beveſte 2 
Quanto vi parve Peſierne ito bene, 
Qzando la notte poi ci raggingneſte 2 
Qreſta memoria, dico, che mantiene 
In se dolcezza a dir di queſta, e quella 
Co ſa, che ne viaggi ſopravorene. 
Fa ch io non poſia mai ſcordarmi della 
Dolce notte, c Haaemmo in compagnia, 
Gi unti da Pinarolo a Feneſtrella. 
Voi eri ſermi lů per careſtia 
Di capalli, e cos vi ſopragiunſe 
La noſtra retroguardia alPhuſteria. 
cor di gioja tutto fi compunſe, 
Q-ando in una ſol (tanza tante gents. 
Vid riſtret tee uod | fe wagginnſe. ( 
E pure ſcavalcato incontinenti, 5 
Fti valato, inſeltratu,e ſenza cena, 
Adv a tollerar ſimili ſteuti: 
Vella prefata ſtanza cos? piena, 


Sopra un lettaccio havendu un lumicino, 


E la pancia appoggiato, e non la ſchiena: 
Hebbi la notte un traſtullo didino, 


L * 
«+ 3 


Scrivendo guafe ſempre al vario ſuond 

Delle genti ridotte in quel ſlanzinu. 
Dir non put rei quanto mi parve buuno 

Il grace hiare, el ruſſar che ſ ſentiva 

Pitt dlalta voce, che di ſemituonu. 


> 
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4 SER PIETRO 
Perche chi diwi ſava, e chi dormiva, 
Mon mi ricordo di quai ſiſte gi, 
Chi ſerrana la porta e chi apriqu. 
Ma queſto e nulla riſpetto alli dubi 
Cafe della Moſel/a,c la Carretta, 
Ma non credo chballor fofte con noi. 
ava/cavamso allor con molta fretta, 
La qual pero ci deni impedita, 
Mentre il ritorno de cadai Faſperta, 
averamo una gran coſta falita, _ 
Qando ciaſcuno a gara con li ſprons 
Il fav cavallo a paluppare invita. 
don Camillo, e me dubi $2 poltroni 
Toccò, che corſ un tiro di baleſtro, 
Ferun ſegno non cer di quei buunt, 
Pprona, gſer⁊a, ricoltali dal deſtro, 
Dal manco lato,niente ne gioaara, 
E tanto manco in luogo cusꝭ a peſtro. 
iaſcan di noi gridando £affannava, 
Che quei dinanzi ci defier ſoccorſo, 
Ma la diſtanza intender non laſSan qa, 
le dne neſtre rozze haveano 7! mer ſo 
Preſo codenti,a dir ch appanto qui 
Finia la poſta e c' havean troppo corſo, 


Voz: Pogn; altra ſperans a al tutto priv: 


Ci ri ſlvemmo di tornare indietro, ' 
| Come facermmo pid morti che vidi. 
Pelle beſtiacce a'lor ſenza divieto, 
Fenæn molte ſpronate ad un villargio 
Condaſier Puno,e Paltro ſuno,e lieto. 


159 


460 - LE PITOEO | 
Credeva don cummillo un perſonaggio 


$077 

Trovar N,coz ſapeſie Phic,e Phoc, = 

E divli :] ſuv biſogno in quel linguaggio. K 
Ma quivi ſv! i parla in languedoc 12 
Da gent. barbaracce diſcorteſi, 3 4. 6 
Inculte, e puzzolenti pill dun boo. C 
Pur con cenni a gran pena fummo inteſi, Wi 
E ſupra una carretta ſtraſcinati 7 

II meſi può Wanda vamo diſteſi. = 
Eranſi gli altri in tanto dileguati, 12 


Dopo un gran pezzo di noi riguardando, | 1; 
SPaccoroon pur, chaddietro ci han laſiati. A 


Ognun la coſa anda va commentando, va; 
Chi dubitana di qualche diſgrazia, 0 
Chi di pigrixia, e chi di contrabands. A 

Poiche noſtro Signor ci fece grazia ett 
Di condurci tra gli altri, per conforto D. 
C: aſpettava un pan turco derbi graæia. I 

Penſai quella mattina reſtar morto ls 

Dal fred de adatla ſame, e dalFaffanuo, I 
Oltre che ſummo rabhuſfati a torto. N 

Alla moſclla havemms queſto danno A 
Da un Berg amaſcaccio arcipultrone, Ch 
Qua/e alla ſtrada e ſtaty [2 gualch anno, Fa 

Altro che pane,e nuci @ colegioone Pas 

Dar non ci wo!ſe ei medeſmi la ſera” * Fb 
Ci apparecchiava gucſto æoticune. E. 

Ma a ſus 4iſpetto ci fe bummacera, el 

E credo per vendetta,che ci deße | He 


Que le due rozae, per mſtrar chi gli ern. I 
"I" Cone 


A SER PIETRO it 
ome Iungo ſaria g' vi diceſſe = Nn 
I reſto, cos i carro di Lyvania 
Sarebbe error, fe ſi pretermetteſſe. 
0 (Pultimog.caſiate) in Aquisgrunia 
Credo eri andato,e noi a mezza notte, 
O per pid diligenza,o per pid inſania, 
Voſtre bagaglie inſul carro condotte, 
Valige, ſpade, felle, e cucinetti, 
Vel mezz0, e negli ſtremi anche ridotte. 
dannicehiati, accoppiati, ſteſi, e ſtrettꝭ, 
In ſcorci, in attitudini diverſe 
Vandavam per quei fred di maladetti. 
nan do allo'ncuntro un carro ſi ſcoper ſe, 
Oude per dare alPaltro un pò di ſtrada, 
And9'l noſtro ſozzopra,ed ei coperſe. 
ette erdvarno, e non mi par,ch'accada 
Dirvi di tutti If nomi, e ti more, 
CH queſta poſta Pultima ne vada. 
la come piacgue a Div noftro Signore, 
Forſe perche cademmo iu ſula neue, 
NeſSan fe fece mal ſuor del maggiore. 
tl vopgl;o dir, che ricorday di deve, 
Che per uwaltra ſimil diligenza 
Fu per {ar la ſua vita aſai pi? breve, 
Wands per guella truppa smpazienzda 
Di mezza nutte volſe ramazedrſr, 
la ramazza per indvmerteura 
% neve il tuſſo, cha follevarſe 
Hebbe che farce molto pitt fatica 
. Tu dall'intenſo ghiado a liberarſe, 
me] Tom. Il. 1 
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I] reſto non accade, chio vi dica, 

E quanto piacer ports il ragionare 

Liberamente con perſona amica. 
E perche voſtro amico eſSer mi pare, 

Qreſta vinvio,e ſe Voccorre mas 

Vi prego mi vogliate comandare: 
E mi raccomandiate pure of a7 


Al virtuoſo gentil Cavalcanti, ö 
La corte ſſa del qual ſempre adorai. 16 
Gli amici voſtri ſtan ben tutti quunti, 2 
Sino al buon cavaliere, a chi in quel ghiaccify, 
Non giovò' lupo, ne li doppi guanti. 2 

Io vivo, e ſcri vo, e ſin di qua vabbraccio, J 
. 

CAP. 4 MONS1IGNOR |, 
Maffeo, che poi fu Cardinale, II. 
ſuopra la Boria. lf 


O R ecco, ch'io vi ſcrivo della Boria, 2 
La quale in petto, e'n perſona ne viene, A 


Non per oſtentazi one, e vanagloria: ti 
Ma per farvi conoſcer quanto bene, —_ 

E guanta fiamma mandi fuor quel ſumo, c- 
Qual tutta baldanzoſa in s ritiene. 12 
Dire appien le ſue lodi iv non preſumo, 79 0 
Ma ſolamente per un bel parere tri 
L'inchioſtro,e'l tempo a dir di lei conſumo. ay 

La Boria fa perfetto ogni meſtiere, Pe; 
Come fa anche la dilettazivne, = 7” 


Che ſi sforza nelPopere piucere. 12 
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ene amicixia con Pambezione, 
Qual non ſi debbe biaſimare affatto, 
Puche cammina alla riputazione. 
ove di Bori a, e diletto ipfo fatto 

'empie,creat? li quattro clementi, 
E Phuom veſtito del terreno imbratto. 
telle, il Kol, la Luna, : lucenti 
i dimoſtran per queſta al mondo, e fanno 
iiniti ſervixii a tutte genti. 
Primavera, ch'è Boria dell anno, 
parge alli campi, alle piante, i ſuci fior?, 
he pos Paſura delli frutti danno, 
ſe puntiglio, e pregio degli honori, 
pero in acquu, e'n terra han trattenutu 
ante gentili Re, e gli Imperadori. 
lei vien guelPandar $2 rifuluto 
{/ ferro,al foco, al vento, a varie impreſe, 
er efjere in eterno conoſciuto. 
ſaeſta a Nani,e a Buffon le ſpeſe, 

Muſfrci,a Filoſofs,a foldati © 

tavola, e da loro un tanto il meſe. 

he gueſt; Signor, queſti disfati 
ncorche quuſt ferapre ſien falliti, 
tre a tener per Bora i litterati, 
no ajuto,e ricetto ad infiniti 

tri ch' in altro modo al vir loro 
. arrebber careſtia di buon purtiti. 

Pe /a madre, Veraric, il teſuro 

quantè belle coſe fron mai 
war mo, in Bronꝛo, in Argento, ed in Oro. 
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G1; antichi avoli nuſtri pure aſſat 
S*affaticaron Wee, | 
Sol per farne medaglie a centinai: 
Carmezi, Statue Coloſſi; e parimente 
Laſiar pien di ſtupor Parchitettura, 
Fabbricando cos ſuperbamente. 
Per Buria eſpreſia,Parte,e la natura, 
Infeme garreggiando,hanno inſeguata 
La pittura perſotta, e la ſculturu. 
Mirate pur la volta,e la facciata 
De! 1 vin Michelagnolo,e ſuoi marmi, 
Che con Parte natura ha ſuperata. 
One la Boria ad honorarlo, par mi, 
Che inturno li ſtia ſempre, e che li dica: 
Altri che tu non può viva moſtrarmi. 
Confederate dangue in che fatica, 
Had ia che laberinto zu mi [1a neſio, 
Per compiacere a gentile alma amica. 
Tutta volta io dirò, che Mondo ſteſio 
E*pien di Boria,e cela al regge tutto 
Con la riputazion,che le ſta preſso. 
 LUiudovinar del molle, e JelPafeiaers 
Li varj de' Filuſuſi diſcorſt, 
IL'arti, e ſcienxe ſarien perſe in tutto: 
Se non foſh ella, che diene ad opporſ; 
tempo, e libri antichi, e coſe elette 
Conferva,e delli murmi inſiuo a Turf. 
Vandtbopre reſterobbero impenſette, 
Se non ſoſſe il ſao ſtudio, cha finille 
Par che 7 maſtri ſolleciti, e aſtrette! 
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weſta ſpende i ducati a mille a mille 
In adornave il mondo di Palazzz, 
Di bei giardini, e di ſuperbe ville, 
e farebbe ſenzeſia de ſuoi araz2; 
Ls Fianara,e Plnghilterra di ſue lane? 
Che ſaria la Calavyia de fro; mazes 
ſeta? che farebber mille ſtrane 
Proqincie di lor roba, e mercauziu, 
Di pappagalli, ſcimie, ed Ambracane? 
molti ſtiman pare eſſer pazzid 
Lo ſpender troppo,perche la natura 
Par che contenta del poco ſi ſtia: 
3 Buria della ſpeſa non tien curu, 
hjami, drappi, araxzi a i muri ſpiega, 
E riccamente di veſtir prucura. 
non foſdb ella, che in oro le lega, 
tarzen be gioje aſcuſe neile caſſe, 
altri fin sd gli occhy ſe le frega. 
ciocchò ſpeſie volte non $ervaſie 
ira tanti Giovanni, Antonii, Pier, 
la ch'al primo Pan Paltro fr trovaſse; 
Fiori, Aquile, Lune, Ale, e QMartieri, 
Ur/7, Leoni, e Croci diviſate, 
ñ camps Gialli, dz zurri, Bianchi, e ner: 
pid dliſtinzion delle brigate 
n variz nome con diverſe inſegue, 
a Boria ha ritrovato le cafate. 
/ litigar per murti, o per riſegne, 
ſhendere il preſente pel futuro, 
core alt Nindebitie Cimpeguc: 
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La gara, e Boria fan che non par duro, 
Auꝛi par ti conſoli aſai col dire, 


Quand io perda a ragion, non me He Eur, 


Queſta, per bella in campo comparire, 


In caccia, in gioſtra, cani, arme, e cavalli, 


Queſta in conviti in maſchere,ed in ballt , 
Liberal ſi di muſtra in tanti modi, 
Che Pabbaco non baſta a raccomtalli. 
Intra te ſteſſo Boriuſo gods 
Delle ſpeſe, dell habito, e deſtrezza, 
Corae ſenti qualcun, che te ne lodi. 
Da queſta, perche roba non apprezza, 
Fu ritrovatu quel mandare i dom, 


Di paeſi diverſe fa venire. 


che ritengono in ſe Buria,e graudezza; 


La Muſica perfetta,z dolci ſuus 
Delle voct raccolte in varie parti, 
E deconſerti nnitamente buon i. 

In ſomma tutte le ſcienze, e Parts, 

Rico noſchin da te la loro eßſenzu, 

Fe gratitudin voglion di muſtrarti. 
Perch di molte ſi potria far ſenza, 

Ma tu pur Pintrattieni,e Paccarezz;, 

Per moſtrar tanto pitt la tua eccellenza, 
Acciocche tanti vaſt non ſi ſpezzz, 

Di terra dico, queſt' ha fatto fare 
In quel cambiu dargentso tanti pezzi. 
Quali oltre al magnifico illuſtrare 
Le credenze,e le menſe,preſto,preſto 

Si poſSoun run biſogno contrattare. 


— 
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Qzeſta alli putti tien Pingegno deſto, 
Nel imparar che fanno nelle ſcuole, 
Sol per Vemulazion di quello, e queſto. 
Non ſi vedrebbon mai belle figlinole, 
Perche le madri le terrien rinchiuſe, 
Ma la Buria altrimenti intende, e vuole: 
he con mille preteſti,e mille ſcuſe, 
Se non altro, le laſian pur vedere 
A quelle geloſie cos} ſocchinſe. 
D/ qu) Pamore,accorto baleſtriere, 
Bolzona gualche giovane galante, 
CHammartellato, bumor ſuo godere, 
prima fr commcia d 3 
E con qualche pre ſente ſottu mano 
Sela us amica, e grata in uno iſtantè: 
Le parole ella poi mena pian, piano, 
E ſe trova tentando buon riſcontyo, 
Il reſtu fs conchinde a mano, a mano. 
Ho detto aßßai, nè credo haver riſcontro 
In quel, che forfe have vi diſegnato, 
Ch'io ſcriveſſi di Buria un bello incontro: 
Una ſottil camicia di bucato, 
Trapunta di turchino, o nero, o yoſio, 
O ricamata con oro filato: 
n giubbon dal ſartorè allur riſcoſio, 
Pien di trine, fraſtagli, e ricamettt, 
Che qualche Minfodor {i ſtringa addoſio: 
In cal ze Inſiariofe ne'taglietti, 
carpe, e berretta,o cappel di velluto, 
Fregiatu di dorati puntaletti: 
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Cn un ſajo garbato,e pettoruto, 


E la cappa attillata, e ben guernita, 
Scepata $2.ch*un pel non fra vednro: 
Con guanti proſumati, che le dita 
r coprino,e or ſcroprin con bacehetia 
Diritta,c'n oni modo ripulita: 


Ci uach con 58 medeſmo alla Civetta, 


Brami, ch'ognun Paddite,e lo rimire, 
Mcntre fi pavoneggia,e fi raſSetta. 
Nin fo ſe diſegnadi colorire 
Cos? la Boria,o quella, che col ſpecchio 
Piglan le donne in quel lor ripalire. - 


Parlo io di gueſta,ch*empie altrui Porecchio 


Di zucchero,g di mel,mentre Paſcolta 


Lodar qualche tuo fatto,o unovo,o vecchzo: 


Fe ben va ſpeſso adulazione in volta. 
CAPITOLO IN TO PDE 
DELLO SPAGO. 


Del, che cos; appunto anfilo Page, 
E wv«ſtz doppiamentèe Porinale, + 
{Von potette diſtenderci lo Spago. 
Perche le Parche,che ſtamè vitale 
Amwnataſian fulandogl ſao tagliorno, 
Senza riguardo di far tanto male. 
Io, che mel vedo à tutte Pore intorno, 
E legg0,e ſciulgo lettere, e ricordi, 
Pur ſu capricci a ſcriverus ritoruo. 
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cciocchò quel ch impurta,non {i ſcordi, 
Lo ſ pago al dito, e allbanello avvolro 
Serve alli ſmemorati, ed a 1 balord;. 
enza lui ogni libro ſtaria ſciolto, 
E ſpeſßo, ſendo i quaderni in conſuſo, 
U, per un' altro ne verrebbe tolto. 
Vin s'havr ebbèe ceſtin, che foſie chiuſo, 
Tutte le robe, ed altre mercanzie, 
Che fe mand ano attorno per nuſtro #0, 
eſterebbono ſparſe per le vie: 
Eo ne ſa le Balle, e ſtringe, e ferra 
Fangotti, con diverſe merciarie. 
enza lui nun ſtarebbe quella terra, 
Di cbe li maſtri per Partigheria 
Fanno le forme, e ſondunle ſotterra. 
er gaanto ſcuopre altruiꝝ la notomia, 
| 1 nervz non ſur altro che ſpaghetti, 
Che £allungano,e ſcorcian tutta via. 
on ſi puo fenza ſpago fare archetti, 
Kagne,giachj, lungagnole,e ſtraſcing, 
Da pigliar peſci Jepri,e uccelletti. 
me farien ſenza «ſo i centadiui 
In tanti lor biſogn; ? per infins 
In aduprario,cume i ciabattini. 
pago acconcia cerchj a botte, a tina; 
Perocche dove Spago nom ſi trova, 
Eſso ſuppliſce a conſervare il vino. 
eto, nè paja a udirne coſa nuova, 
A teſser panni,e drappi, a far broccato; 
In mille nodi, e lacci fr ritrovg, 
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Serve anco alParchipenzolo attaccato, 17 
: Che dalli Scarpellini,e Muratori 
' Venga ogni ſaſſo a piombo accomodato. 
EHo alli falegnami,e ſegators | I 


= Di nero, o roſſo lineato i legni, 
Mon laſcia del diritto aſcirgli ſuori. 

5 Que ſto a ſparvieri par che moſtri, e nſegni, Wc 
= Lando da prima ſe li dd la concia, 

[ Cal ſiſchio ſopra il pugno ſe ne vegn;. 


q Chi va in 4109970 portine qualeh b uncia, F. 
5 Che come ſtringhe Padoprano ſpeſso; 

i Fino a ſlaffilz,e redine racconcia. | 

| Come ſarebbon gli ſpeziai ſenza eflo Co 


Gli ſtoppini alle torcie? adungue lame 
Al b1jo fa,con fuoco, e cera appreſio. 
Queſto alla ripa di foſiato,e ume T; 
In cima Puna canna ſpenzolone, 
Con chiocciole, lumbrichi, o quake untime, 
Piglia ranocchi a lenza pet boccome, 0 
Laſchette,barbi, ed altro unovo pe ſce, 
Che benche ſguixzi, Phamo il tien prigione. 
Oguni ſeſta per lui verde rieſce, 0 
Fpiega file, ed accomoda gli aruzzi 
E con fraſche feſtoni addoppia, e creſce. 
Di fiori, e ſrutti fa di verſi maxzi; b 
Ed addoppiato fa canapi, e ſuni, BY 
Che guidan navi, e gnidan finu a paz. 
Dove ſalci non ſun,gineſtre,e pruni, I 
Strigne le ſcope iuſe me, e | granate, | 
Acciveche la tmmondezza nom ſi adans, 
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Attacca,apre,attraverſa P;mpannate, 
Acciò non volin fuor colombi,e polls, 
Tien le fineſtre con reti turate. 
Diſtingue, accoppia ſtende panni molli, 
Dnde le donne ſtan per lui ſicure, 
Chil vento la bucata nom li tolls. 
Cira le Jn varie armadare, 
Come ſarebbe a dir, quando ſi vuole 
Di terra, o ſtucco lavorar figure. 
Fa corps di linti,e di viole, 
Fa tamburi fa palle d Appamondi, 
Fa dardi da lanciargli fino al Sole. 
Con ſue mataſie,e gomitol ritundi, 
fanno ſcarpe ſtivali, e colletti, 
Valige, ſal ſirci uni, e lunghi, e tundi. 
Tiene i danari aſcoſi ne ſucchetti, 
O ne fa e per mandarli in volts 
» | Amille milon di ſtrani effetti. 
La pittara ſaria gnafe ſepolta, . 
Fe lui non 28 legnt pennelli, 
E' prombo della rien anche ravpulta: 
Onde ſi tiran linee,e fan modelli. 
I cnochi ſe ne ſervono allo ſpiede 
Vel fare arroſto Budi, peſci, e urrelli. 
Rincolla ſpeſio aucura qualche piede 
Di waſo rottu,s di tavola antica, 
Come fra ferrawecchi ſene mode. 
L'uva. cha la ſalſſccia è tanto amica, 
Da lui Fappicca,e conſerou per quando 
Le vigne Hanno de cavoli a Al $8 


Qzefto per tutto ſe ne va attaccands, 
Eda li palchi,provatare,e pere, qd 
P̃rouſciutti, e li finocchj ammazzolando, 
Serve a ſcoppi; a baleſtre,a bombardiere, NP, 
E da la tela diſtaccato, ancora ( 
Fa proſpettive,e commedie vedere. 
Coglie, miſure, li Baſti lavoru. fe 
Felle, palle, ſucconi, e materuſſ t. 
E paternoſtri infilza, e li trat orn. 
 Infilza anche gli nccells,e magri,c graſſi. BC 
In ſomma fa ſervigii tali, e tant, 
ch'io non eredo,oh un banco li contaſſ.. 
Ma parmi ben, che ſopra tutti quunti N 
Gli habbin di huderè eterun obhligasious 
Jſegretarii, inſieme coꝰmercant:i 
Quali tengono aperta una ragiuuue FO 
Di bagco, e con le letter di cambio 0 
Accomodan danari a le per ſone: * K. 
Anderien ſpeſso le lettere in cambio - WO: 
D'ana parte in um altra, ma pur queſto 33 
Adcerte, non ſi ſuccia errore, v ſcambio. 
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Che ſepara, e uniſce, accoucia a ſeſto Bs 7 
Cedole, bollè, ſcritture, e li ſpacc. N 
Foerra diſtintamente, bene, e preſto. ( 
Fanno del ſpagu uncor queſti pattaccit, Pre 
Ben ſpeſio a che Fe ſuora, e che Fe dreuto,. 


Fcaglie, gſerse, zimbelli, e varj lacci, © 
Potete ricordarus auc ur, nel cento- 
Novelle del Boccacio incontraſſeens, _ 
(hei dava at pie legato, 0 ſtreito, o lento « - 
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ella madonna, Ohebbe ardire, engeguo, 
Del grofio hi ſognuò che ſi ferviſte, 
Benchè ſoſſe per romperle il diſegno. 
Per paura ob'egli ha, che non uſciſſe 
Lane largo di dito, ei te lb ugruſa, 
E lo ravvulge, acciò non fi ſmarriſse. 
Fa li ſacchi, che cavan della foſsa 
I frumento, alli fiaſchi Paccompagna, 
Acciocebe pane,e vino haver fi poſsa. 
Chi delPaltrui fi vale, il ſuo ſparagua, 
| Scioglie cOdenti,e con Prnghie li nod 
Del ſpago tell; mazzi, e fel gnadagna. 
Poi par, chinſieme il ravvolga, e rannodi, 
Per far ſegnali al libro, accoppiar chiavi - 
O perche qualche maſchera n annodi, 
0 perchè attacchi alle fineſtre, o travi 
Qalche gabbia con paſsera, o fancllo, 
Che me faccia ſentir verſe ſbavi. 


[Cranto romor ſi fa per un cappello? 


Lo ſpago , il che dovete havey vedto, 
Io tiene a perpendicol ſu Pavello, 
$7 tbo diſteſo, mectfPho ſaputo, 
;Spago, cavamꝭ or tu di laberinto : 
Cume che ſenza te fora perduto. 

Trova un corteſe amico mia, nun fuss, 
E digli, a voi mi manda un capriccioſo, 
Che diſegnato m'ha ſe non di piuto, ; 

Mentre paſseggia tacito, e penfofo. + 


ESL SL RES 2. 
CAPITOLO IN LODE 
| De vin Greco, a Meſier 
| Fabio Segnt . 
. Er la dolce memuria di quel Greco, 
Che da Roma & venuto profumato, 
Di che ſempre vorrei goderms ſeco: 
| Non prima alla Mirandola arrivato 
j Fin, c'hebbi, che non mai bevur ſimile, 
La penna a ſchizzar verſi temperato. 
| Ma s buon vino pitt leggiadro ſtile, 
I E dotti ſſima man meriterebbe, 
| ch'alzaſte al ciel Pamabil ſuo gentile. 

OZBligo a gPinventuri haver fi debbe = 
Di molte coſe. Cerer fu benigna 
Del pan, che con le ghiande ſi farebbe. 

Di ven man piantò Bacco la vigna, 
Per nun ber acqud di fonti,o pantani, 
Che gonfia i g0zzi,ed al ſianco 6 maligua. 

Ne mai [i gloriar tanto i Tebant 
De ſus trionfs, quanto fer di queſta 
Pianta gentil dein greci ſuommani. 


WY 
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La corona di pampani conteſta, 7 
E quel tralcio, c ei porta per inſegna, = 
Di tal greco inventor lo manifeſta, E 

Aon ſi puteva con voce pie degna a 
Battezzar gueſto vin, per di maſtrare, To 
Come tra tutti il principato tegna, N 

Che con farlo per tutto nominare | an 

Greco di Somma. Gid la Grecia dette * 


Le leggi al Mando, e Parti pid preclare: Pe 
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one le coſe eccelſe,ampie,e perſette 
Diciamo, e PEpicaro il forms bene 
Nel piacer di tal vin poner dovette, 
Dicon che Homero, le cui carte piene 
Son delle ludi del valor divino, 

Non di roſSo,ma greco empiè le vene. 
cl*Ulifſe 52 ſaggio pellegrino, 
| Trapano la lanterna a Pulifemo,  » 
Qual ſi Fpegne in un ſoffio il Inmicins: 
,oþbardolo col greco,e dalPeſtremo 
| Periglio ſi ſalvd ſuor della tan, 
Di buona parte de compagni ſcemo. 

mio ſal ſoglio alloy mettea la mana, 
Nando era dal divin ſuror commeſdo, 
I grale infiamma ogni mente pi“ ſana; 
Ma volenra anco lui greco, e non roſſo; 
Gl altri Poeti, che Pacgue Helicone 
i contentina ſol, creder non poſSo. 

me non poſSo penſar,che Catone | 

In ſua vecchiezza, in greco Pha pur ſcritto 
Plutarco, n Romane ſeo Cicerone, 
metteſſe a imparare Offis, e Titto; 

Ma ſtimo Ben, ch'il gre co gli piaceſſe, 

E 2 facefie dentro afiai profitto, 

Pa chi non piaceria? ful chi vedeſſe 

T opaz] fammeggi ar fra Foro paro, 
Non cl al naſu,e pot a bocca ſel metteſße. 

anti nuovi Aſtrolabj del futuro, 
Quanti limbicehi di cervell;,e Berſe 

Tentanò indarno dichiarar Veſcuro. 
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Fan giudixii, e caſelle per apporſe, 
Dicon, che pioverd, dird, ford, 
Ed ogni coſa altrui mettono in for ſe. 
Tuttu Palchimia in fumo ſene va, 
VMs aitro oro potabile fi trova, 
Se non il greco di ſomma bonta. 
Qzeſta bevanda la vita rinnova 
A chi ne guſta, e la virte raiſing 
zanti pin anni addoſso fi ritroua. 
Pauſrlipo, dixion Greca, e Latina, 
Dal g errante, Puſilico detto, 
Amena e preſto a Vapoli collins: 
Qual fa buon Greco,anzi Nettare ſchietto, 
cha ragion Panſilipo fr chiama, 
Sgombrando ogni triſtezza fuor del petto. 
Queſto e di pregio tal, di tanta fama, 
Che Phaom qual pardo, quanto pin ne beve 
Creſcer pie ſente Pallettata brama, | 
Tal eccellenza in se ritener deve 
Quel sd purgato,ad; pafsats havuto 
Da chi piacere in far piacer riceve . 
Parte donato,e parte nh bevuto, 
Col ſarvi ſopra mille bei diſcorſ, 
E ſummamente we ſempre piacinto. 
Greco, dicea, or vading a ri pon 
Portercols, Frebbian, Centol, Chiarelli, 
Razzeſe, Malvagie, Vernacce, e Corte, 
Grechi, ſangimignans, e Moſcadell; + 
Cl/appetto'a te, con lor ſopportazione, 
Pajon tutti rannate, e acquerelli. 


Niall 
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1 Paltro hal ſus licor, ſopra il popone, 
Su Pinſalata, e ſopra fratte ancora 
Superior ſi trova, o paragone. 
iglior per te la peſca S aH p˙ re: 
Dud'ò diſpata tra guſti eſquiſiti, 
cu buon boccons atteudono ad ognora; 
e ſopra li mellon, 2 ſaporitt, 
O ſu le peſche monde, e iuzuppate, 
Con maggior gioja ſazii gli appetiti. 
i altri in, chi di verno, e chi as ſtate, 
Son buobni, tu fe buon di ſtate, e ver no, 
E ſerbi fin nel ſoudo ogni buntate. 
nedlette le wits, che ti feruo, 
Benedette le man, che ti infiaſcorns, 
enedetti color, che mz ti derno! 
: fai ne pid, ne men qual Pognintorno 
Bella Donna, che tien di ſtate freſco, 
D: wverno e come ſtar dinanzi at ſorno. 
vel nemico mortal del Romaneſco 
Hava ragion volerti a tutto paſts, 
E ne'diſcurſi, che fe ſanus a to. 
ultima man punc a*n ogni contraſto 
Con dir; la ſia cog2, venga una tara 
Di greco, che'l chaariſca, £40 non baſto- 
tua virtate è di s fine razza," 
Che bollito col legus ſei ricetta 
Di quel gallico dal, che ſtorpia, e amma ga. 
di chi ſente la pe noſa ſtrett . 


Ve 


. 


Del mal del feanco, ſei la man di Div, 
Pnrelanime di peſche entro vi metta. . 
Tom. ll, | 
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Ma per ora non Fintento mio 

Ragionar di malati, e mie parule 

iSolo a te ſano, e ſtomatico ingio. 

Chi come ſtanco ricrear ſi vuole, 
Ftanco dell haver troppo la giumenta 
F ͤhronato, pigliar te con Vuuova ſuole. 

La tua dignitd ſi rappreſenta 

Alle vigue, alli paſti,e ſu la caccia, 

Ve altro mai che greco ſi rammenta. 
Ta ae e couſervi la borraccia: 

er qualunque trambuſto raffiniſci: 

La tempeſta del mare è tua bonaccia , 
Or vedi tu quanto vali, e gradi ſci, 

Con grande ſtato cha di te la tratta: 
Ma par del tuo valor molti arricchi ſci. 
La dogana di Roma ſi contratta 

Gran prezz0; ma la tua molta gabella 

Sauol rinfrancar qualunque ſpeſa ſatta. 
Ogni cantina ſe ne rinovella, 

Ogni Prelato ſi sforza d' havere 
De la bevanda tus ſoave, e bella. 

Ma ſolo a paſto daſſene an hicchiere, 
Achi pero ſi trova favorito 
Da Munſignore,o dal ſuo buttigliere. 
| Lacullo fu per te moſtrato a dito, 
Perciocc havendo gid veduto i ſuoi 

In qualunque pid ſplendido convito, 

O foſve innanzi paſtu, o ſuſße pol, 
Dare an bicchier di greco ſulamente, 
Forſe perch? quel ſumo non annoi: 
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Toynaudo d Aſia alla ſua patria gente, 
Me condiuſve gran ſomma, e volſe tutto 

I! popol trionſaſſe Grecamente. 

Fu pur concetto debule, ed aſciutto 
Di chi pregava Dio, che le fontane, 
In gueſto di quaggi miſer ridatto 
ButtaſSero con Pacqua anco del pane: 

Ei poteva pur dir grecu, e melloni. 

Oh fallace fperar di voglie humane! 
repo anch*io Bacco, ch'i voti fiaſcons 

Sempian di nuovo dell almo licore; 

Ma nom ſono efaudite Porazioni.. 

ince Panreo tau nuovo colore 
Iſpumante, e brillante entro un bel verro, 
Dell'aurora, e del fol Palto ſplendore. 
odor ſi lafeia tutta Arabia arldietro, 

Lo dulce humor ſoave in s ridotto 

Non potria lingua dir,proſa,ne metro, 
valoroſo,e gia bel giovanotto 

Alcibiade fu molto famoſo, 

Per berne aßßai, ns mas divenir cottu. 
ante la tua bontd, vin preziofo, 

Ch"; ho per iſcutato un Reverends,. 
Che per la bocca ſua ti tiene aſcoſo: 
criver ha fatto,per quant io comprendo, 
D- lettere majuſcole alla botte: _ 
Brigata, io nom ne donoge non ne venae, 
endone le bucche cos? ghiotte, - 
Ha pabblicato contra i fed ori 
Scomunica, demon framme,aſpi,e Botte. 
3 1 
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Suna gocciola ſol ne traggon fuori 

Di cantina,v di caſa; onde paura 
Havendo par di 2 fatti romori, 

Non gecciole. ma aſia; ginſia miſars 
Ne cavan ſpeſSo,e ſenazzanlo ſotterra, 
E dentro caſa annafian poi le mura. 

In ſomma ſel penſter, greco, non erra, FE 
Se dogni tempo rhaveſſi,e beveſſl, 
Non erederei, che ſame, peſte, o guerra, | 

O altro mal di morte mi noceſſi. 5 5 


CAPITOLO IN LOD EI 
De' Rinfreſcatoi, a Mefier 
Carlo capponi. 5 


O Deli che ſece uno, poteva anche duoi, /f 
Un dico del bicchiere,e Paltro fare 

_ Capito! ſupra li Rinfreſcatut. | / 
Ma volſe campo a guaic»waltro dare: 1 
Onda me ò venuta faniaſia, 
appon,uolergli in parte celebrare. / 
Chi ſtuto d 57 primo inventor ſia, 
La ſete o' caldo,o che & ſia nova, o vecchia, 


4 
 Uinvenzion faſtidio non ci dia. 0 
Credo che prima S adoprò la ſecchia, 4 
In quel buon tempo del viver a caſo, 1 
Aleſio in a tra foggia s' apparecchia. C 
Fu poi penſato di far pit dun vaſo uf 
Di terra, rame, otton, criſtallo, argento, D 
Tanto che Poro appena ci & rimaſo, D 
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nelPeſtate per ricreamento = NE 
Degli occhi, delle labbra, e de polmoni, 

Il vinv in freſco v4 ſi mette drento. 
chi non piace Dio pſielo perdont: 
Bench non ſia da farne maraviglia, 
cha i goſſi anche non guſiano i pop uni. 
Pincegno,clognt d] pin SaſSottiglia, 
Di bicchier nuova foggia ba ritrovato: 
Chi baſtetti, e ſottil,chi lunghi piglia. 
hi ſol caraffe con quel corpo enfiato, 
E collo mozz0,dentro Pacque attuffa, 
| Elvin proping cos? rinfreſeato: 
bal di ſecco ſaper, di forte;e muffa 
Non debbe,ſe fi val render honore 
Al raſuzonde! bicchier fpeſio fe cinffa. 
pid pieno ha virtute in Se maggiore: 
E per la geloſſa, en ei non affonde, 
E*ferapre il primo ad eſſer tratto ſuore. 
/ iquor 14090 ſubito Sinſtuue,;, 
Inde ſa'l vaſo di 58 largo dono, 
E qual Divino ogni ſuo ben diſfunde. 
alan dentro i bicchier con dolce ſuonv, 

a, | Allegramente invitando ciaſcuno, 

Con dir: me piglia, che pid freſco ſono. 
ent di bianco, di roſio,e di bruno, 

Di trebbi an, di buſSetto,e di leggiadro, 

Ondeg zando alPincontro ad uno, ad uno. 
1 3 rattratto farien ladro 
De '/or topazj,balaſei,e rubini, 
Da rallegrare ogni cor triſto, ed adio: 


ij. 
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Ma pi? d'ognaltro i vaſt criſtallini 
Fanno per la lor chiara traſparenza, 


Che ciò che drento agli occhi Oavvicini; 


Scoprono in altrui ogni grande eſſenza, 
E di ſrutte diverſe un cornncopia, 
Che ſta nel fondo per maguificenza. 

Ma bi ſogna col fil della ſinopia 

_ Come ſi dice, ideſt cautamente 
Maneggiar coſa da ſpezzarſ; propria, 

QzueſPavvertenza uccorre parimente 

In gue*di terra,che ſon da taverne, 


Fror certi biauchi, o piuti egregiamente. 


Quelli di rame,e d*otton ſempiterne 
Darerebhuns eta; fe non ch ſpeſio 
 Artiglierie ſe ne fanns,e lucerne. 
Quei d'argeuto ben fatti,e dove efpreſio 
Jia gualcbe bel fogliame,e maſcheretta, 
Fon in pregio maggior,e lo confeſio. 
Pure il criſtal men caſta, e pitt diletta: 
Ma non fi pue,ne conven ſar la ſpeſa, 
Halli mercanti,e a ſignor s aſpetta. 
Won ſo gid, ſe ſia meglio, o peggio inteſa 
Da lor Puſanza, ch'egli hau di tenere 
Con ſune al poæas legata, e ſoſ peſa 
II Vin,che per lor bocca voglion bere; 
E ſol ſi ſexvon de*vaſi © bo dettu, 
Per. jalvafiaſchi,e per un bel parere, 
Privanſi,pare a me, dun gran diletto, 
Della freſca rugiada,che fuor mande 
L'acqua,e d haver il vin al dirimpetto. 
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i del ſalnitro ſi ſerve,e chi ſpande 
Ghiaccio del vin, la ſanita in periglio 
Mette, e fa danno a ſtomaco aſſai grande. 
nde fi tiene pid canto conſiglio 
Quel debrinſreſcatoi, e queſt; ancora 
Che faccin danno ci è qualche bisbiglio. 
la che danno può far nella Buonora 
Quel che diletta e piace? ancor chet vino 
Dicon, che tratto di cantina allora, 
acqua chiara,e freſca un caraſſino, 
Epiz ſicuro ber, pur ſlar cotanto 
S li rignardi,e un viver meſchino. 
j pzacer che non £hauno a bramar tanto, 
E ſpontaneamente vengon fattz, 
Obbligati ci tengono altrettanto. 
ol il rinfre ſcatojo a tutti i piatti, 
Che ti capi la ſete, e ti ricrei, 
E che' voto bicchier col pien Baratti. 
orſe chad ogni tua poſta nun bez, 
Senza aſpettare,e ſenza liquefarti, 
Vel domandarlo volte pin di 1 
e taluy per ventura ſaran ſparti— 
Bicchier dz vin nelPacqua,ecco che viene 
Nuovo vino, e nuevacgua a rinfreſcarti. 
| Tavolieyo id fra#d2 ſi tiene 
A canto ad ano,o due rinfreſcatori. 
Onde Phaom fi yiſtora,e V intrattieue. 
/altro credete,fieno,o con coloni, | 
O con ſcarpel, le vaſe ſteſe,e ſcolte, 
Da che li umi diſtillanu hamoni, 
N 7ij 


18a © CAPITOLO 


Se non rinfreſcatui Macque raccoite, ./. 
Che con ſuave mormorio ſen vanno 1} C 
Irrigando li camps in ftrane foolte.  *' E 

Dicon molti che pur altri lo fan, In 
Che co! model di gueſt; rimboccati, 3 
Gli Architettor te grun cupole fanno. J 

La n:{ira ſo iv hen, tra gli honorati 14 


Templi la prima, ch'a ragitm fi chiama 
Rinufrc{catoiv delli ſcioperati: 
FSarehbe lungu, e troppo antica trama 
Ager ceme con qutſti nel diſerto 
L* tbreo maunaà racceglie,e fe ne sfama. 
L: /ar'; tento in van, ſecundo i merto, 
 Fere fol narreroutr la cagione, 


WF, 


Ma cel brarl; mha la Bocca aperto. 8 

To aniym; a Mount Ughi all' Vguccione, af 
Cin certi amici, e con woſtri parenti, a 
Pabbene, e gentilifſime perſone: [ 
caminciar dopo pranzo a i pid fervents 1 
Hazi a giucare alla palla alla corda, * 
duròꝰ i gia preſio alPore ventt, P. 

(nd aſSetato,e ſtunco ognun Saccorda „5 

A bere,e Pun buon fiaſco di trebbiano / 

Un di lor nel biſogno fi ricorda: E 

. Laltro un riufreſcatoio di propria mano 7 
Criſtallino empie d'acqua, men che mezzo, 1 
quel trebbian vi verſa ſu pian piano. 7 
Fol find a ſei ft traſtullaro un pezzo, a 

, Pigliandea capo chin buone ſorſate, 4 


: Eriveſtiti ſe wandaro al rezz0, | L 
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„ ſendo a giuoco tutte altre brigate, 

Corſe nelPaccellar,che voi ſapete: 

E ripenſando, cem'or, cle di ſtate, 

In pien rinſreſcutoio ſpegne la ſete, 

Di qualunque ſtagione orna PAcquajo, 

Dentrove peſciolin ſgui zar vedete: 
ir di lui coſtrinſ il calma jo. 


CAPITOLO SOPRA UN. 
Viaggio fatto col Procaccio, a Ser 
Benedetto di Barone. 


Kediate pur, Ser Benedetto mio, 
/ Che Pandar a giornate col Procacciv, 
S10'l pid bel ſpaſSo,che nun ſo dir iu. 
aſta a chi val ſuggir qualunquè impaccio, 
O pagare,o prometter guattrs ſcudi, 
E fino a Roma torre un ſuo mulaccis:; 
1 patto, hei Padopre,affanni,e ſudi 
| A farlo trionfar di ſtrame,e biada, 
E che nan habbia i pie di ferro ignudi. 
 provweda anche Phuom di quanto accada 
A pranz6,0 cena, e di ſuoco, e di letto, 
E che lo guidi per la buona ſtrada. 
mio, tolto cosd bravo muletto, 
Li porta ſiuo a mo preſso che bene, 
Trouttando nond imen per ſuv dilettu. 
Va bench fra talor durò di ſchiene, 
| Mz ſauno pur paſar la ſantaſia 
L*orecchie Arcamidaiche,ch'« tiene. 


195 CAPITOLO 


Anzi mi par, che Pano,e Paltro fra a1 
Mod d di rofte di mulinu a vento, a 
Cube larghe,e lunghe ſcrollan tuttapia. N 
Pur non è poco, che'l ſo teſtamento 2 


Mi faccia herede di tal paramoſche, 
Qual dogni banda fa ſventulamento. 
E non è poco ancora, o chi $Simboſche, 
0 fra per f mi o per monti, o per pi ani, 
Che la via buona a chi uſt occhy conuſchie. 
Cos? ci ſiam condott; a Siena fam, 
FE non & ſtata piccola giornata, 
Cudalieri otto di paeſi ſtrani, 
Bel proſpetto a veder tutti in brigata, 
Chi ſopra qualche rozea vetturina, 
E chi ſopra la ſaa mezz0 ſpallata, 
Girſen dietro al Procaccio,e chi cummina 
Innanzi, e chi ragiona, e chi mnſurny 
Alle calate la hᷣeſtia ſtraſcina. 
Canalcnſi cos? fin mez20 giorno, 
 Allor meſfier ſi ferma a rinfreſcare 
Le &:ſtie,e quei. che ſeco dingt orub. 
La providenza ſua non prima apparre 
A qualunquè hoſteria, chiun gran ſchiama 
Fi ſente: ecco il Procaccio, ecco al compare, 
Quinci un famiglio vien, quindi un ragazeo, 
chi la ſtaffa gli tiene, e chi li ſciclie 


I f , ß f ͤ r 


La galigia, i fangotti,en ogni MAZZO, ( 
1 l[te.i garzont,e la fante,e la mog lie Dy 


d dan 1a fare,acciocehe contentato 
R:fti con ꝓli altri à tutte le ſue woglie, we 
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ate voi, perchaucor ni paſiato 
II caldo affatto, e ſi conoſce quanto 

Riftori il vin lo ſtanco, e Vaſßetato. 
er la veunta ſua ſtava da cauto 
Prima alle Tavernelle, e di poi a Siena 
| Un liquor confervato per incanto: 
Wn Trebbian,dico, di $3 forte vena, 
Che del Padre Oceano appena Pacgue 
Il faoco ſpegnerien cha nella ſchiena. 
dermiglio auche non panto ci piacque, 
Sendo torbido agreſto,unde duoi ſorſi 
| Cacciar la fete, acciò nun ſi ſcialacque. 
Von è mai bene alPhoſte contrappurſr; 
| Pur alcun domande, ſe vi era meglio, 
| Ma bi ſagnò per forza di quel torſe. 
corgewaſe in la fronte, come in ſpeglia, 
Cl alcun dicea tra g, come alla mazza 
Gli havea condotti il procaccevol veglin. 
ur noni modo [i trionſa, e ſguaxza, 
E ſi rapiona, che doman da ſera 
La Scala haverd vin di fine ruxza. 
domattina ſi ſard gran cera 
A Bonconvento. Iutanto meſier Vbaſte 
Coſnoi briganti briga,e ſi diſpera, 
Hancor non hanno le lenzaula prſte 
Sopra li letti, e fa ſuria, che tifto 
C:aſcnn poſia ire à voltolar Je ci ſte. 
Due, Jun dall'altro nm molto diſcoſto, | 
Dor mon per letto,ogni huum le ſac bagaglie 
| Trofea/mente ha wan canton ri paſto. 


© Son pin puliti, che non fon ben ſpeſo 
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E find a tanto il ſonno non PaſSaplie, L. 
SPintrattien con diverſi cicalecci 

Di negozii, d' amori, e di hattaglie. 
Io perche di vendemmia i torcifeccs 


Cotaz lenzuola, Bianchi come vecci, 
Cos} mez20 sfibbiato mi fon meſio 
A velay Pocchio al ſuon di pid trombette, 
Che con alt; chiarin ronzanmi appreſio; 
Ma poco tal ronzar noja mi dette, 
Che dormii ſodo fin preſso al barlume: 
Allora unn aſia; groſſa arma ſi dette. 
Hoſte, Padrone, una candela, un lume, 
Ola, metti le felle, porta a baſSo 
 Quella dali gia, ed ogni bagagliume. 


Aral di beſtie,e d*buomini fracaſſo , P 
Mi ſvegliai, wallacciai, mi meſſi i ſpron;, Þ 
E ſeguitaiꝰ | procaccio di buon paſſo. ; 
Egli haven dietro quei dnoi ſcatolun; Na 
Di Simiane, onde parea di guelli, 5 
Che inc antun ſerpi, o vendon de ſapuni, of 


In Buouconvento (ma non ſi favell; 
Di cosꝰ fatte robe gia per niente, 
che le ſon propio iucette da piaſtrelli.) 
Penne una donna, tuttinframmcettcnte; 
Che 1:etro a paſto ci porſe un paniere 
Di fichi eletti, e colti freſcamente; 
Ma ue ſſun volſe ſarle que! piacere, 
D mangiar fichi dopo, fe ben ella 
Diſfe, che ſuno ancor buon dopo bere, 
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Laſciata in aß queſta ſgualdrinella, 
We venimmo trotton fino alla Scala, 
Ferventi ba'eſtrands i] fol quadvrella. 
Parte de nuſtri aſiai parole eſula, 
Per cavalcar pid Id fino al Ricurſo; 
Ma del procaccio il dir par, che prevala. 
quale havendo gia dato di morſy 
Ad ana peſca,e ſopruvi bevnto 
Cert montepulcian', da pigliar Porſo. 
moſtrando, chel vin gli era piaciuto, 
Forſe per eſSer di quel di Fiorenza, 
Diſße, ſcavalcar gu2 ſon ri ſolutu. 
Da che cenai con la magnificenza 
Voſtra, e del noſtro Marian Guarnucci, 
Al qual parve allor ber per eccellenza: 
Fache mi par veder bombetti, e ſucci, 
# | Scopps, ſtrabili, e dica, queſP? cima, 
E' voto iaſco odori, e dentro allucci: 
Da che, dico, ib part?, gueſPe la prima 
Volta, che poſſo dir con verita, 
D*haver gaſtato vin da farne ſtima. 
on di penſaſte, cha chi viene, e va, 
Se le non ſon perſone ſegnalate, 
Lhiſte voglia day vin di tal bontd. 
Ma nulle genti, nulle cavalcate, 
Quanto il procaccio, e tutta la beſtiale 
Sa corte, fon 5: ben per via trattate; 
E perciò ſeco non ſi può ſtar male: 
SP*a/can diceſie, chez cavalca forte, 
Padane in ceſte con un vetturale. 
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Quel Capitan, che va primo alla morte, F. 
Alli ſtenti a'diſags, ogni poltron? 

In quelPiſtante ſuol far bravo, e forte. | 
Onde ben ò fulenne infingardowe = 4 


Chi col procaccio nou repge a viaggio, 
Se ben ſi va talor forte,e trottone. 
= -- Sa'ican diceſte,e'pli e fatty vantaggio; - 
. Ei paßa franco, gli ha letto migliore, : 
= E par ſegli da ingoſfo, e beveraggio, n 


Penſare a queſto mg ſarebbe errore, | 1 
= Baſta cha ſalvamento ci cond uca, | 
. Ne d'altra coſa ſi de ſar romure. = * g 
Y  Ewned? ſera il prelibato Duca | 1 


1 Alla Scala benifſimo ci tenne, 


0 Senza che tutte le 14vande adduca. l 
f Una ſola lifſgrazia cintervenne, as 
; Che*l cnvco per la furia, abbronzs tutte g 
y L' a, le polpe, e ſunnucci, e cotenne: 5 f 
10 E /e parti miglior tutte diſtrutte 1 
0 Fur d'un papero graſSo,che'l galante 
5 Hofte harvea dentro pien di ſecche frutte. . 
| Cos tratto voi fleſio quel furfante, 7 
. Che mandò il voftro pure a Brucianefe, 0 
| Perche voi non ne fofte trionſante. s 
4 I dabben hofte mi fu poi corteſe S 
4 Di 53 buom letto, e candido,che fopra : 
Montavvi,e per un pe ago nom ſi ſceſe. 
Martedꝭ per entrar pi preſto in opra 
Avanti Papparire dell' aurora 5 


Due ore, o pi ciaſcum gli fproni a-lopy FO 
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Hole appena gli alt: monti indora, 
che ci trovammo ſceſi nella Paglia 
Saſooſa, e quando piove,traditora. 

Un buon ricordo or quz per me £intaglia: 
Non la paſiate mai, guandeella è torba, 
S*altri prima di voi Facgua non tagli u. 

arms il puzzo ſentir, che quaſi ammorba 
Di tanti ſventarati, chᷣaffogando, 

Iv; laſciar la patria di lororba, 
la ora il tempo è tanto venerando, 


chin cambio d' acqua, troviam ſaſſi, e rena, 


E ſecuri Pandian via trapaſlandu. 
Perche ſenz' acqua non pus venir piena, 
E ogni giorno pid, da ch'io part} 
E ſtata Varia, e tranquilla, & ſerena, 
ue ore, o prima avanti mezzod?, 
Giunti al ponte a Centina il poſtemaſtro 
Fe, che't procaccio ſcavalcaſſe . 
lofi in faria allor pid d'un pollaſtro, 
E turtole,e piccion farno arriſtiti, 
E fe ne fece a tavola un'impiaſtro. 
gli huomin fon dal ciel s} favoriti, 
Chan quaſſ tutte le lor membra d'uro, 
E li volti fon proprio ors furbiti. 
frm teutat; rapire un di loro, 
Se non che ci ſu detto, ch'a martello 
Mon reggeria, di Zecca a far lavoro. 
nch*in acqua pendente guaiche ſnello 
Volto amariglio fe di s la muſtra, 


E del ſao gr allo pruſumato, e bello. 
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Quas, ſendo cinſchedun di predar vago, 


Ad honor del procaccio fu la cena 
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Queſto vantaggio ha pur Toſcana noftra, 
Che di fon viſt, chan vi ſu di perle, 
Ne con la morte 52 ſpeſso ft gioſtra. 


Poco di poi comincioſſi a veder le 


Grotte, e poi dentro di Bolſena il lago 0 
Notar Folaghe nere, come merle. 


Stavan ſull acqua intente, qual Varci ſa 
Gabbuto gia dalla ſua propia immago, 

A mirar d'ognintorno fiſo hiſb, 
Se gualche nuovo pe ſce poco accorto 
Entraſe loro in bocea alPimprovife. 

E pel lido arenofo entrammo in porto 8 
Di Monna Luna, ch'e fucr di Bolſena 
L'hoſteria prima con bellifſimo horto. 


In ſulle ventitre ſotto ana freſca 
Pergola, e dude ancor gravata,e pieua. 
Ancorche lo ſtar quivi a ninnoincreſca, 


Pur per levarſi tanto pin per tempo, I 
E per pi preſto nſcir di queſta treſca: 4 
Autici paudo di dormire il tempo 3 
Ciaſcuhedun v'attuſfo nella ſua prodasgg * 
Dicendo alPheſte,chiamaci per tempo. 8 
In ſulla mezza notte par che £oda 5 
Un fracaſlo, ed era chin la ſtalla Ja 

Il mao muletto della mala coda, 17 
Volendo cavalcare und cav allg., E 
Li garzon con baſtoni, e con forcine, 4 
Gli davai ſulla teſta, e ſella ſpalla. : 


Tanto 
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arto che pur lo sbizzarrirno ahne, 
E gia parendo, obe di camminare 
tempo molto preſio g avvicine. 
mincioſſi le camere allumare 
E dir levate ſu;che le valigie 
Fi ſor portate a baſio a caricare. 
lor chi nere,chi bianche,e chi bigie 
| Calze {i meſie,e [tival cos? groſſi, 
| Che paſSercbbon' le paludi ſtigie. 
Ed a 52 bel ſeren via cavalcoſſn, 
Che le ſtelle ne fer lucida ſeorta, 
Ed a Montefsaſcon toſto arrivoſſi. 
jaſcuna terra il vanto,e pregio porta 
Di coſe egregie, Siena ha fama,e nume 
Di bericnocol forti, e dolce torta. 
Montefiaſcone il Maſcadellu a ſome 
Imbotta,e tutto Panxo a chi lo paga 
L'hoſte ne meſce, e volentier ue prome. 
Jo che la bocca voſtrauon evrags 
D⸗ moſcadetio,e fumoſo,e bi ſcotto, | 
Ma di Greco, e Panzan talor Cappaga, 
'ur ſe venite in qua, ſe non a ſcotto, 
S:ete forzato a cavallo, a cavallo, 
Sol per poterlo dir, puftarne un gotto. 
al monte, per aſias lungo interwallo, 
Fino a Viterbo e larga. la campagna, 
E non mai piede vi fi mette in falll, 
gran Signore, il quale in Francia, in Spagna, 
Ha per pabblico ben cor ſo pitt volte, | 
Ed è ſtato pid volte in Alemagna. 8 
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194 CAPITOLO 
Scorgemmo da lontans,e con lui molte 

Perſune, e bracchi a levar fiere intenti, 

Acciocche da levrier reſtin raccolte. 
Per via ſulutai molte di ſue genti; 


Ma perche mia beſtiaccia alPaltre tira, 


Da diſcoſto ſi fer gli abbracciamenti, 
LaſSati queſti gli occhj, havea la mira 
Verſo Viterbu, che dal detto Munte 
Qua, ſempre ſu gli occhi ſt ri mira. 
Ma pria che fuſer Id le beſtie gionte, 
Per 2: lunga pianura, e caldo Sole, 
Sudava lor le natiche, e la fronte. 
Onde perche di lor ci'ncreſce, e duole, 
Ed ancor per riſpetto d obbedire 
A chi cos? comanda,e cos vuole, 


Nercore ſtemmo in Viterbo a mor ſire, 


E dopo pranzo poßette chi volſe, 
E comprar ſproni, ed alquanto dormire. 


Sul veſpro appunto ogni beſtia ſi volſe 


Inverſo Ronciglione, e a Monteroſs 
L' boſte la ſera lieto ci yaccolſe. 

La dove ſcavalcato allor mi poſe ,. 
A ſcriver queſta lunga filaſtrocca, 
Acciò la penna doman {i ri puſi. 


_ Che fate conto, come nona ſcocca, 


Farem, wacendo a Dio, tutti Romani: 
E credo havere a ſtorpiarmi lu bocca 
In ag tanto baciare,e gute, e mani, 
dir quando arri vai, ceſti, caucſtri, 
Ech'io m'allegro veder tutti ſani. 
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converra di nuovo, chio waddeſtri 

A ſputar ſpeſSv Voſtra Signoria, 

Per non parer di queſti huomini alpeſtri, 
endo il procaccio buona compagnia, 

E poich'io who gia fatto la ſpianata, 

Venite, ſozio, venite par via. 
ia perſona,che nun ci e pip ſtata 


S pad dir, che Baccans e' primo doppo 


Monteruofr, e poi PIfola affannata, 
alla qual fino a Roma andrebbe un 2oppo. 
Altro non vs dirs, ſe non che letti, 
E giumente addeſtrate ſul galoppo, 
Iavrete ſe venite, e vin perfetti. 


LETTERA A MESSER 
J4COPO SELLAJO. 


Alvo la woſtra, come caro pegno 


) D*amiſt2 nuova, e dal ſuo bel modello, 


S$chizze in-rifpuſta, gueſto mio diſeguo. 

Apelle, o Michelagnolo il pennello. 

Have ße preſo, non havrien potuto 

Ritraroz, come voi fatto a capello. 

dio, che gid per fama ho cenofcinto 

Il bun Sellajo, or lo conoſco eſpreſſo, 

E fin di qud Pammiry, e lo faluto. 

tra dir ſcontrandolo, gli edeſso, 

ll che perche di us puſſiate fare, 

Mandovi uu ſpolverezzo di me ſteſ3v. 
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Faper gli anni non dee molto importare, 

Maſſime che la mia rivoluzione, 

Non accade altrimenti aſtrologare. 
Se malinconica ho compleſſione, 

Mi sforzo in buona parte, ſe non tutto, 

Che humor non alloggi a diſcrezione, 
N nan, nt grande ſon, ne bel, ne brutto, 

E per farms da pie di gamba il fuſo, 
_ Oltracte lungo, maghero, e aſciutto, 
Dal ginocchio ſi piega alguanto inginſo, 

Pur di dentro le coſce aſSai ben ſcarne 

Reggono appena il peſo, che ve ſuſo. 
Ma queſto che rilieva? a dimoſtrarne 

L'eſſigie, onde da piedi al capo torno, 
Per non vi diſcoprir tatta la carne. 
I capo mio pare un ſpazzaforno, 
Chegli è tra bianco, e nero abbarufſato, 
Affumicato, ar ſiccio d*ognintorno . 
La fronte, e gli occhj fan vario ſmaltato 
D' Agate, e grinze, e' naſo in proſpettiva 
Ne miſtra an barbacane sforacchiato. 
La bocca quaſi da ſonar la piva, 

E di merli ha levato aſia difeſe, 
Fra' / naſo, e' labbro tal maſia deriva. 
Di cornuti muſtacci all Albaneſe, 

Che calafatterieno il Bucentoro, 

iS) ch'a le labbra fan doppio pa loc ſe. 
II mento ha nel bel mezzo un certo ſuro, 
Onde la barba nera, e diſcompoſta 

In due parti ſcomparte un ſtran lavoro. 
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neſto quunto al di ſuor ſerve in riſpoſta, 
Quanto al di dentro, ſon anch'io devoſtri, 
Perche Pambizion non mi ſi accoſta. 

IE. fe non dico afixii, e paternoſtri, 

Lodo pero, che fra felice vita 
Schivar de vizii gli ſcogli, eli moſtri. 

E perche Pozio @ defſi calamita, 
Bench*io mi goda dopo molti affanni, 
Qzalche ripoſo, e libertd gradita . 

Studio, e procuro, che li maturi anni 
Non ſi ſpendino indarno affatto, affatto: 
E cos? fuggo del mondo gl” nganni. 

on la fortuna ſpeſio anch io combatto, 
Che come Vonda ſoprauvviene alPonda 
Da pid ventz ſoſpinta in un ſol tratto: 
052 dopo la prima la ſeconda 
Difventara mi ſeguita, e la terzu 

Rinfreſeca, creſce, innalza, e ſoprabbonda. 

4 come avvien, che la ſu in ciel ſi ſeherza, 

Or gueſta, or quella ſtella intorno alPOrſa, 

E rota, e gira qual paleo per Sera. 

02 fortuna incoſtante ne inforſa 

L*bamano ſtato, ur Pamaro addolciſce, 

Or gioja affrena, troppo in ld traſcorſa. 

la ſe pid oltre non incrudeliſce, 

Ben ſoffrir poſſo la paſiata guerra, 
prando quanto al mio genio aggradiſce. 

ve del mio vivo nella patria terra, 

E cos vi vo, picciola ſtanzetta 


Il pit del tempo wi naſconde, e ſerra, 
Mo 0 
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198 LEP TEAS: 
Se voi mai fofte in guella cameretta, 
Dower Meſier Anton Mirandolano 
Col divino Ariſtotil ff confetta. 


Se dico Peſier ſtat: Palatino, 

Le notte intere vi giucai di mano. 
Simil a quella è queſto mis ſtunzi no 

Pieno di libri legati, e slegati, 

Quali mi fan ſtar ſpeſo a capo chino. 


Fd io di gia, ma nun of 64 ſtrano, 


Fendi du tele, over guadri attaccati, 


Nell'un Mercurio portator di nuove, 
Che li Talari ha per fretta ſcordati, 


5 Ed ha laſsato ancor !a borſa altrove: 


Onde gli ho meſſo appiè carniera, e ſproni, 
Quali han gid fatte ſangninoſe prove, 
Nell'altro Apollo ſta tra due Leoni, 
Tienpli un la ira, e Paltro le ſaette 
Gli ſalra bellamente con gli nnghion;, 


Quscſti pi che divin far mi promette, 
 Debbe ſerſe nuler dir maſto cottos 


Pero non ſo ſe que ſta offerta accette. 
Mel (i offeriſce di tenermi a ſcotto, 

de mi diſpungo di tornare in curte, 

E me ne fa dar ſpeſio qualche mutto. 
nao di ld pur ora , e la mia ſorte 

Min accade provar $e buona, ovea, 

Baſta, c/ io ©iver0 fino alla morte. 


S 


Che :raporta. o ud, ( altrœa cid mangi, oben;Þ 2 


Cle come ben ne dite, la natura 
D'q ui poco ſi nutre, e fi ricrea. 


E 
E 
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Ni puto feliciſſima ventura Og 
Leſter ricco d*amici,e tal guadaguo 
Maccreſce nuovumente la figura 

roſtra, qual delPidea non i ſcompagno: 
Keſta, che ſe per voi poſſo covelle 

Vi ſerviate di me ſenza ſparagno, 

FE /eppellite queſta fra le ſelle. 


LET TEX A A LOREM: 
ee 


Orteſe Scala, di Febo, e d Orſeo 
; dolce canto, e tante penne, e mane, 
Quanto ha la fiera alPoche,e Briareo, 

Von di potrien di quelle Simi ane 
Ringraziare à baſtanza, ond*io vi reſto 
Schiavo en catena finche mangio pane. 

V/m vi penſate dunque, che con queſto 
Fiafcon di greco, qual vi maudo fvoglig 
Scivr delPobbligo il nodo preſto, preſto, 

la percſ io fo quanto piacer vi ſoglia, 

Parts vi fo di ſua forma bonta, 
ralche poſſiate trarvene la vog lia. 
Vella prima delPoro antica eta, 
Allorch'il ciel ſerviva per mantello, 
[Pacgua pel vi no, ſe cos2 la ſta: 
bea, f 2hiande in vece di pan freſco, e bello, 
Eli prati per letto ſprimacciato, 

E le grotte ſervivan per huſtello. 

„„ | al 
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Fu quel viver da tutti celebrato, 

Sendo ad uſo comun qualunque coſa, 
Ma guaſi ning di poi Pha ſeguitato. 

Forſe perche ally flomaco e nojoſa 

Luacqua, le ghionde ingraſiano i proſeintts, 
Su la piuma pie morbida ſi poſa. 

Tra gli antichi ciſtumi il medi tutti 
Era quel harrattar zucchero a mele, 

E di monte, e di pian, frutti con frutti. 

Ch; volea peſche, das a delle mele, 

Chi volea fichi, dada debaccelli, 
Chi volea brache, dava delle tele. 

Lon biſognava ſtillarſi i cervelli, 

Peer buſcare oro, o d argento moneta, 

Vs com'ora eran tauti traſurelli. 

Viveaſi la brigata tutta lietu, 

Fapendo che cen ſemplice permuta, 

Ian Haltro ogni ſua roba neſiun vets. 

Ta buona uſanza in ſumo 7 3 | 

Per denar fanſi ognor pitt brutti ampratti; 
Tanto la ſete delPoro è creſciuta. 

Serve or di bencfizii a far baratti, 

Di faor Phoneſto di permute nome, 
Dentro di schone ſti ſſimo uc fatti. 

I} mio con voi bazzarro non fo come * 
Ha pizzicato anch'ei di Simenia, 
Acciocchò come ei merita io lo nome. 

Ed è ſtata troppo util mercanxia, 

Per poco inchioftro cotante Fuſine 
Haver da voſtra immenſa corteſeas 


EI 
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EIPeran große poco men che Pine, 
Fiorite, große, freſche, ſtagionate, 

E ragiadoſe vie pid che le brine. 
Onde Parrivan ben condizionate, 

Sola voſtra mercè, forſe d Adone, 

ch'a gran ragion, quanto pint puoſſi amate, 
Acquiſto in corte tal riputazione, Fo 
Cha vira mi faran provveditore. 
Di cos3 belle prune, e cos? buone, 
Ila io con frenrta , per tal favore 
A voi ricorrero, perche altramente 
| Non ſaprei donde poter farm? honcre. 
Or per finirla; con voz ſolamente 

Stars fino a Domenica , di pot 

Mi raccomando e ſe poſio far niente, 
Servitevi di me, com' io di vd. 


LE TERZE NME 


DI STRASCINO DA SIENA , 
Alla Paſquina. 


Woe 


P Oiche, Paſquina ſei pur maritata, 91 
Io mi 90 diſperare affatto, affatto, 
Per non tener pid a tedio la brigata. 
Non mi voglio ammazzar, ch'io ſarei matto, + 
Ve manco di ſperarmi per disdita, 
Cl” a far pit ben, che mal mi trovo adatto. 


202 CAPITOLO. 
Marco vo ſtare in ſolitaria vita, 14 
Perche, $0 non vedeſſi mai perſona, | . 
Fare come una pecora ſmarrita. 8 i 
Al mondo non ©'0 far pid coſa bnoua, BY: 
Dir maiec,e beſtemmiare, e maladire, 
cum hnom che perde a giuoco, e ſempre intuoui 
Sia ma alletto, non ſo che mi dire, | 
io mi dico la guerra, o Parmamento, 
O beſtemmio il paſſato,v Pavvenire. 
To prego il ciel, che quando etira veuto, 
In qualche balza gil $2 mi rovina, 
ChMio non pa guarir, $10 non allento, 
Jia maladetto il giorno, che Paſquina 
Von maccettò per ſuo caro ſcouſorte, 
CH'ogni mio male havyia lu merdicing. 
Io pregoil ciel. be quando ©piove forte, 
 Tacyna wacchiapps ſenza il capperone, 
T ci fra qnaſe a pericul ds morte. 
PmaindicoVeneve, e Grannoue, 
Pala, ſcupido, le Dee, e gli Dei, 
© nelPinferao Cerbero, e Poltrone, 
Poiche nim ha; pieta de ſatti mics, 
Chiamero morte, e Je la non mi vuᷣle, 
Qandbella vorra me, nom VOrro ci. 
Io vorrei, clPogns d ſcuraſde il Sole, 
Quando Faſquina ſi lava la teſta, 
Che la non ſi raſciughi, come ſuole. 
Io prego ancor.che venga la tempeſta, 
Men ſolo allbuve, e chi del ſro ſpoſo, 
Ma a baccelli,e cid ch altro ved reſto, 
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o prego il ciel,quando ſono in ripoſo 1 

Nel letto, che fi sfond; la lettiera 

Inſul pid bel del piacere amoroſo. 

Piche, Paſquina urrabbiatella, e fera, 

Achiamar muorte waffatico in vancʒ 

lo chiamerò Teſſſone, e Me gera, 
prego ancor, che quando ſega il grano, 

Che con la falce gli venga sfallito, 

E che {i tagli un dito della mano. 

Io prego ancor quand ella è col marito, 

chꝰa lui non fi ri ſvegli mar] beſtiame, 

Ea lei creſca maggiore appetito. 

o prego il ciel, che penſi alPaltre dame, 

E pagandole ſempre di doppioni, 

Lei ſ t muvja di freddo,e lui dz fame. 

ranto preghero't Ciel inginocchiuni, 
Che verrd ſopra lor qualche ſciagura, 

Che ſaranno t ſaltati i miei ſermani. 

Amen ſapeſio far qualche faitara, 

| Cli-:0 praveres pur lui del naturale, 

E lei farei pid ampla di natura. 

WeſSano ha compaſſion del mio gran male, 
Lor fi danno piacere, ed io me ſchi no 
Beſtemmio ſerapre il mio deſtin fatale. 

0 prego ancur, che quando va al malino,, 
Che uno ſter po ſe gli appicchi al ſacco 
Ch&l gran ſt verſe tutto pel cammino, 

ia maladetto Centres, e Bacco, | 
Che non gli ſcalda per modo la ſchiena, 
Che lui ſtracchi le man, com' io tt ftracco. 
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Vulgan facci di ferro una catena, 
E legbi il ſuv marito tanto forte, 
Che lei venga a trovar me per la pena. 
Que / che ſluzzica il fuoco per diletto, 
Chiamato Inpiter una fornace = | 
Sli faccia ſopra il cuore a ſuo diſpette: 
Marte, che ſenemico della pace, 4x i 
Dagli d' una lomparda nella teſta, 
E fa guerra a coſtes,poiche gli piace: 
Giove,c hat le ſaette in tua poteſta, 
Traglieue sforamando una dozzina, 
E piglia le pid ſode della ceſta. 
 Oſe glie ſu uel ciel maggior roving, 
Tra gPaltri Dei Venere, e Mercurio, [| 
Caſchino addoſso tutti alla Paſquina. D 
Cos? [reno per lei peſſimo aguriv Fs 


 Gufs,Corbi ,Civette,e Loccajoni +; 
Venghin tutti a cantar nel ſuo Togurio, | - 
ddre,Vipere, Arpie,Tigri,e Dragoni, | 
Qzegli animai diventi ch ella ba addoſto, T 
E quei di caſa Ori, Lupi, e Leoni. = 4 
Vorrei dir molto peggio, ma non poſio: LE 
Se non quando la va nell'altro mondo, . 
Mon trovi ne Caronte, xs Minoſſo. 7 

E cos caſchi al buio nel profondu 
Lei, e' marito, e per maggior diſpetto 3 
Penſin ſempre, clyio ſtia lieto, e gjocondo, | p 
Con Paltre donne a godermi nel letta, Þ; / 
| | " X 
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CAPITOLO DELLE 
 Bellezze della Dama. 


7 Appoi inqud, ch'io m hebbi @ innamorare, 
S'empre mi ſon ſentito il batticuore, 

..þ Che pi non dormo, e non poſio vegliare. 

lmanco foſß' io un bel cantatore, 

Clio li poteſſi dir Fani mo mio, 

A chi mincalappiò col ſuo ſplendores 

la pur vi dard dentro, ancora bz: 

| Havendo an d} ſarchiato il poponajo, 

Mi ritornavo a caſa al mio ſolio: ; 

p r4/contras la figlia del mugnajo, _.. 

| De fatto chꝰio te Phebbi sbilerciats 
Tutta addobbata,com'un bel pagliajo. 

a ne veniva alla ritonda alauta, 

La mi moſtrava que due bes pedoni, 

| C* 0g 441 pareva una ⁊olla ſcalbata. 

Vn pd pin ſu Phavea due gamboni | 

Dritti, di ſteſi, come due calocch], 1 

Bianchi, ulisi gui come due tiaaoni. 

a poi pi ſa, Phaveva dae ginocchj, 

Cegnun pareva una cipolla iutera, 

Ed odoravan come due fiauceh]. 

e cofce luſtrun, come una lamiera; 
 Tutta peloſa aſiai pid ch'iu non dicoʒ 
Penſa quelÞaltra coſa com'ella era. 

D ſopra 10 vidio fino al bellico 
Kivolto in ſu, com' una copertoja, 
Con un picciuol maggiar & un groſov fico. 
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I] corpo grande have a, com una ſtuoj a, Con 
Tutto diſteſo, come un bel carniere, ( 
E pendolava come una tettoja. . 
Le coſtole vidio intere,intere, = bY 


Come un graticcio tutte ſtrette ſtavano, 

Torte come un baleſtro ſal teniere. 

Due fianchi, come mantici ſoffiavano, 
Grandi, e badiali come che il bue, 

E come il larda al fol che Inccicavano, 
Le poccie le vid'id intrambe due, 
Oc come due veſcicheè eran gonſiate, 

come alla capra penzolavan giue. 
Le braccia haveva langhe,e ſperticate, 

Rimunitoccè con non trappa rugna, 

Le man come un raſtrello roncinate. 

I} collo lungo, come una cicognn, 
La Bocca larga, come una bureggia, 
E' mento ſe lo rade per vergogna. 
Ogni dente pareva una barheggia, 
Haden le labbra ſua,ch*eran freſcotte, 
E' naſo,come il becco della acceggia. 
Dus gote,cbe parevan duè ricotte 
Eli «cchj,che parean d una ci vetta, 
La fruntc a modo di fondo di htte. 
Ta treccola l havta legata ſtretta, 

Oeæni orecohio pare va un gran berzaglio, 

Cos? Ia vidi and ar ſola ſoletta. 

Ta cho per lei mi try in gran trat aglio 

Von sd, P40 mi ſon vivo,o $'io ſon morto, 

E in ogui coſa ſempremai abbaglio 
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Cnfiderate queſto giglio d'horto, 8 
O com'io debbo ſpegner i miei dann: 
Sol toccando tal coſe e mio conforto, 
$*;*poſSo pot lavar la carne,e point. 


CAPITOLO SECONDO - 
delle bellezze della Dama. 


T mi pari oggi la Deia Driana, FE. 

1 Ta ſei pitt freſca,che di Maggio un mapo , 
| Ty matti Elena, e la ſata murgana. 

Hai quel capocciu, che pare un payi;aju, 

Quegli occhi ſtrafulgenti,bianchi,c neri, 

che mi ſtralucon quanto un lampanajo, 
ei cigli come archi da tenieri, 

E quel naſiu, tanto hen bucherato, 

| Che pare un ſampognin da far criſteri. 
dentz a filo come ans ſteccato, 8 

E gael bocehiu par quel d'un campanello, 

La lingua pare il battaglio attaccato. 

Ne / bel menting auz20,e touderello, 

| Che mel par mille volte haver veduto 

In caſa ſul acquajo, ſul piattello. 
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Nando zo ti miro jo flo mezzo perdito, 
| A contemplar le belle ſpalle, el collo 
Pare ana canna fitta in uano&mb#uto. 
i metteſſi un pd quel Becco in mollo, 
Ancor direi Pun ultra tua bellezza, 
Che Phas nun lato, e nou v9 dirlo, & ſollo. 


. ©: 

Quando ci penſo ſento una dolcezza, 
chavanza al mondo ogni altra melodia, 
E mele,e fichi,e latte, ed uva mezau. 

Ty mi 1a; oggi tanto a fantaſia, 

Perch tu hui una certa natura 
Buna. che fi confa proprio alla mia. 
To ho penſato una certa miſtura, 
Che ſe tu vorrai far quel, che vogPio, 
La potrebbe eſer la neſtra ventura. 
Eſta vnoi,ch'io ti conti il mio di ſio, 
Perebbio ſon ſul comprar la maler: ia; 
Vorrei commetter con te tutto il mio. 

Benche tu nhabbi pid di me dovizia, 

Io 19 che 6gnnno habbia it dover ſuo, 
Per mantenere inſſeme Pamicizia. 

Metterò tutto il mio per mez20 il tuo, 
Acciocch'ognun fr poſa contentare, 

E cos} farem baouo intrambo duo. 

E ſe tu mi voleſſi anco provare 
Un meſe.o due, egli è ginſto,e dovere 
Fo che di me te ne potria lodare. 

In gaeſto mezz0 io lavorrò' podere, 

E porrò degli anneſti,e faro foſſe: 
Se tu mi provi n barai gran piacere. 

Ci porrò le pid belle fave große, 

Che fanno Panno què bei baccellon;; 

Fal che who d'una ſorte, obe ſon roſie, 

T'aßegnerei pid di mille ragiunt, 

Che gueſty potrebbe eſßer il tuo bene, 
Cal che non pougo bene anco i pianton;, 


4 


T2 


"WI 


Ta haz inteſo,orst ſai come gliene, 
E vale il mio pi? di trenta fiorini, 
Tr Phaz da far pid volentier di mene. 
E ſon fornito bene in panni lint, 
E ſe vuui, ſarem fatti, tu'l vedras, 
Ch'io ho ancora un Aſin con gli unci ni. 
Ogni d> creſcer@l mio pare aſſai, 
Io ho ancur da ſomeggiarè un mulo. 
Nr? obe preſto mi riſpuuderai, 
Se tu“ vn far, fe now grattuti il culo. 


CAPITOLODI MESSER 
PIETRO ARETINOQ 
Alla ſua Dive. 


IN A Adonna,ognnm mi dice,ch*io vi faccio. 
Qzello piacere, e paſcomi di fole, 


e ſou paſto da libri le parole, 

Bench io conofco,ctzo fonin errore, 
 Chentutto è orb chi non vede il Sole. 
m ſento crepar Fanimae'l cuore, 

E temo di morir,benche ſi dica, 

Che bel fin fa chi ben amando muore. 

D maſtro amor la legge e mia nemica, 
Aggiungu pur col mal che Dio gli dia, 
Dz cielo in terra uni verſale antica. 

Ma torniamo al propoſito,go vorria 

Faro an piacer compito,e havres gi niaſia 

de miramis, Bibli, e Mirràa ria. 


Tom. II. Fd 
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"oro  CH24F741T7O0L0 
Es io poteſſi un d) ſalirvi addoſso, FP 
Vi direz io con ſodo naturale, 1 x 
Che per pi non poter fo quant io poſi. 
Ma pin preſto wandro nelPoſpedale, 7; 
Con dir, o ſer amanti arſi di fede, | 
Deh reſtate a veder qual e 1 mio male. 
day moggi di mercedes; 
a le promeſſe non mi ſon capuci: F 
Cha gran ſperanze huom miſeronon crede. 
Oy ſer Stallon poltron,quarto mi ſpiact: 
Pur dirol, ſend*rtmapoſte per mio merto, 
Dolci ire, dolci ſdegni,e dolci pact. 
Bench io fra un minchion.goffo,e diſerto 
A conſumarmi per piacer altrui 
Con ſperanze dubbioſe, e dolor certo. 
Fon pazzo incatenato, e ſavio ſui, 
E nel pulmon continuo duol mi paſce; 
In gueſto ſtato ſon, dunna, per vui. 
_ £ Dis ja quanto odiato ho le bagaſce, 
Pur piacendo al Signor del mundo eterno, 
Fun ventura ha ciaſcun dal d? che naſce. 
Con ammalato, e da ſano hol governs, 
E la carne mi ſcanna alPombra,e lame, 
E tremo a mexza ſtate,ardendo il Verno. 


Ed hammi avvezzo a cos} mal coſtume, |, 
Con la belta,che ja gli huomini ſohiavi, E 
La gola, il ſonno, e Pozigſe piume. [ 

E $10 fofft un di que ſti amanti hravi, 9 57 
Vi sforzerez , ſe voi foſte ben chiuſa ZE. 


Sotto mille catene, e mille chiuvi. 1 C! 


BN TTT 
AnziPl vo fare, e ſaccione mia ſcuſa, | 
Che queſto tener uno, ur dentro, or ford 
Gia su fra le donne, aggi non Suſa. 
Ma gli e cacapenſier chi Siunamora, 
F poi che Phnomoe cotto, dievi drento, 
pusu bel morir tutta la vita bonora. 
Is ſon per voz bi ſcotto, e me ne pento, 
Che fe hen vel faceſſi alla diſteſa , 
Mille pracer non vagliono un tormento. 
: perche frete tanto 610na ſpeſa, 
| A me dlirei, godeudodi un tratt' io, 
VNVon laſciar la magnanima tua impreſa. 
Dunque dite di $2, caro cor mib, 
| Ie ſpecchieromm: in voi Taxca aſdaſſina, 
Dod 70 vego70 i, me fteſio, e' fallir mio. 
Ee mi date un , uinſa diving, 
| Oel ſurſantin d' amor potrd ben dire, 
Grazie, cha pochi il ciel largo deſtina. 
Ma fe un ud b della bocea a uſcire, 
Jo mi vogliv ammazzar oggi, 0 ſtaſera: 
| Che ben pud nulla, chi ou p10 morire. 
Miſcricordia d'un, che ſi diſp era, 
D'am che conuſceria fra tauti, e rants 
La difrata voſtra forma vera. 
vaglio pid cb*un milion Pamant, 
E vadiſ; impiccar, e non motteggio 
Lancilotto, Triſtauo, e gli altri erranti. 
notte in fogno i'd i tecco, e maueggio, 
E tal do/cezza prendo in quel bel gi noco, 
Coe fe l error duraſde, altyo non chieggio. 
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212 CAPITOLl O 

Disfarami il mio ſognar qual unto al ſoco, 

E tanto &l latte, e mel, che mi dimena, 

Che meglio aſſai tacer, che dirne poco. 

Jo non ho pi, bambaja nella ſchiena, 
E $10 mi mubjo in $2 dolce paſtura, 
Col pa ia voſtra, e mio danno,e Ia pena, 
Bench io fra un minchion haver paura: 
Che i ghiotti temun la morte $2 ſtrana, 
C Hanno piſto nel fango ogni lor cara: 
Caſo ſaria trog ar qualche magana, 
Che in man mi deſe quel baſtardo cane, 
Fatto ſegnore, e Dio da gente vana. 

Verrez ſapere, havendol nelle mane, 

Perch conto di lui, fraſca ſuperba, 

Vie pitt dulce fi trova Pacgua , e' pane, 

Ma ftrppato ha la mia bravata acerba 
Coſtui, che non ſo che di canovaceio 
Cleopatra lego fra fiori, e Pherba. 

Con il bravar, © bora 6 credenza faccio, 
Trovar farammi lui dietro, e dinanzi, 
Roſe di oerno, a mezza ſtate il ghiaccio. 

Chi ſi cruccia con lui fa pochi gvanz, 

F ognun,che vuol far ſeco alla miſtia, 
 »Sognoe d'inſermo, e fole di romanzz, 

La gentil creatura vgnor cinciſtia: 

Pero dicemi ſpeſſo la gran foja, 
Pazzu è colui, che'n tal ginoco Farriſtia, 

Egli el vero, che fa vita da boja 
Un amante impazzito, il qual vaueggi, 

E neſſun ſa quando ſi viva o mucja, 
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Mi dan per Dio dolor con lor motteggi 
Certi zughi, che dicon da balocchi, 


Ben non ha'l mondo, chel mio mal pareggi. 


| Ciſtoro al mondo ſon carne con gli occhy, 

E ſi credon, che gli huomini ſien marmi: 

| Che infinita @ le ſchiera degli ſciocchi. 

Torniamo al quia, egliè forza chio warmz, 
E cerchi alla mia Dea dar qualche ſcoſsa, 

Che ben Facgniſta pregio, altro che d armi. 

lo ho la fantaſta tutta comma, 

Per farglielo ſegreto, e di naſcoſo, 

O ſpirto ignndo, o hnom di carne, e d'oa. 
Ma fe la finge haver il mal francioſo, 

O tempo ſuo, ſopra cotal bisbiglio, 

Tanto gli ho a dir, che commciar non oſo. 

La voglia, cl ho d' inc arnarmi nun figlio, 
M; tenta in la luſuria, e ciò n'accade: 

| Conoſco il meglio, ed al peggior mappiglib. 

genchè P;mpattanirſf: in ia veltads 

| Coſae da gran balordi, ond*io ci ſcarco 

| Tatta la mia fiorita, e verde etade. 

Peggid Plmperadur Ceſare, e Marco 

Fer, che non ib, in tal cagion Bhigzarro, 

Di vituperj come an Aſn carco. 
View catenato Giove innanzi al carro. 
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CAPITOLO IN LO DE 
del Biechiere, di M. Bino. 


8 Ire, que ſto e un vaſu non da bere, 
KJ Ie da eſſer bevuto, ma col quale 
i beve, & da noi chiamaſ un hicchiere. 
Ed e di wetro, e di ſtatura tale, 
Cha co, che ſiete medico, col buſto 
Sol ſervirebbè ancur per orinale. 
D; getro e dico, ſchietto,e aſias giuſto 
Di ſtatura, le quui dus coſe fanno 
Ber con gran cure zd, e con grun guſto. 


Corti _ mefchinells, e certi, c hanno 


Tauti Iavori intorao, e rants imbratti, 
Danno un ber picn di ſoſpettu, e d' affuuno. 
T bicchicr; hun da eſſer cu fattt, 
Corpacciutoni, & alt; di maſcelle, 
Alti, e fond, e non baſſi come piatti. 
Que bicchicrin, che come campanelle 
Vanno fonando come infreſcatoz, 
Son da ſunciulli, e da donne nelle, 


E fanch'i vin non ſi bee, ma s'iugdi, 


E {i traccanni come tuorli d uoma, 
E pin che prima $£habbi ſetè poi. 
CHa, che non diletta, e che nw giova, 
Perocchè il ber fi debbe aſiaporare, 
Come chi qualche cofa aſiagoia 6 provg, 


Won pro Phaom con queſt; a furia andaye , 


We berſeli ad un flato, cl/altriment; 
E*potrebbe ire a riſchio d'affogare. 


DEL BICEHITEX FE 1g * 
Bon; ſon que da riſciacquare i denti, 
Da giel di cotopnate, e da ſpeziali, 
che in una man talor uhan pin di Vents, 
Qeſti fon Fignorili, Imperials, þ 
Da un Re, come la macſta voſtra, 
E da $ignori magnifici, e xcali. 
 AlPeta degli antichi, e alla noſtra, 
| Molti Princi pi a menſa nhannò nſato 
| Aſai pi? cheelmi, ſcudi, e luncie in gioſtra. 
Vel non ſo gia ſe Phavete provato, 
| Ma ben mi dicon, chil voſtro paeſe 
| Per queſto contoò molto nominato. 
LE cla gara fa ſpeſio cul Franceſe, 
E qche di gn} ſi ſtima, che fren nate 
Tante guerre fra lor, tante conte ſe. 
Perocch'ognun vnol le coſe pregiate, 
Egli ſtaliaui ſono uncor di quelli, 
| Alrnche vor ſoli eſter non crediate. 
Left; perche ſon grandi, ancor fon Belli, 
| Sendo poca belta ſenza grandez2a, 
Qs pajon fraccurradi, e ſpiritelli. 
Ver ciaſchedan, che di queſti ſi ſpezza, 
| Se ue rompe di quelli un centinajo, 
| Perocchognun men quel, che gueſt; apprez2. 
Qelli imbhrattan, queſti ornano un acquajo, 
Queſti fon dapadron, quei da fumiglia, 
Da ſignor queſti, e quei da tavernajo. 
Verd nun fe ne faccia maraviglia 
Ja dirt, ſe nel far s gran preſente 
lo haveſfi allentato un po la brighta. 
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Ma Peſier grande il bicchiere e nicute 
Appetto alPeſier puro, chiaro, e netto, 
I che paja liſciato con un deute. 


Perocche : lavorati, come ho detto, 


E fra di che ragion ſavor ſi voglia: 
 Recan noja a chi bee, ombra, e diſpetto. 

E a lawarli bene e nna doglia, 

A coſtole, a cantoni, a martellat; 
Nun ci laſcian mai ficu, c Habbia foglia: 


Neſſi a oro, dipiuti, profs/ats, 


A liſtre, a reti, a reticelle, a nodi, 

Son da dar medicine @ gli ammalati. 
Vedere in gueſti il vin par che Phaum godi, 

Nelavorati ſomigliau bevande , 

Come il cervuge, poll; peſti, e Brodi. 


Un Principe, e un Re, come voi grande, 


Debbe haver cura di bere in un vaſo 
 Chiavo, e lucente da tutte le bande. 


Acciocchè Fentro vi cadeſie a caſo 


Qzalche coſa, o vi foſie meſia a poſta, 
Se ne avveggad con gli vcchj,e non col naſo. 


Un di quei lavorati un mondo coſta , 


Benche a un Re come v0, ciò poco importa, 

Di gueſt; guun può cumprare @ ſua poſta. 
Giova, aniſce il vedere,e lo conforta 

It vetro puro, con tauti colors | 

Varj, Vabbaglia, en pid lnoghs il traporta. 
Queſia varieta ſta bene a fiori, 

Vi per tal variar natura e bella, 

Ma non gia ne bicchicri, o lor layors, 


Le 


. 


6 
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La voſtra Magna, o Fiandra ò tutta quella 
Parte, che beve in ſtagno, e in argento, 
Patria cos? por bocca alla cannella. 
Mai non fi pud veder quel che Oe arento, 
Se non iſpeſso un certo ſudiciame, 
Peggio che feccia, inchiaoſtro, e or pimento. 
Ben è ver, che qualcuno ha per coſtume 
| Bere a chiuſi occhi, ſenza puri cura, 
Ma $'io beveſſi,,vurres veder lume. 
lo intendo ancor, che Pargento pid dura, 
Ma maggior , che non fi rubi queſto, 
Che che'l vetro fi rompa la paura. 
Ancorch'al vetro ſi trove gia fofte, 
Che non ſi faria rottu pid chun piombs, 
Aa quel maeſtro morò troppo preſto. 
Veragzan talor traſSe,e Colombo, 
Dell'lndie con un vetro pi? tefuro, 
Che le bombarde lor col ſud rimbornbo . 
Coe con un bicehier ſenza lavurs 
Di wvetro, di che dar ſuol quella geute 
Dani gran maſda, un poco, us mundo d*or0 . 
here in rame, in Bromab, hu del faccente, 
In zucca, in legno, in terra, iu cuojo, in corn, 
Di corno, cuojo, terra, e mnſſa ſente. 
ber con man noi ha punto delPadoriis, 
Col grifo e un ſucciare ana mineſtra, 
E far ſtumaco a qui, che ſtanno intorno, 
Schill vetro a dar bere pid Paddeſtya, 
C/”altro, ma chiaro che traluca tanto, 
Chet vin ſtia dentro, & paja alla fine ſtra. 
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Pers ſuria gran bene a por da canto 

Tante ſogge di bers , e di bicchieri, 

E ulſar queſta, che ne porta il Vanto. 
Tante dico, chi woſtyi bottigliers 

Fan con eſſi uu meſe cuglio, e an romore, 


Che par, cha ſpade gi uochino, e brocchiert. 


I] _ nou e ne util, ne honore 
A veſtra maeſte , ne ſi contviene 
Ala irt, che tanto havete a cuore. 
I! P62 ron dangue mib, che vi vaol bene, 
Ed 70 cont lui, perch 24 veggo ſpſs 
D*herbe, prante,e radici le man piene: 
Qzeſto don vi facciam, perchiè ddu eſio 
Vi moderiate, e nun torniutè a foado 
Poichs tant*alto la virtn v ha meſ$o: 
Dicendo, che chi vol 7ver giocondo, 
Per dichiararv cid, cho detto addietre; 
S'cnza altre pompe,o vanita del mondo, 
5 peng /a ſete ſua con an bel vetro. 


CALC BI ANDRE 4 LORI 
In lode delle Mele , a Luca 
Valoriani. 


E tu uu, MD Paccenda le candele, 
Echbio ti teuga, e per queſto Padori, 
Ricordati di me, Luca, a le MELE. 
Jo nin dich di quelle de gli amor, 
Che tu non inteudeſſi a triſto ſeuſo, 
Ma di quell altre, che 11007 di ſuori. 


zelle di dentro,affe,ch”io non ci penſo, 
Ma le tne dal poder, che tu dict ſti 


aſcerò ſtar,che me le prometteſti, 
| Benche potreſti dir, nunò ancor tempo: 
lo tel ricurdo, accid in mente ti reſts. 
d anco noi fram gia vici ni al tempo, 
d bo voglia cotal del caſo loro, 
| Che mi morro, fe tardan troppo tempo. 
gni volta,ch*i lor nome ſonoro 
| Weſce di bocca, un piacere infimito 
Me occupa Paſma,ond'to quaſt ne moro. 
zando io le guſto poi,mi fo ꝙ ardito, 
cio provo,e ſento guanto ha ben ſa notte, 
E tucco il ciel col piò, non che col dito. 
Van han ſeco che far cardi, u ricotte: 
| Ma che ne 2201 tu pinicifagle ammalati 
S vieta il pollo, e dan le mele cotte. 
en fe ne ſono accorts certi Ahbate, 
che ſe ne fan portar ſcrapre dinaaze 
| Da cert; giovunetti lor create. 
non creder,ch'a alcan di lor wavant:, 
| } ſe ne chiedi, ſtimam tuè parole, 
| Sogn d'infermi, e fole di ruomanzi. 
[nco le peſc he eatro le loro ſcuole 
Hanuo gran ſpuccio, na ſenæa tai fratte 
Son qual tenero fiore al caldo Sole. 
a dire il vero, eutro le mele tutte 
Fon le gibje, ei piacer di queſto mondo: 
Aa pid e men quanto pin belle, o bratte, 
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Gia di mandarmi,z o ho pieno ogni ſenſo. 
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220 CAFPITOZLO | 
Qui è Povatuil quudro, il lungo, e' todo: 
Quantunquè a me lu forma circolare, 


Chabbia il ſuo largb, il lungo el ſuo profond 


Mi par a me, che ſi poſſa trovure: 


E lo prova col R in ⁰ ͥ’ẽỹ, 
De quale e gnaſto il tuu dolce Compare. 
Or tornando a quel fratto almu, e divino, 
Jo ne ſon guaſto,e £101 ſapeſſi certo, 
Ch'io Palſzeres per fino al Ciel turchi nos 
Ma il mio poco valore, e il lor gran mertu, 
Mi tengono a ſtecchetto,e la fatica; 
Vio direi pur di loro allo ſcoperti. 
Pur sio crepaſſi e cundien ch'ione dica, 
Fe ben mi deſie il maſtro unn palmata; 
Ca! mio dir troppo e veritate amica. 
Non pag negar gia queſto la brigata, 
Se ben la mi negaſic tutto il reſto, « 
che ſenza lor non ſi può far pomata: 


Che ſerve altrui pit? che Polio.e Pagreſto, 


Ma gli arreſti,e gli intingoli ove ſono? 

E che faria'l finoechio ſenza gueſto? 
Queſto e un frutto troppo bello, “ 61010, 
E quando un poderin wha qualohe pi autu 
Ciovane, e freſea,e ds lui proprio dune, 

Senza frutta cos? ſoave,e tanta, 
Che ſpaſio a Zanni ſurebbè /a ſera, 
Mentre che alcun non recita,e non canta? 

Qui97 ſi ſcorge altrui con lieta cera 
Poi ha gitiato il buon,cercar col torſu 
Tirandy cor qualcuu nelia viſrera, 


tro è cos? nellingordigia incorſo, 
Che non chil tor ſo, non ne getta punto, 
Anzi ſe la trangugia a morſo a morſo. 
cci ben gran dolcezza net panunto, 
E per ſegno di cid, gli dicon tanto; 
| Ma non wha quanto queſto il cor compute. 
I fico gia porto de ſrutti il vanto, 
Per la qual coſa certe lonne fagge, 
| Se ne naſcoſer per in ſotto il mauto. 
Ma'“ tempo, chbogni coſa al ſno fin tragge 
Ha moſtro al mondo il valor delle mele, 
| Ond*0gnz huum poi wha puſto per le piagge. 
We donne al primo ſteron ſul crudele, 
Dicendo lor paſtocchie ſopra il fico, 
| Poz ancor eſSe han calatè le vele: 
f fon riſulate a qualche amico 
Delle mele, ch'elle han, che ò $2 buon frutto, 
Dar, per nom fare il lor giardin mendico. 
nde ſi ſcorge ogg; il melo per tutto 
Uſarſß, e fino a putti, ed a pedanti, 
che vanno ſpeſio in zoccol per Paſcintto. 
egi in Galieno, in Ippocrate,e uit tants 
Altri, che far dottor di medicina, 
| Perche di gueſto io non vd dir pic iunanti. 
consio, che fu gia d ua Fantiua 
 Imamorato, come fea, $i#u que ſto 
Von gli ſcopria la ſua vita meſchina- 
& Atalanta Ippomen viven meſto, 
'E fea bue Fieſolan, perocche mai 
Mon era al correr ſicum'ella preft ; 
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Ed in vece di acanto,giglioge roſa 


Fra due mele il fnocchio,e un centelling 


222 CAPITOLO 
Ma queſto frutto lo cavo di guar, 

Che come vide lei 52 bella coſa 

Diſßße, queſto v9 io, che tanto amai: 


= & 
1 


Ve corons il capo del marito, 
Oude per quel wando gonfia,e pom poſa. 
Ma dimmi , ohe ſi fece mai convito, 
Banchoetto, o n0zze,0 par ſolo un ceuino, 
Che di cibo cotal, non fra fornito? _ 


Di vin,racconcia lo ſtomaco gnaſto, 
F ti fa' frato,e't celabro divino. 

Son buone innanzi, in mez20,e dopo paſto, 
Ma ſopra tutto dinanzs io le voglio: 
Benche altramente zo fo poco coutraſto. 


A w= wk VV cw oi. 


Luca, io mi ſcorgo haver gid pieno il foglio, Wi 


E non ho detto di loro una parte, I 
Cb'al mio ſcarpello è troppo duro ſcoglio. I 
Ma per dir anco di loro ana parte, 4 
Quanto hanno honor, com'hanuo preminenza.|þ 4 

Il dire, ſe' mio dire dal ver non parte . E. 
Alle fiche ſi va con riverenza, | ko, 


Senza niente in capo, owe tu ved; 
Ch'allur ti traggon con grande accoglienza. 
Ma c' habbin pi di honor le mele credi, 
La cagione e, chi fichi Buſſo, e nudo 
Ancor ti piglian,benche non ſia in piedi. 
Ma le mele gentili, al malo ſcudo, 
 Ritto biſogna ſtare ſempre, e dietro, | 
 Cifaltrimentz nou $hannogo ti conchindo. | 0; 
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*aprono allora, e con $2 dolce metro | 

Ti piglian con dolcezen tale, e tanta, 
Che Puſa infino a Gianni, Cecco,e Pietro. 
Dade fratta cos? ſoave,e tanta 
| Tener fi dee con'quella ambizione, 
Cel confortino,onde la turba canta. 
Varecc? a dir com'ella ſi ri poue, 
| Accio la non ſi guaſti, e ſi mautegna; 
E quai fra le miglior ſieu le pint bubne. 
qual terra a piantarle è la piò degna; 
| Benche la baſt; giovin,bianca,e ſulla, 
| 4 voler chal buon neſto in g ritegnd. 
me uſar deefr,e qual d'eſſe ha pid loda, 
F come corla nel montar ful fratto, 
A voler ch'altr; ſue dolcezze goda: 

me tener ſi dee pulito,e aſciutto 
1] magazzin,duve le ſlanno aſcoſe, 
Ech non ſien percoſie ſopra tutto: 
altre, ed altre ancor con gueſte coſe; 
: Ma non finirei Popra in ſette volte; 
Ed io fon ſtracco, e convien chi mi poſe: 
a le mele aſpett'io, come I Hai colte. 


| CA PITOEO DI M. 
Luca Martini, a Vi ſino 
Moerciajo. 


Id era il Sole alPorizzonte giunto, 
Quand is di Piſa venni qu? ſtamani; 
„ [or {i iruova al merigge di bel punto. 
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224. CAPITOLO 

Ed ora ho de ſinato, e fra i Taſani I 
Parmi ſentir le Muſe gil da'monts, 
Vennte a di portarſi pe*pantant. 

Ma ſe le non ſi parton mai da fonti, 
Hauran mandato gualche fattoraccio, 
Che riſcuota Pentrate,e tenga i conti; 

Poich'io mi fento un capo pien d'impaccio, 
Che razzolg il cervello,e manda ſuori 

Quelch'io lor debbo come poc taccio. 

E 50 non fon fra rivi, ᷣnfra gli allori, 
Son n'un padule, en fru le ſue cannucce, 
Che mi bagna, e difendon dagli ardori. 

E gn: ſcrivo, Viſin, queſte cartucce, 

Pier mandartele in cambio delle nuove, 
E fare m, come dire alle mammucce. 

Io foro in an pat ſe, e non fo dove 
S. ſalga Perta,o fi ſetuda la china, 
e per Paſciatto ancor,ne quando e piove. 

Che qu per tutto è ſtato gig marinu, 

We fr puo dir nè n quagginne in laßil; 
Dutz,che rado il ciel largo deſtina. 

Perch ſtu te ne vai con Pacgaa in gin, 
Per altra via in ſu torni con eſa, 

Che non Pintenderebbe vn gud tu. 

La ſtanza e Bella, e ciaſcuulo confeſSa;, 

Aa ecct fol un mal, per dirlo in pri ma, 
La gente e poca, e molto male avveſs a. 

Queſto vocabol mi sforz9 la rima 
Adirlo alla Piſana,dave il Zeta, 

Com'a Firenze il {1a , 6 in poca ſti ma. 
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Ma laſciamo ir: quꝰ corre ogni moneta, 
Ciaſcun ſi cuccia cio che vuole addoſio 
In caſa, e ſuor, a terza,ed a compieta. 
022 ſ rode 1a carne inſino alPoſio, 
Ve |; fa caſo da peſci a ranecht, 
Che non importa molto a ohi bee groſTo, 
OV ci fon ſavy aſSaz,e molti feiocehs, 
Lurghi,cd avari,e villani, e geutili, 
Poveri,e ricchi,e chi fa delli ſcrocchi. 
Fra lor fon litiganti $2 ſottili, 
Che di neſSun ſi ſcorge la ragione, 
Che ci hanno il torto infino a campanili: 
cci lo ſtudio, ſunci le magnone, 
| Che ci empiono il contado, e tutta Piſa, 
| Parte di beſtie,e par te di per ſone. 
F ti farebbe morir delle riſa 
Un certo bravo meſier lo dottore, 
\ Cle fatto tutto quanto alla didi ſa: 
Ei medi ca, ei conſiglia, ei fa alPamoye, 
Ed ha Calieno, e Cin, Cupido, e Marte, 
Tutti fu per le dita, e'n mez20 al cuore. 
Dont fcienzia 91m $impara,ognt arte, 
Deni efercizio ci fa gran guadagno, 
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Ed ogni bel piacer ci ha la ſua parte. 1 
11 6 fame reale, e mare, e ſtagno, . ik 
Un monte, che circonda la pianura, 1 
Ond'eſcon fonti, ed un ſalubre bagno. 1 
2ſt pacſe el cucco di natura; 1 
Mal governo da ſuoi, e da vicini, * 
Pur ora ha rit rovato ſuaventurs:; 1 
AI ( | Tom. ll, „„ . 4 


* — nn = Soo - n 
rr TTT te nies REST 
ow rr — 8 


226 CAPITUODD >. 
Col Duca, ehe gli ha poſto i ſuoi conſini 
Per li beſtiumi, e fatto eſenzioni, 

Comodi,e privilegj a contadini: 

Fa fabbricar di nuovo habituzioni, 

Riftanrare le vecchie,e dar lor vita, 

E delli paſchi far poſSefſions. 
Abboniſce,ſpadala,e da Paſeita 

A tutte Pacque,e le conduce al mare, 

Che la diritta via era ſmarrita. 

Da se ſua Eccellenza lipellare 

Le vuole, e le diſpone,e le di ſegna, 

E 4; ſua borſa ogui lavor fa fare. 
Ozella mi moſtra ogni coſa,ed inſegun 
Quanto ſi debba fare, e come, e quando, 

Per condurre alla fine opra gd degna. 


Io, che debbo ſegnire il ſuo comando 


Per tutte le cagioni, a queſto attendo, 
Fatto Paltre faccende, e cavalcando, 


Me ne vo per paludi rivedendo 


Il Iavor,che ſ fanno, e bene ſpeſso 
Penſo di deſinare, ed io merendo. 


Il caldo ci è grandi ſſimo, ed appreſio, 


C: fa gran ſonno,e non fi può dormire, 


Senza pagarne un buon mal d;ntereſio. 


E per non dar alle genti che dire, 
Un ben gli ſta,ſe io maddormentaſſi, 
Ti ſcrivo queſto ſol per non morire. 

Ma pero non vorrei, che tu penſaſſi, 
Che queſt'aria di Piſa foſse triſta, 
CHio parlo fol di queſt Inoght baſſi. 


# F-19FND -: 


el reſto Ia miglior mai non ſu viſta 
In ogni tempo, sun non s abborraccia, 
Sia gentiluumo , o villano, o artiſta, 
Pur vun ci ammala, in pochi di sd ſpaccia, 
Oe gaariſce,ſe'l mal non e lunge 
Eſce di briga, e gli altri non impaccia. 
Waltz queſto per or, “io nom mi allungo 
Incolpa Pora,che rol clzo mi muti, 
Per andarmene a Piſa v4a @ dilungo. 
ei, caro Ji ſin, che Dio Pajuti, 
'n grazia della tua buttega pommi: 
Pregandola a mio nume, che ſaluti 
ſubi compagnt pi noti, e pid ſommi. 


CAPITOLO IM LO DE 
Ai Pegli, Villa del Signor 
Adam Centuriuni. 


O credo eſtere ſtato ne*pin Begli 
Luoghi di Villa, e al giudizi mio, 


Gi hanno a far poco, o nou nulla con Pegli. 


o vedra,come Pho vedato i, 
a eſſer fatto ſchiavo, g' non dice, 
he gli e uſcito delle man di Div. 
e poſto quaſi in piano, alla radice 
D'an monte, e gli raſcnta la marina, 
be'l fa del tutto hel, grato, e felice. 
tate, ! vernoô, il giorno, e la mattina, 
i ritrova dolce primavera: 
Dotz che radu il ciel largo deſtina. 


Q, 7 


228 CAPITOLU: 
o. ſon ÞPopinion via pid che vera, 
Che dove Adamo hebbe da Eva il fico, 
un queſto ſia la ronfa del Vallera, 
Gli è ben d Adamo il luogo, ch'io vi dice; 
1 i Ma bon per uoi, ſe queſto era quel primo, 
4 Che non Phavrebbe ingannato il nemico 
= Per mezzo della moglie,e con ſtimo, 
[  Perche gli e ſavio,e pria che muova?l piede, 
La penſa hene, il che fe poi quel grimo. 
Que ſto ſuo Pegli è Pidea,e la ſæde, 
Pi gentilexza, e d*ogni bel coſtume, 
A chi con diritto vcchio ben lo vede, 
Qn: ſplende la virta,ch'az buon fa lume, 
E qu diſcaccia a tutti, e manda via, 
La gola,e*! ſonno,e Pozzofe piume. 
Li frutti,z prati, il parco,ed ogni via, 
Le fonti,Paccelliere,c Paltre coſe, 
Son p:ſte a ſeſta,e con Geometria. 
Nel palagio v4 ſon maravigligſe, 
E comode le ſtanze oltra miſurd , 
E mica non ſogno chi ve lo poſe. 
Che vi ſi vede buona architettura, 
Ed è dipinto di ſtorie,e grotteſche, 
q E vi ſon pietre,e marmi di ſcultura. 
? Lacque vive Iucenti,dolci,e freſche, 
1 che ſcon di fonti,e di ſcogli,e di ſaſſi, 
E che fanno vivaz, ed altre peſche: 
Vel riſguardarle, e nel ſentirle huom ſlaſſi 
Lieto, e ſmarrito tanto dolcemente, 
Ci enon £avvedeys ferma gli cecbj, e paſſi. 
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E tantz bei concetti nella mente | 
Gli vengon dora in or, di punto in punto, 
Hal ciel truſumanar tutto ſi ſente. 
zandb' io ſui ſopra il pian d un lago giunto, 
E viſto un Iſolotto gittar acqua | 
Con dolce melodia di contrapunto, 
araviglia, e dolcezza al cur mi nacque, 
Talch*io diſs'io per lui, come il Petrarcas 
Non al ſuo amante pin Diana piacque. 
E 07 va ds dietrocon la barca, 
E per terra ſi gira tutto ſuore, 
Pacer chꝰogui dolor dal cuor diſcarca. 
lo won fon ne Bern Dottore, 

Come diſſe quel naſtro Fiorentino, 

E mi venneè il capriccio dell humort. 
zeſt'è, diſßi' io al nuſtro Rinuccino, 
| UnPeſca di virtis, e calamita 

D*ognz animo gentile, e pellegrino. 

be Mu ſica, Fignor, ho io udita, 

Che ballar viſto, e che dolci penſieri, 
| Sentits dir da compagnia gradita! 

bi noe vi foe ſtato volentieri, 

Vada fra murti a ſoſpirar di guai, 

E paſSeggi fol chioſtri,e cimiteri. 

per me vi fo dir, che conſolai 

Lanima, e curpo, quanto alcun ne volle, 

E da canto i penſer tutti laſciai. 
Meſier Gregorio ci teunè a panciolle 

Con tavole fornite da fronurs, 
' Con vin da tener ſempre i! beccs in molle. 
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030 \- CEAFIEULU 

E tante corteſre, e tai favors, 

C fece il giorno, ch'io reſtai prigione 
Di cos gran carezze, e grandi honor i. 


el ringraziarlo, & mi = il padrone 


AT ha impuſto, ehe coo? ſempre ſi faccia, 
Com'or a voi, a tutte le perſone . 
Io reſtai vinto, e abbaſdaz la faccia, 
Ma il buon Vinci ſugginnſe, e lieto diſſe, 


Sempre Paccreſca,e ſempre lo cempiaccia. 


Mi ſon reſtate nella mente file 
Le corteſſe, il luogo, e' gran diletto, 


J 


Pin che ſe in marmo,en bronzo un le ſcolpiſ 
Ben mi dolgo di me, e who in diſpettu, 


Non faper con la penna almanco un poco 
. Contar Phiſtoria, e dirne il mio concetto. 


Cbejo non ſaprei pid dir, di quel dappaco, 


Che mangiò gelatina di Gennajo 
Con le fineſtre aperte, e ſenza ſuoco. 


Ma £10 ſapeſſi far col calamajo, 


Ver ſt come i Poeti daddovero, 

Che ne conofco vidi pin dun pajo, 
Scrivends meſtreres a tutti il vero 

Del Iuoga, e del ſiguor maravigliuſo, 

E di cio me n'andrei lieto,e altero. 
Chi Pha vedato, per proſuntuoſo 

Or mi terrebbe, chio direi nonnulla 

Appetto al vero, e parrez un baſoſo. 
Chi no,direbbe,eva per und frulla 

 Carlando troppo gueſts barbagianni, 
In ſulla peſta q Anton Caraſulla. 


2 


alt | : 
M () Uando ripenſo alle lodi immortal, 
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| Pero ſtandomi ſtrettu ne*mie*panni, 


Infreme godero gueſta mernoria 
Col Vinci, dio viveſſi ben milPann, 
Ch*a chi Pha viſto, non b3ſvgna ſtoria: 
Chi no ld vada, che gli fia moſtrato 
Corte ſomente, e vedra $0 ho boria 
Con gran ragion, d*eſſere a Pegli ſtato. 


CAPITOLO INILODE 
del Mortajo, di F. B. a Lorenzo | 
de Bardi. 


Che ſi ſun date a Cardi,a Peſche,a Fave, 
A Fichi, a Ghiozzi, a Anguille, e Orinal;. 


E chi canto del Fornu s ſoave , 


E decapricei pid dun centinajo: 
Foggetti tutti da per ſone brave . 


| Ma che non /# fra detto del mortaj o, 
Della cirennferenza, e del peſtello, 


Che fe Wadopra ad ognora un migliajo. 


E come fra unv ſtrumento bello, 
E come vi ſi adupri, e meni dentro: 


Materia da Petrarchi, e da Burchielli. 
E che non ſia ſtato meſso al cimento, 

Al paragon d'ognaltra maſSeri21a, 

Mi maraviglio, e per quinto elements. 
F ne fanno le doune una letizia 

Quando gli e forte, come SPappartiene, 

H pur ch'egli habbi peſtelly a devieia, © 


222 CAPITOLO 
Perche queſto vitrova ben le vene 
A noci, & a caſtagne, e a nocciuole, 
Per far tocchetti, e ſten menate bene. 
E che ſi ſacci un tic, tac, e vuole 
Eßer molto gagliardo della ſtiena 
A maneggiarlo, el reſto fon parole. 
To ho viſto talor, che ſi dimena 
Una fanteſca, o la padrona arrocchia, 
A menar ſaca la ſera per cena. 
Fa chꝰil peſtello habbi buona capocchia, 
E una prefa nel mezzo a due mans 
A chi tiene il mortajo fra le ginocchia. 
E Paſa ancor certi huomin groſSolanz 
Via dietro a lu natura col peſcare, 
De gente groſia fra noftri Tuliani. 
Perche coſtor non ſi voglion fidare , 
V creder, che le fante facci netto 
 Savore, o ſalſa, che voglin mangiare, 
Fel fanno fare a qualche ragazzetto, 
O ſervidor pulito, edilicatuws, 
Che tengonò un mortajo per tale effetto, 


Queſto modo da me mai fu lodato, 


Perche mi pare ufizio da perſone, 

Che fanno il pan, la cucina, el bucato. 
E mz ſon moſio per queſta cagione 

A ragionar del mortajo, e peſtello 

D'una mia fante, cha melta ragione. 


To non haveva ne Brutto, uò bello, 


E uno amico me ne preſto ano 1 
Sudicio, vecchio, e ſuerzatu il cercbicllo: 


DEL MORTAJO- 233 
atio anco, che recere ognnmno 


| Haverebbe fatto, e nſcir gli occhj di teſta 


A ogni frate, che foſSe diginno. 
Quand'io arrivo in caſa, o bella feſta, 
Sento le grida, i romori, il lamento, 

Con dir Pamico v ſervitoa ſeſta: 

a ſopra gli altri eran gradi torment? 
Dicendo, del peſtel com' ho da fare? 
Von mangerete ſavore altrimenti: 
Perocche in queſto non ve lo c fare, 

Non conoſcete ſporcizia fratina 7 

| Mandatel via, fatelo riportare. 

Io fect il tutto, e poi Paltra matting 

Io la provpidi a peſtellu, e mortajv: 
Tach la coſa va bene in cucina. 

Ur delle lodi ſue, per gaalche pajo 

Dir mi biſogna, e che vi ſi fadrento, 

| Per non eſder tenuto un favolajo. 

o credo, che le paſſin pi di cento 

Per tanti cibi,e per variati modi, 

| Purch#il peſtel non {ra menato a ſtcnto. 
ima ſi fa ſavor liquidi, e fodi, 
Secondo il guſto a chi debbe ſervire, 

A carne, a fanghi, in tocchetti, 0 in brod:, 
| delle falſe chi voleſſe dire 

Di tutti i modi agreſtini, e guazzettz, 
Farebbe ogni hoſte, ogni ghiotto ſtupire. 

& ufo delle torte, e dè conſetti, 

Che ſi fanno in compoſta, e mandorlati, 

. | Cor pillole a migliaja ne mortajetti. 
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- "34 CAPITOLO 
A quante coſe Padoprano i frati? 
E cos) i moniſteri,e gli ſpedali, 
In certi lor gunzzetti, ed herbolati. 
Potriano irſene a caſa gli Spegiali, 
Se non haveſier peſtello, e mortajo, 
Che val lor quaſi pid chi ſerviziali. 
O che bel ceſto haverebbe un forna jo: 

O dove ſi merrebbe ognor la fava, 
Co:ſonagli al peſtello allegro, e gajo! 
Ho gia ſentito una fante, una ſliava 

Dir col peſtello in mano una canzona, 
E cigolar la panca ovella ſtava: 

E in modo ſi valea della perſona, 
E fea tal dignazzata della ſtiena, 
Che ſmoſSe Pappetito alla padrona. 
Vole il peſtello eſier di baona lena, 
Che ſia lango, diritto, groſlo, e tundo, 
E che Pavvinga con la mano appena. 
FE ſopra tutto chegli arrivi al fondo, 

E ſia capace a 091i gran mortajo, 

E tenuto pulitu, netto, e tundo. 
E ſopra tutto ſia fatto al tornajo, 

Di legname tagliato a buona luna, 
Che non intarli, e non di bron20, o acciajo. 
E al mortajo non manchi coſa alcuna 

Sia tondo bene, babbz gli orli perſetti, 

E cupo che nom eſca coſa alcuna. 

E habbi al ſummo quei boccucci ſtretti 

Donde ſi cava la ſalſa,e't ſavore, 

Ma ſopra tutto che gli tien ben netti. 


10 
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DELLA MARTINGALA 235 
Anz; i lavs a tutte guante Pore , | 
E poi nel raſſettarlo ſtia bocconi, 
Perche gli ſcoli ogni cattivo humore. 
Emi han gid detto certi ſavoroni, 
Che non voglion di quei per la moſtardla: 

Talch*io conoſco, che ſon di quei buoni. 

I debba dilettarſt della farda, 
FE camminar in 2occol per Paſcintio: 

Ma vadinſi con Dio, chil ſuoco gli arda. 
Or v0z vedete, che comodb, e frutto, | 
Fi trae di queſto mortajo benedetto , 
Quando ha il peſtello, e in ordine & del tutto. 
Io mi conoſeo haverne poco detto 1 

A quel che Faſpettava a merti ſuc; : | " 
Ma a tanto non mi ſerve ly ntelletto. g 

Ma doi potete ancor lodarlo poi, 

Per me fupplire alle ſus lodi tante: 

Perce luogo, e materia a tutti 0s. 
Che a me baſta contentar la fante, 


CAP. DI M. FRANCESCO * 
Baldelli, in lode delia Martingala. | if 


8 E voce haveſſi pitt chiuna cicala, _ 
Mon potrei, qual ſi dee, cantare appieno = 1 


Le lodi tutte della Martingala. 
Oro che prego , che mi colmi il ſeno | 1 

Apollo di quel. ſuo ſanto liquore, | il 
Acciò nel buon del dir non venga meno. 
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ire 
Von baſtano i d interi, non che Pore, 
Per dir fol di ſue lodi una ſol parte, 
Da ſgomentare ogni compuſrtore, 
Jo credo, che Paſaſie fino a Marte, 
Dio delle guerre, chᷣiva ſempre armato, 
E che del farla egli habbia moſtra Farte, 
Se Phaomo poteſs*ir ſempre sbracato, 
Che dalle calze nun ſoſſe 52 [tretto, 
Dun di ver ſaria dolce a ognnn gruto. 
Na poich, al mondo per certo ri ſpetto 
Uſa portar le calze quaſt ognuno, 
O vog iam dir pit toſto per diſpetto: 
Non e coſa pid d'utile a cinſcuno, 
Che queſta Martingala palidetta, 
Sia di big, di piallo, o Bianco, o bruno. 
Pin neceſSaria all buom, che la berretta, 
Pin che le ſcurpe, i guantt,ed il cappellu, 
E la sferza a colui, che va a ſtaffetta. 
Ella come del buono, anco ha del bello, 
E ſenza differenza a ogui etate 
Si convien, pin chel giubbone, VI mantells, 
E*buona il verno, ed è Buona la ſlate, 
VM men buona è di notte, che di giorno, 
EAa tutte le ſurti di brigate. | 
Quando Phaon ſi ſta fermo , fe va intorno, 
Se a piedi, e ca cavallo ſi cammna , 
E qguaſineceſiaria quanto'] forno. 
Se ne puo Phnomo ſervir la matting, 
Innanzz, e dopo here, il di, la ſera, 
Fuori, in camera, in ſala, e in cocinga. 
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Cos) fe ne vendeſie in ogni fiera, 
E tutte le botteghe de mercanti 
Ve fuſver piene, e dico @ buona cera. 
Che non ft potrian ſpendere i contanti 
In coſa,che parefier meglio ſpefe 
A riechi, e a mezzani, ea furſanti. 
Ti ritruovi talor can tutti arneft, 
E guernito, e ſtringato, ed ecco viene 
Voglia ire @ votare i cibi preſi, 
Ft; caccia s' foro appie le ſchiene, 
Che par ti ſaria Nos, fe non aße 
La Martingala, haver le brache piene, 
Puoi da banda tirarti, e dar le moſe, 
| Sciogliendo una ſol ftringa: o che conſorto! 
Fo che non oi bi ſognan troppe ſcoſse, 
Alli vecchion ſi faria pur gran torta 
Far le calze portar fenza coſtei, 
Che cio ſia vero muſtrero di corto. 
Che dovendo ſuuotar tre vulte o ſei, 
Vue meglio una ſtringa dislaceiare ; 
Muna dozzinga, e ſpeſio in modi rei? 
Serve la Martingala a cavalcare : | 
Perch ſe monti in caval troppo groſdo, 
Piubi pin le coſce con eſßa allargare. 
Dimmi, Pun hun ſi trovaſie in an foſso, 
Per far ſubi fatti con brache calate, 
Egli veniſie gualche furia adduſso, 
Come ſchivar potria le baſtonate, 
{Von potendo a ſuggir menare i pied, 
A gazſa delle beſtie impaſtojate ? 


* 


erer 

E fe la Martingala haveſie vedi e 
ein pericoli tai non può trovarſl,£ 
Se gli veniſſer contra ben gli ſpiedi. 

Q#ei.ch'ha la Martingala dungue ſtarſi 
Sicuro può fin dalla cacherella, 
Che mai le brache non potra imbrattarſi. 

O Martingala tanto buona, e bella! 

Da cantay con pi penne iuchioſtro, e carte, 

Che non tien vezzi una donna notullu. 


Ma poiche a dir di te mi manca Parte , Vo 
E Vingegno, mi taccio come ſtanco, #/ 
Non ſazio gia che non ho detto parte. / 
Conoſco,che del mio debito manco, Jo 
Perdonami ti priego, un altra volta E 
Con inchioſtro migliore in foglio bianco, ” 
Meglio diro;per or ſuono a racculta. _—_ £ 
D1D7 T7 510 

DI BRONZINO PITTO RE. 
CCC TN LiOD 2:6 
della Galea . Fo 
5 

UVaſr ogni gente o noble, o plebea, 91 
Senza ſaper perchè, giudica e tiene E 

Per ana mala coſa la Galea. D 
QzeſPe, cla chi non cerca bene, hen, Pon 
La ragion delle coſe,avicne ſpeſits, 4, 


CH iglia il ven per male, e ma! per bene. D. 
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Ognun ff ſa,comio non ci ho zntereſso 
Neſſun, nè vi ſui maine manco chieggo, 
Per quel chio ne vo dir,dPeſervi meſ$o, 
Air, che ſenza paſſion eleggo, 

E non forzato,e ſenza pigliar parte 

Di dirne tutto guel,chintendo,e veggo, 


s 922: biſognerebbe tuita Parte 


Di Cicerone enuocar qualche Dio, 
ch have ſſe anch'ei remato la ſua parte. 
Von ch*i0 non creda haver dal canto mio 


| // ver,ma voi ſapete, la ragione 


As. 
— 


Vuol eſſerè aj utata, che ſo ib. 
a gran forza una vecchia opinione, 
E biſogna grandParte,e gran fatica 
A cavarla del capo alle perſone. tn 
egenti,che vivevano alPantica, 
| S*rmmaginavan tant acqua nel mare, 
| Che i peſci vi camp aſſino a fatica. 
un 4, a Leon voleva audare, 
| S; conſeſava, e facea tutti gli atti, 15 
| Come ſe non ci aveſſe mai a tornare. 
/ 21; er'un, che foſse ſtato a patti, 
Pi toſto che voler far ben neſiuno, 
| D'baver dz corda ogni d2 cento tratti: 
qualche Bravo, che deſie ad ognnno, 
E non laſciafſe viver le puttane, 
| Di mala razza, ſuiato, emportunz 
on potendo patir coſe 52 ſtrane, 
Allafin lo mandavano a Livorno, 
| Dicendo, in quattro meſi Oi rimane, 
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Oggi /i pnd veder guant'ePerrorno , 
Dappoi che per piacer vi ſta la corte 
L'anno ſei meſi, io non vi dico un giorno. 

Ma quand'un meritava poi la morte, 

A novantotto, come dir, per cento, 

Per governarlo d'una mala ſorte, 

Dopo lunga diſputa,e parlamento 5 

In Gaka ordinavan, ch egli andaße, - 
A ſtar nel mare a quelPacgua, e a quel ven 
Immaginando, che come*mangiaſle = Ir 
Bi ſcotto, o non vedeſie i ſuoi parents, 5 
Non poteſPeſSer mai, chi ela duraſie. 

Havean ſentito dir, che mille ſtenti 
Vi ſi pativa, e che $2 doloroſa = 
Vita menavan le forzate genti. 

Cos? la turba pochꝭ uſa, e lezicoſa, 
Si penſa che ſia ma! cio che nba viſo, 

E corre a furia, e credeſt ogni coſa. 
P 10m v0 gia agguagliar i! paradiſo 
Allo ſtar in Galea, ch uE?nͤ pareſie 
Coſa sforzata, e du muduver a ri ſoʒ i 


E che poi la brigata ſi eredeſſe, | ht 
Chi'mi hurlaſſi, io dico da vero, = 
Come ricercan queſtè coſe ſleſse. EE 
 Mach'il nero ſia bianco, e' bianco nero, Fe 
i non lo vepgo, non potreſte dire, 4 
Cle non me lo faria creder F. Piero. 
Ergo, per queſto, che 010i tu inferire? I; 
Vog tio inferir, che dopo tanti meſe x 
Era pur bene alla ragion venire; 4 


E che 
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E che gl; antichi nun ſi ſono inteſi 
Della Galea, e ſaſſi un grand'errore, 
A mandurvi i Chriſtian legati,e preſi. 
he d' uam ne facean tanto rumore Wy 
Non ſare lor toccato a dir Galizia, : 
Tanta gente vᷣandava per amore. 
Ji maraviglio ben, che la ginſtizia, 
che ſuol haver le bilance alle mani, 
n Faccia della Galea tanta dovigziaà. 
om $'e*n0n vive ſſino i Chriſtian!: 
In queſta, com altrove, allegri e in pace, 
| OcV'ella foſse una ſtanza da cani. 
Dr52,ch*i'veggo,chella non vi piace, 
Sara ben,ch'iv cominci a metter mano, 
Tantochio pofSa farvelo capace. 
De llappetito, che fi chiama humano, 
pa ſtuzzicando ſempre la brigata, 
Senza mai ritirar a g la mano. 
Inde chi purta in capo la celata, 
E chi su per le carte gli occhi accieca, 
E chi ſa carboncin d' una granata: 
hi [ta a bottega,e chi porta, e chi reca 
Varie bagaglie,e chi compra, e chi vende, 
Come ↄnuol la fortuna ſorda, e creca, 
E chi preſta a aſara,e chi attende 
A rubar anche, e chi zappa la terra, a 
E chi fa centomila altre faccende, 
130 non vi dicoze tutta queſta guerra 
. fa per avanzar roba e danari, 0 
Perche il bi ſagno non ti mundi a terra; 
Tom. Il. Tee N 


7 
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E che Phuom poſa vi ver da ſuo par-, 7, 
Fermarſt un tratto,ed er governato, 

E ſtar, come ſi ſuol dir, a pie pari. 
Qu [i può ben veder quanto lo ſtat 6 
Della Galea fra generoſo, e magno, 
Che com' un ventra e' non gli manca fiato. | 
Non ha a penſar a se,ne al compagno, F 
Ma ſtaſſi a Banco la mattina, e ſera, | 
Senza far conto di ſpeſa, o guadagno, 
Non dubita di nulla, e non ne ſpera, 1 
Ed ha lo ſtato ſao fermo, e confitto, 
Che non lo poten dir quando non vera. 
La careſtia, c ha gia tantꝰ anni afflitto 
Queſto paeſe, e c' ha fatto i mercanti 
Ire in Levante pel grano, e in Egitto, 
Von cade in mente a compagni remanti, 
Caro a ſuo poſta egli hanno Pordinario, 
E fanno ſeotti proprio da fur ſanti. 
luogo, e panni pixzicar del vario, 
E ch'e vi puta mi par loro appoſto, 
Poich'e' non ve acquajo, o neceſsario , 
Mon accozzan mai inſieme leſ vo, e arroſto, 
Cagion che la natura non Faccorda 
A ſmaltir Puno adagio,e Paltro toſto. 
JI romor delle fanti non gli aſsorda, 
De*padri,delle madri,o de' figliuoli, 
E delle mogli non ſe ne ricorda. 
Amor con le ſue fiamme, e co*ſu0; duols 
Mai non © accoſta quant'è lungo un remo 
A coſtoro,e bi ſogna ben che voli. 
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ce gid viſto un huum pin chꝰall'eſtremo 
| Fracido,marciuv,sfegatato,e mort, 

Per una donna, e sbigottito,e ſcemo: 

Ci unto in Galea non bi ſugna conforto 

Altro che queſto, un gaariſce in un tratto 

Con un po pd d'incanto corto, corto. 

Sare tenuto fra coſtoro un matto 
Chi ragionaſse di dare, e d'havere, 
Cagion chiil mondo ſi roving affatto. 
otaj, birri, a prigione, a lor piacere 
| Qniv4 non ſe ne tiene un conto al mondo, 
Paſa il bargello,e ſi ſtanuo a Jedere: 

Ma quant'altri pericoli nel mondo. 

Fanno a'mortali ognor, paura, e danno, 

Che ſtanno da coſtor diſcofto un mondo 
Worſe clin vita lor ſoſpetto egli hanno 
Mai di cader a terra della ſcala, 

Che ne cade,e trabocca tanti anno: 

D che rovini it palco della ſala, 

OI tetto, ol maro cafechs. loro addoſso; 
Che ſpeſso qualche coſa ce la cala. 

U romperſe una gamba, il braccio,o Poſe 
De! cullo,come accade,cavalcando 
Hrucar le balze,v rimaner nun foſso.. 
cos: pe'paeſe camminando, RR 
Eser rubati,aſsaſſmati,e morti, 

0 eſser impiccati, u haver bando. 
IO che ſten guaſti i lor podert, ogli orti, 
O rubata la caſa, o arſa, o tolta 

Per piutire, o obe diavol ne gli Pr. 
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244 res 
Won hanno a ſerrar Pe:{cio della volta, FF 


Me quel da via,Parmario,o lo ſcrittojo, 
O levarſ a vedergli alcuna volta. 
E benche queſto eterno filatogo 8 
Agghiucci, o arda, inumidiſca, o ſecchi, 
A tutte le ſtagioni han fatto il cuojo. 
Credo pid oltre, che uon vi Sinvecchi, 
Dall uno alPaltro è poco, e ſtauno tutti 
= Raſr,&@mbruniti,che pajono ſpecchz, 5 
Cercano i mondo, e godon de ſuui frutti, = i 

Fenꝛra ſpender £intende,e tuttavia 
Coin Ammiragli, Princi pi, e Dragutti. 

Ss carezzata è queſta compagni a, 

Che non e ſopportato, c ella tocchi 
Co pie la terra, ouunque ella [7 fra. 

E perche non ſia niun mai che gli tocehi, 
Hanno ſemprè la gaardia,che gli guarda, 
Tauto che poſson dormire a chinsgocchj. 

Fanno una compleſſion forte, e gagliarda, 

Mangerebbon per ſeizing per lor bene 
Egli banno ſopra cid chi gli riguardu. 
Doglie di franchi,o di ſtomachi, o rene, 

O di gotte, o di ſceſa,o mal france ſe, 
Per buon ordine ſuo non ve ne viene: 

Anzz c' tal, che prima il legno preſe 
Quattro, o ſei volte, e non li giovò nulla, 
G:unto in Galea guarꝰ in manco d'un mo ſo. 

Perch quelPe una certa fanci ulla, 

Che non vuol baje,e ſpazza ogni homoyaccii, 

come ben diſſe il dotto Carafulla, 


SN. e a a 


| DELLA CGALEA 249 
For ſe che gli è mai dato loro impaccio 
Per isbalꝛargli, o per tor loro il luogo 
Da qualche mala lingua, o qualche homaccio. 
Linuidia in queſto ſtato non ha luggo, 
VM dubitan giammai d'eßer cacciati 
Inſino al cener del ſuncrèeo rogo. 
Anzi talvolta certi ſciagnrati 
Lin fuggiti, e la pietuſa mamma 
Ne wa cercando infinche gli ha trovats, 

FE gli raccetta, e di manco una dramma 
Mon ne fa loro, e rende lor Pufirio 
Con gualche giuntu,e non ſi turba, o infiamma. 

perehꝰell'è perſona di giudixio, 
la ſa la ſua brigata accorta, e deſtra, 

E ben creata,e ſenza lezzi, o Vizio. 
conſiglia, e garriſce,ed ammacſtra, 
E falla hamile,e ſuvia, e paziente, 
E dogui reverenzia Arcimaeſtra. 
perche per lo mare avvien ſotente, 
Una Galea con altra ri ſcontrarſt, 
Nando d'amica, e quando d'altra gente: 
anno come, e quand hanno a\falutarſ?, 
F con un cenno,e con un ri ſo appunto © 
E parlar, e tacere, ire, e fermarſt. 
L perche Pozzu non gli offenda punto, 
Ognun diventa maeſtro d'intagliv, 
E non e baja,appena ch'e'ſra giuntu. 
ſe. F di tanraltre coſe, clio nun vaglio 
A xxaccontarle, onde con pasleugsios, 
% Quaſi arrend a tant inipreſa,e caglio. 
FO x 407 


Per gueſts ella non è coſa ribalda, 
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Talvolta un pochettin di penitenzia b 
Pus ſopporturſi, perchè tanto tanto 

Non aggravaſie poi la coſcienzia. 

Qui; e comoditd di ſurſi ſanto, | L. 
Chi Diavol poco, e vie manco la carne 
Pub dar lor briga, e mondo tutto quanto, 

Con le ſue pom pe:è chi voleſſe audarue 
In Paradiſo, credo che potrebbè 
Con queſto mes xo, ſenza pid cercarne. 

Oui arte,vgnt ſcienzia v1 farebbe, 

E la lieh fo, c havrebb*agio 

Di contemplar pid chꝰella non vorrebbe. 

Credo ben che flarebbono a diſagio 

Nui i pittor, non che non vi ſia lume, 
Ma non potrebbon far fe nen ſan Biagio, 

Lazzero,o Jobbe, o altri per coſtume 
Gra#fati,o guaſti;perche la man ſalda 
Non ſi putrd tenere,o 11 mare, o in fiume. 


Non de ne wadia,gqneſto vitn da loro, 

Qu [ty non mi vaſfredda,e non mi ſcaldg. 
La Strologia vi varrebbe un teſoro, 

Che vnole Stelle aſſai, e funvs multi, 

Che levegoon di di, ſecondo loro. 
La Fifronomza,che guarda i volts, 

Hud cum ſcere i ladri, e gli aſSaſſin; 

Da ſoddomiti, e'triſti dagli ſtolti. 
Perch grivi non e huarba, uò crini, 

Che ti coprino i ſegni naturali, 
O. ſalti a manv,ſren grundi, o piccing, 
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II quanto alle ſett'arti liberals , 
Quivi V impara grammatica al primo, 
Senza tanti Donati, o Juvenali. 
La Muſica vi tiene il luogo pri mo, 
E maſſime di corde, e di taſtame, 
E ſe wintende ognun da ſummo a imo. 
r peſSo.ed hanno fame, 
E ſete delle maſe,e ſenza boria 
Baſtivi a dir, obe non v hanno altre dame. 
L ſpeſſo vi ſi ſente qualche ſtoria, 
E cantanle a vicenda quando tocca, 
d avvezzanſi a far buona memoria. 
uperbia,Invidia,e Avarizia,ſciucca 
| Ciſa par loro, e ſtanno come agnel!iz 
E ſc va nulla atterno a ognun nc bocca. 
zip nom E taverne, ne tinelli, 
| La prgrizia,e Paccidia,ſtauno altrove, 
E. ſuggon cum il diavol que'cervelli. 
1; eſcon furſe di caſa quand*e*piove h 
Per le faccende,o chegli hanno a comprar 
Mantello, o calze, o altre coſe nuove 
00/1 in qud, e'n ld ſenza fermarſe, 
| Correr proveeditors, e ufizialt, 
E ſe manca lor nulla procacciarſe. 
110120 pie cura, che non v4 Sammals, 
Che non hanno ſei volte loro ſteſſi, 
E. torſe che gli mandano a ſpedali. 
annogh ricoprir ſe ſi vedeſſh, 
CP &fofſin pel remar ſudati, o caldi, 
piglianſene tutti gli intertfſi. 


71] 


E lor ſi ſtunno, come dico, ſaldi, 


_ Ciegl; era liberato,e facean prova 


D po lu tratta d'un ſoſpiro amaro, 


chi vi Pawvezzan, e non VE poi diſegno, 
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E ſon ſerviti; or parvi adunque queſta 

Una ſtanza da ghiutti, o da ribuldi? 
E'queſta quella coſa 52 moleſta? = 

Equeſto quelPinferno tanto ſcuro, 

Che ſi ſfcambia alla pena della teſta? 
Voi non mel crederete Prv non giuro, 

E pur e vero, ſu dato [a nuova 

A un, chberà in Galea fermo, e ſicaro, 


Di levargli da'piè catene, e anella, 

E non vi paja queſta coſa nuova, 
C}eella gli parve una mala novella: 

Perocchbil compagnun vi dera auvvezzo 

A quella vita ſpenſ/rerata, e Bella: 
Stette ſmarrito,e ſopra se an pezzo, 

Ma poichè vide non veſier riparo, 

E che gli biſugnava mutar ve220; 


Chieſe di flare inſino alla mating 
In guelPalbergo diſiato, e caro: 

E chi gli haveſſe offerto la ſentina, 
Purch non foſſe uſcito di quel leguo, 
Gli ſarè parſa una ſtanza divina. 


Bi ſogna ritornarvi in capo al gioco, 

O ir pazzo pel mundo, e ſenza ingegno, 
Io conoſco un, che non e un dappoco, 

E ja ſopra dz q bottega, & ſuona, 

E ju per forza meſ$0 in queſto loco ; 
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lud ava affaticandu ogni perſoua 
Per non vi ſtar, e ſapevagli male, 
Che quella ſtanza gli era troppo buona: 
uando e entrò gli flava male male 
Del mul france ſe, e non ſapeda il folle, 
Che quella è la ricetta naturale: 
4art, ma in capu al giuoco, come volle 
La ſorte ne fu tratto il poverino, 
E fu privato di ſtare a panciolle. 
Uſcito gli parv'eſſer $3 meſchino, 
Che patito alcun dz, chieſe di grazia 
Di ritornarvi almen per tamburino. 
a quel che ſi ſia ſtato, ola diſgrazia 
ua, o che diſe tanto mal da primu 
La Galea non gli ha ancor fatto la grazia. 
Ed ha ragion, ma certo che ſi ſtima, 
Che ſe gualeh huom dabben ne la pregaſie, 
Gl renderebbe il ſuo lato alla prima. 
Perch*e*non e poſſibil, chin quelPaſse 
Alberghi ſtizza, e chi n'haveſſe alquanta 
Converrebbe, che al primo la ſpataſse. 
Ani è fan corteſia $2 larga , e tanta, 
| Che chi rifngge a lei, la lo raccetta, 
Come reliquia, o altra coſa ſanta. 
1 tratto i birrs vollon dar la ſtretta 
A un, chße'non bavean colto in iſcambio, - 
(Mera una perfuncing benedetta: 
tui, che ſapev'ir di trotto, e Pambio, 
Corſe per quella volta a tutta briglta , 
| Come chi porta lettere di cambio; 
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E corſe tanto, che gael piglia piglia, 
Che da principio gli fece paura , 

Era ri maſto addietro gia duo miglia. 

E benche puteſ dire alla ſicura, 
Per non haver ogni 4} queſta treſca, 
i diſpoſe provar la ſua ventura: 

E viſto una Galea con gente freſca , 

Vi falſe ſopra, e diſſe, o compagnon, 
Della mia compagnia non vi rincreſca: 

Togliete au pa jo di ferri Bh̃egli, e buont, 

Con uma bella, e gagliarda catena, 
Pe ne priego, e ſtava inginocchioni; 

E ferratemi toſto, che gia prena 
Ella ſtrada di birri, e io vo ſtarmi 
Con vui, finche la morte a venir pena : 

E conte loro Al tatto; allur con Farmi 


je tal ceuno &birri, chognun diſſe, 


Io per me non ho voglia ÞPaccoſtarms. 

A col intanto non ſe gli disdiſie, | 
E fu meſio con gli altri in ordinanza, 

E fatto in modo, che nom ſi partie. 
E ſupra modo gli pracque la ſtanza, 

Come colui, chè pi? tempo havea fatto 
D molte coſe ins queſta ſperanza. 

Il ſeignor com inteſe queſto tratto 
Ordind, che poteſie and ar per tutto 
Libero dal bargello affatto affatty : 

E ſe voleva ſtur dove condutto 

Sera da ge, di ſteſiez e cos2 venne 

La ſua ſperanza a matarare il frattu. 
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Non fe potrebbe ſcriver con Pantenne, 
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3 ſoße anche il mar un calamajo, 


Von che con queſPinchioſtro, e qucſte penne, 


| Gli efempli, che trapaſiano il migliajo, 


E ſe ce forſe alcun, che non mi crede, 


Ma in manco la ſua ſurza nun ſi vede: 
Eſappiami poi dir, Je chi vi bada 

| Troppo v4 more, o Set parte, e dica, 

| Se chi num ſia cavato ſe ne dada. 

O bella vita, & di chi Pama amica, 

O bello ſtato ſenza invidia o tema, 

| E forſe che Pacegniſta con fatica! 
felice la gente, che vi rema, 

| Che ſe per ſorte piacè lor la ſtanza 

# Poſoono ſtars inſino alPora eſtrema. 

F ſe non foſie,che troppo Puſanza 

H trapaſiata del, vui m*intendete , 

Co, cle ſtata lunga queſta danza, 
ire: coſe $2 grandi, che ſeorete 

ono ſtate fin gut, che forſe, forſe , 

Le male l;ngne {i ftarebbon chete. 
cos: tal Poffeſe, e punſe, e morſe, 

| Che parendogli haverterrato aſ3az, 

| ConfeſSerebbe inſatto, ch'ei li curſe, 
v2 Parriſchiando di guurdarla mai. 


Qzanto fi pro guardar, che farien fede, 
Che mentre, ch'io ne ſcrivo From ab bajo. 


Praovi cinqu' anni o pin, ſe pin gli aggrada, 
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| in lode della Galea. 


X T Tene alla volta voſtra la ſeconda 
. V Parte della Galea, poichè la prima 
Fu ſcarſa, e nuova materia m'abbonda. 
Von gia, chi ſperi di ſue lodi in cima 
Arrivar, sio viveſſt ancor cent anni, 
E cento haveſſi cominciato prima. 
Ma per muoſtrare a certi Barbagianni, 
Che dicon male, e par loro aver vinto 
I palio, come dir, di S. Giovanni. 
Ai fon di nuovo la giornea ricinto , 
Se ben dalPopre ſue, d' honor $2 piene, 


Maggiur ſuror del mio ſarebbe eftinto. 


Quella moſtrd, che biſcott, e catene, 
DO acqua, o vento, o ſol, che vi ſi prov? 
Achiunque vi d'accord torna bene. 
E con ragione, e argoments nuovi, 
E con eſempli, e con autoritate, 
Qant'in luogo di nuocere ella giovdi. 
E tutto quel, ch io diffi alle brigate 
Sus proprie apparteneva: or fo penſrero 
Di far pitt larga univerſalitate. 
Perran le rime da caſa F. Piero, 
A bravo ſuggetto come queſto; 
E forſe, o Maſe, ch'io non dirs il vero? 
In queſta parte vi fia manifeſto 
Sa bonta, ſua bellezza, e util grande, 
E 8304 potro dare altro di reſtu. 
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Potremmi cominciar da cento bande, 
E pur biſogna far ſi da un lato 
Chi vuol entrar in ſue virti mirande. 
| 7 cor paccio, che Mondo e chiamato 
el ſuo di ſordinar ſempre ſi trova 
Is qualche parte corrotto, e malato. 
E perche quando a forza, e quando in prova 
| Cade nel mal, ſecondo gli accident, 
| Che fs ſon vifti dopo lunga prova: 
Per ri parare a ſuoi inconventents = 
' L'alma Galea fe fatta dottoreſia, 
\ E'paſia tutti i medici eccellenti, 
E fra Paltre ricette ella sé meſa 
A comporn' una, che'ſ; pac dir certo, 
Che ella Phabbia trovata,e che, deſig. 
E queſt'è an compoſito, un cunſerto 
O per dir meglio, una Triaca vera, 
Da far maracigliar ogni huomo eſ perto. 
Ed halla fatta, ch'ella pare intera 
| Cavata da un libro da ſpeziale, 
cumꝰellè ſcritta appunto, e com'ell'era. 
02:93 {i vede quanto giova, e vale 5 
La meſcolanza d' infinite cofe, 
Che metton dentro in queſta lor cotale! 
ore dir, gomms, rage, barbe, e roſe, 
Elleboro, aloò, e feamonea, 30 | 
Ed herbe dg mangiare, e velenoſe, 
In tempo fu, chel Tiro fe toghiea, =, 
Oy tolgon ſerp?, e vipere mortal, 
| Che non ſanno travar caſa piu ren. 
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To non i ſtare a dir quante, equals P. 
Coſe vi wanns, e tutti i nom loro, W 
Cheio ſtarei troppo fur pe generali. 93. 

Baſta in ſuſtanza, che queſto lavoro,  ', . 


u chiama pos Triaca, e voghion dire, 
Ch'ella fra coſa, che vaglia an teſur o. 


| Perocch'uſando tante coſe unire, „ 
E calde, e fredde, amare, e dolci, e forti, | - 

Parte atte a conſumar, parte a nutrire : 
Vengon per queſto meſcuglio a comporti I” 


Una 110vd dirti di quiuta eſienza, EF 
Che par,ci*ogni gran mal fani, e confort;, | ! 


Ond"io,che ferapre amai la diligenza, e. 
Sor ito per tal coſu inveſtigando _ 3 
Della Galea la ſadia provideuza; | C 
Che diligentemente eſaminando [er 


Le malattie del mare, e della terra, 1 
Ch'andrebbon queſto mundo diſertando: F 
Per mantenerlo fano in pace, en guerra, W/ 
Ha compilato queſto lattovaro, = £6 
Ed effi fatto il boſsol , che lo ſerra. Al 
E ha tolto del dolce, e delPamaro, _ | os 


D-1 ſalſo,e dello ſciocco, e del catti vo, Þ C 
E del buon, quanto Vera neceſiaro, -- [C 
Ma perche queſto lattovaro d vivo, Mice 


Di cofe vive @ creato, e compoſto, [ 
Or udirete in che modo io lo ſcrivo. E 
Prima in cambio di Rob, o fapa,o moſto, Poe. 
La ſu0l tor hoſti, 6 maeſtii, o garæum, | C 
Per qualche falſo, che ſia loro appoſſCv. | # 


DELTA CALEFA 255 
Per cinnamumo, o buccinoli, o cannoni, 
Toe ſunator di pi ſferi, o fnon groſſi, 
Che ſe ne trova a queſta coſa Buα). 
Per paſtelli, e farine peuſar puoſſt, 
Che le fon cari, i mugnai, fornai, 
Com'alle donne in parto i piccion groſſi. 
Scnſonle e Pizzicagnols , e Beccai, 
MMucilaggine, e mummia, e fevo, e graſio, 
Che neè trapela gualcun ſempre mal. 
"vace,le dramme,e gli altri peſi laſSo 
Penſare a voi, che ſtadere, e miſure, 
Hanno introdotto molti a queſto ſpaſdo. 
Ver coſe fredde, amare, acerbe, e dure, 
| $7 ſerve di willani, e contadini, 
| Channo ſempre alle man cento ſcingure, 
ti che fr diletton poi di wins e 
Tuondi, ſcambian granate,e altre mele, 
E laſcia ſtare in gueſto i cittadini. 
Juccheròo dipoi la-manna et mele, 
' CliPincorpora ogni cofa,ed empie il vaſo, 
| Come principal parte, e pid fedele, 
Walta baronia di S. Tommaſo, 
Che ſpeſio v' di lei, chi dien $2 rattu, 
che laſcia per la via gli orecchi e naſo. 
Ncenzo, Mirra, ed altre gomme, matto 
Eichi non vede, ch ella ne conſuma, 
E sbracale,e dibucciale in un tratto: 
PDellaltre coſe, con che fi profuma, 
cCom'è Zibetto, Muſco, Ambra, e Storace, 
Vagbeggini attillati tor caſtuma, 
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E per herba nvciva aſpra, e mordace, 
Beſtemmiatori, e sbriccherti nvioſe, 
Che non poſSono ſtare un'ora in pace. 
Per Vi pere, e Serpents velenuſi, 
Toe certe lingue doppie, e maladette, 
Da certi mal avvez2z,e licensioſi. 
Certi,ch*han poi quelle man benedette , 
Entron per ſeme di canapa, e lino, 
ch'anche in qurſta Triaca fe ne mette, 
Per zafferano, e per iſpezie fino | 
Famigli d'otto, e sbirri d*ogni forte, 
come ga il Barba, il Maſcella, e Papino. 
Per ſolutivi, e medicina forte, © 
Che di gran guardia,e non [i piglia a g1oco, 
Che ti ſcortica, o ſtorpia, o dd la morte, 
Uſa tor putti, e matti, che per poco, 
Che tu habbia da lor, ti tolgon tanto, 
che ſarè meglio impacciarſi col ſuocoʒ 
I] qual Fadopra a queſto liquor ſanto: 
Ma dove gli ſpeziai co'calderotti 
Cuocon di molte caſe, o tantu,o quanto, 
Ha urdinato una coſa da ghiutti 
In quello ſcambio,e ſa, hun ſuu creato 
Con certo lardo acceſo arda, e pilotti. 
E perche il lattovar ſia rimenato, 
S. ſerve per i ſpatula o ſuſcellos 
D'un'gerto catal ſecco attorcigliato. 
E gaſſi attorno menando con ella 
Qzanto biſugua, aloun lo chiuman nerbo, 
Alcani anguilla,come par pie bello. 
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Molte coſe trapaſio,e molte ſerbo, 
Cl &ſarei troppo Inugo a dire il tutto, 
E gualcun poi farebbe viſo acerbo. 
cin queſta Teriaca il moudo tutto 
Va medicando,e pertala in perſona 
Doveella vede di poter far frutto. 
E danue ſpeſio qualche preſa buona 
A fufte,ed a fregate, ed altri legni, 
E come liberal ſempre la dona. 
Sana nazion dz varia ſede, e regni, 

Falche $£&foſse il diavol delPinferno 
Parc ella accetti ognnnoged ognna deg ni. 
| E come ella gli tratta,e che governo, 

-# Aancan forfe le guardie, o gh infermert, 
E' ſomma ell'è di medicare il peruo. 
Fa fare a' ſuoi malati ꝓolentieri, 
Dna buona dieta,ſpeſSo,fpeſoo, 
Toe loro il dino, e carica leggieri. 
Perch Pha conò ſciuto, chin proceſſo 
D' tempo i troppi cibi, e' ber vin pretto, 
Fand /e congiunture emprer di geſio. 
. BD :ugroſiare il catarro, aprirèe il petto 
| SNempre procura, e per guarir ghinſermi, 
La te gli fa gridar ſenxa ri ſ petto. 
E perch*aſ307 non iſtarehbon ferms 
Vel medicarſi, in tal modo gli ſega, 
Che non bi ſogna dir guarda a tener mi. 
Dr cavce,or taglia, ed or ugne, ed or frega, 
Or fa bagniuot;,ed or fa ſuduator j. 
Or cava ſangueed or qual coſa fera, 
lh Tom. I. F 
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E cos} purga via per gli emuntorj 

Cur ſegato, e cervello,e gli ſvelena 
Pi che ſei Varchi, Garbi, Ri pe, O Honor j. 
Conoſce i mali al primo, ſa la vena 8 
Trovare, e quello impiaſtro,che biſogna 
Quando la luna e ſcema,o quando ò pie na. 

E bene ſpeſio gratta anche la rogna, | 
E cavarne in au tratto il piazicore, 

E tutto fa per non haver vergogna. 

Queſto ho io detto perche oltre al liquore, 

Conchbella ſana dentro, vi [1a noto, 
Cella cura anche la parte di ſuore. 

Fa tornar Phuomo humil, ſuuio, e divoto, 
E fagli uſcir di teſta le pazzie, 
E fare ſpeſſo prego, u qualche voto. 

Guariſce certe ſtrane malattie, 

Che nun havrebbonu rimed.io neſiunsz 
Per modo ſono incancherite,e rie. 

Chi foie sgherroglez;uſo,o importuno, 
Torna modeſtogutero,e riſpettoſo, 
Cofſe,che non ſa far cos} ognund . 

Chi cicalaſſi troppo, o licenxioſo 
Foſie nelFopre ,al primo lo raccheta, 

E falPeſſere accorto,e timoroſo. 
La ſuperbia diventa humile,e quieta, 
E la ſlizza ſi ſputa,com'to diffi, 

E la maninconia fi muſtra lieta. 

E chi fofse fantaſtico,e ſcherniſſi 
La Chieſa,torna trattabile,e pio, 

 Ritornando alla ſtrada, onde partifſi. 
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hi haveſie penſier malvagio, e rio, 
Ls cambia tutto in bonario,e beni gno, 
ca queſte coſe, ell'è la man d'Iddio. 
Ela fatto prova inſino a dello ſerigno 
Aſſicurargli, e ſpiana lor le ſpalle, 
Per nou veder quel d'intorno maligno. 
a perche ſaria lungo il raccontalle 
Per ordin tutte, e quanto ella fra dotta, 
Diligente, e felice,in medicalle: | 
e laſcio andare un monte,perche otta 
Mi par di darvi omar nuova vivanda, 
Prima ch'ella ſ freddi, or che Pe cotta. 
Lingegno in tanto. mi fi raccomanda, 
Che ſenza ajuto a coſe 52 ſoprane 
Teme di gua/che herbaccia una grillauda. 
enite, o Maſe,e conducete pane, 
Che }f&s&abbocea con Nettuno,e Dori, 
Von ci terremo a cintola, le mane. 
In guſto mundo e pid forte d'amori, 
1 19 yunls 210 princi pale 2 Pamicizia, 
Com' hanno ſcritto gia mille autori: 
chi la vil trovar ſenza malizia 
Faccia, che la Galen lo chiami, & tiri, 
E quivi we la fonda e la dovizia; 
Doungue gli occhi aſſiſi, u turci, o giri, 
Vedi i tuui amici fe tu non ſet cicco, 
E no ſi penſa a lam ri me, o ſoſpiri. 
De tt dubi bene a un, tu te l hai teco, 
Vs has panra,ch*&ti laſci a fretta, 
Per ire in India, o nel pacſe grecu. 
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Accreſce Pamicizia,e fa perfetta 
Far tutti un' arte, e port are ad un modo 
I calzoni,il gabbano,e la berretta. 
Ne hai paura, che ſi ſciolga il nodo, 
O la catena,che vi lega,e ſtrigue, 
come d aſde ſi tra? chiodo con chlodo. 
v dir, choltre alPamor quivi coſtrigne 
Certa neceſſitd d'eſſere amanti, 
V gli poſSuno ſcior lingue maligne. 
 Stannofs iuſtemè ordinati, e galanti, 
E 7 legami d'amore, s caritade, 
Son quid realmente,e tutti quauti. 
E benche ſien di diverſe contrade, 


E turchi, e Lanzi, e Criſtiuni, e Spaguuoli, 


E di varj coſtumi, e volontade: 
Giunti che ſon, piajon tutti figliuoli 

Nati ad un cor pose diventan fratelli, 

E credon nella fe debarcarnols, 
Bella coſa a penſar, tanti cervell; 

Havere und ſol voglia, una fol cura, 

E ſomigliarſi in viſo anche a vedelli, 
E perche Pe di 2 buona natura, 

Non e legno nel mar, che 2 galante 

Vada quant'ella, e pid licta,e ficura. 
E s'e'le pace andare in dietro, o innante, 


Trag ga che vento vuole, e [ia il mar groſio, 


La ſprezza le fortune tutte quunte. 
Qzalche volta le paſia it mare addoſio, 

E ſtavo; an przzo,e tutta la vinſreſea, 

Ce an piacer,che raccuntar nol poſio. 
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chi o fopra coverta allotta peſca 
Per comodezza,e chi non ſa peſ care 
Almen fi taffa infinche gli rieſca. 
Accade gnalche volta,ch* ano in mare 
Traporta un' onda, e quando altro rimedio 
Mon habbia adopra il non fe ne curare. 
Paſdaſi il tempo lieto, e ſenza tell 
Quanto mat puoſſi, e non ſi ſta mai ſolo, 
' MNela pigrizia mai ti pone aſedzo. 
Ch; li piace vedere anche uud ſtuolo, 
Come per carnoval di maſcheratt, 
Quando il cervel ne va per Faria a volo, 
Guards un po qusſti, che ſono ordinati, 
' Mechetrionfs,e puovꝛi entrar chi vale, 
 Senza ſpendere i bei vents ducati. 
Quivi Sintende almanco le parole, 
* FEcantaviſe a dlieci, u vent, e trenta, 
Con ultra concordanza,che di fenole. 
Porſe che per haver cantor ft ſtenta, 
0, riuniega il mondo a ragunargli, 
DchValcun ti promette,e poi fi penta: 
[OY &b:ſogna ſpendere,o pregurgli, 

O perche non athochino in ſui buuno 
 Serrargh in caſa,e da fegnor cibargl:. 
D»/?; a tener le battnte,e al ſuono 
Ubbidir ſempre, e non uſcir di chiave, 
Peaßan quanti cantor mai furo, o ſono. 
anno il tuon feriul,l'acutu, “l grave, 

E poi hanno matſtri di cuppelia, 
Cheſi. ſarmu a cumpor fe gents ſchiare. 
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_ Che la Galea proporzionata, e bella 
di miſura,di grazia,e diſegno 
Ognnn Papprova quando ne favella. 
Somiglia il corpo human,ch*e cos? degno, 
Ha capo, e piede, cor po, hraccia, e franchi, 
Pu; ha me murin, volontade,e ngegno. 
No penſate;che parte alcana manc hi 
A ſomigliarlo, é lo ſa Ben, ch'intende, 
Senza chin queſto m'aſtatichi, e ſtanchi. 
Fomiglia anche un uccel, quando diſtende 
L'al; alla vella, al beccogalPir veloce, 
E quaſi forma d'un bel cigno prende. 
Ma Sella urta talor, ſeriſce, o cucce, 
Von mi fra contro il bnono,e bello Giove, 


Che quandPegl; è adirato, oſfende, e nuoce, 


Qui [i può trot an ferz irt altrove 
La politica zntera,e di govern; 
Tutte Pordinazioni antiche, e nove. 
Un vſiervanza, un'urdin ci diſcerni, 


Che mai falliſce, e non [i ſcambia, b muta, 


Com'amcbie quelle de cerchj ſuper ni. 
En ſamma tion mai coſa veduta, 
(be quanto la Galea fra da renere 

In preginge ch c ſca, chi la rafuuta. 
Ma que ſio pus venir per non ci havere 
capo e pero <oglion chi ſentenza 
Le lon abe gi penſi,s ſtia a ſedere. 
mmi piactuta aſia; queſta ab sertenza, 
Ce 17 fta nuovavenga nominate 
Da s., Hella C:tta,quant'e Fioreuza, 


Te 
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E mindovino ancor,che nun ma? ingrata 
Ad altri ſia, ch a'nuſtri del pat ſe, 
Fia paræiale, uſpitabile, e grata. 
and'ella fra amorevole,e corte ſe, 
$*e detto in parte, ed è pur bella coſa 
 Trorvar per ſempre veſte,alloggio,e ſpeſe. 
Tenete pur a mente, che di coſa, 
Ch'io habbia detto, o fra per dir di lei, 
Mona, chbellu mi doni alcunu coſa. 
Altra fata vel di ſſi, quand io fei 
La prima parte, ed or ve lo ridico, 
(io nuu ve rimntare i caſt met, 
| Potria dir un,dungue le ſei nemico? 


A queſto, io laſcerei dir,chi diceſie, 
Vi vedete per lei fe waffatico. 
Baſta ch'zo non vorrei, che ft credeſſe, 
| Che Phaveſſi lodata per balgarvi, 
E voleffe de“ verſi Pintereſse. 
EE duolmn: aſiai, chi non poſSo moftrarvs 
Millaltrè cofe di memoria degne; 
Ma non vurrei pers tanto ſtraccarei. 
me accende virtutr, l $1210 ſpegne, 
Fend ſalire in pergumo, e cen quunta 
Bravura ſpieghi le ſue belle inſegne. 
Lniella ſia religioſa, e ſanta 
A tempi, e ſappia a temps anche ri porre 
I paternoſtri, el libro ove ft canta, 
Lume facil {i ſerma, e come corre 
Velocemente,.e come nulla timo, 
E come offends chi vaole, e ſurcorye. 
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Par, che tre Rome, coglia dir trireme, ( 
E figurò gid Roma per la prun 
D*zna Galea quel ſuo hon primo ſeme. 
Che ſe non ſoſie altro, che queſte dug F 4 
Coſe þ vcde, ed eccene infinite, 2 
La nobiltade, e la poſSanza ſua: | 
Per or vi baſti gueſte haver ſentite E 
QGaſß per miſtra, e faceudo per voz, 
Qand'e vi ſcade, e voi ve ne ſervite. = 
 Uraltra volta vi prometto poi 7 
Dirdi pin coſe, e d'un altra ragione, E 
E putrete veder gli effetts ſuoi, 
La ſwa ginſtizia, e la ſan diſcrezione, In 


CAPITOLO DEP ROMORY, þt 
a Meſier Luca Martini. f 


P Oiche Pinfermita voſtra e la mia E 
1 Veimpediſce il vederſt, e'l ragionare, | 
La penna iu vece doccbj, e lingua ſia. 

Ogni mattina il noſtro ſingulare IC 

Maeſtro mi dd nuove, o Luca mio, 5 

* Come la fate, e la ſiete per fare. * 

| E mi raccende la ſpeme, el diffio E. 
D rivedervi, e gia mi pare udiru; ; 


d 
Picchiarmi Paſcio, e dir apri, ſono. A 
Intendo ancor,come perche dormirvi 7 a 
 Poſſiate pid guieto, ha fatto i] Taſyo | / 
In camera una fonte comparirui : I 
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| Che da certi zampilli, or alto, ur baſio, 


Ne ſpruagza Pacgua in $2 foave pioggia, |: 
Cogn; affannato cuor nhavrebbe ſpaſSo. b 


La voftra cameretta ins? la loggia 
Terrena, ſuna, e freſca, un gran contento 
Mi porge, gquand"io penſo chi walloggia. 
Tanto, ch*&non vi manca, a quel chi ſento, 
Altro che ſanitd, chu Signor piaccia A 
|  Readervi teſto, e trarvi di torment. ” = 
Ja io ſlo mund ſtanza di tre braccia , g 
| Sottile,,gnnda, e queſto follioue 
La ſcalda, auxi ardè, accioech'io mi disfaccia. 
lutorno inturuo ho quaſi un baſti one 
Di caſein tal maniera ſetuate, 
| Che di maggior ardor mi for cagione. 
, | vici nanzu ho le pid ſciagurate 
Arti del mondo,noa voglion far fiato 
' Pelle non ſon percoſie, e baſtonate. 
E perche mintendiate, iH dal lato 
' = Siniſtrola cucina del Capello, 
Cive d'uno ſpezial cos) chiamato: 


| Clogn; matting a nov ore in ſu quello, 6 
Che ſtanco dalPardere,e dalPaffanno, = 
Mi guderei con pace un ſonnerelle. = 


Ei peſta,e trita,, 104 che maPanno 

| £2 {7 tempeſt, che ſei quarti d ora 

| Ogni matiing ini ja queſto danus . Tt 

Paſiato queſto tempo, chi lavora | uit 

eu a bottega,fra gli altri P Aglietto; „ i 
pure a ripenſarvi m'addolora. : 1 


266 CHEFITULO 
Cha tolto a far, che nel mondo awaghetto, 8 

Ie una ſtringa reſt; ſenza punta, 

E picchia tutto il di ſenza riſ petto. 
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Da / la man deſtra una ribalda giunta, 2 
O pid preſto derrata principale =: 

A gueſta noſtra caſa habbiam congrunta. 
E ci tornò in malora un animale ” 


6 Che non ſr ſtende pin Ia con Vingegno, 
Cha far di cuojo, o ſpalliera, o guanciale. 


: F tutto d} con un certo ſuo legno 17. 
1 Tempella in ſur un ferro, ne giammas | 
| D'un minimo ripuſo ſi fa deguo. | 
8 AI dirimpetto ho certi calzolaz , Fc 
1 Che cantan ſempre come s' di dire, N 
j Diletto, ne piacer non hebbi mai. | 
Er fanno romore a cucire, 1V 
q E*picchian col buſſetto tanto ſpeſio, i 
1 Che ſi può gnafſe a ognotta ſentire , 3 
1  Habhbiams anche un Cojajo preſio preſso, 'D; 
ö Cha fatto quaſi tanto, ch ci aggrada T 
b Fe i ſuoi corrotti puæzi quel del ceſio. 0-3 
| Ha non è mia intention, che la man c 0 
Scrivendo altro per or, che di 1 
5 E di romor per men tenervi a bada. T 
R Ciſtui nou manca di tormi la teſta, BU: 
come queſPaltri, e fa un ſuo rinvolto 1 
D'una pelle bagnata, e dien con que ſta 1 
Fuori, e ſenza pſarſi o poco, o molto, Mi 


La sbatte, e picchia in terra, o ſur un deſco, | ( 
E buona parte mba del cervel tolto. 5 
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' woe ſſi comtaryi, ſtarei freſco, 
WI romcr de fancinlli; onde tal volta 
Per dolermene ad altri, a me rincreſco. 
| 02/1; di caſa a farmi dar la volta 
 Sariano aſſai, ma di ſuor ce ne vine, 
Acciccch' eme wabbonds, copia moita. 
non ho qu lor ginoehi a mente Bene, 
Ma io ſo ben che ſi combatte, e grida, 
In tutti quanti, e ne porto le pene. 
Venuta Hora poi che par clPoceida 
Il chiaro giorno, eche la leggier cena 
| Ho preſa, par eil cor mi fi divida. 
| Creſce allora il dolor,crefce la pena, 
| Non pur pel mal, ma pe i fill; romori, 
Di che gueſtaCitta gud oltre ò pena, 
| {Vet ſiam gua preſio a i marmi, dog fuori 
Fi ſtan ja maggior parte di Que tali, 
| Che ſerbano il dormir dopo gli albor:. 
Di qus Purla, e 4 romor ſi ſenton, quali 
| Saran troppo iu inferno,e cantar forte 
| Canzoni da disdirſi a Manual, 
che faſtidiv grande, o Dio che morte 
| Prova un povere inſermo, che gli ſente! 
F non gli val fervar fine ſire, o porte. 
L'uſanza e vecchin; iv non dico niente 
| Per eſter da perſone frequentata, 
| Chan perſetto giudisio, e ſana mente. 
Masella mi pareſie ſciagurata, 
„ Or chu ſono ammalato anco mi ſpiuce 
La carne, &} vin,ch* coſa q ldata. 
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Forſe tre braccia e meꝛzo appreſo ghiace 
Il letto.09iv mi ſtruggo, a la cucina 
Di caſa, gneſto ſu che , cupace. 

Voi habbiamo una ſerva cervelliug , 

Che per parer pulita oltre al biſogno, 
Rigoverna la ſera, e la mattina. 

E perchh io non face ſſi gualche ſogno 
Panroſou a dormir, cos inſul paſto 
Cerca tenermi deſto, e fat biſoguc; 

Chej'non fon prima al letto, ch'un contraſto 
Seato di piatti, tegami, e ſcodelle, 

Che miha per tutid notte il ſouno guaſto, 


Habbiamo un pajo di fecchie nnove,e belle, 
Ma mal Paccurdo, & ſpcfio nel trovarſs, 


dan percoſie, ch&enutruonan le ſtelle. 
E bo ſeutito dir, che debbè farſr 
Preſto bucato, ond*4o poſoo penſare, 


 CiFe'Eha a mettere in molle, d ha a lava 


Fo, che ha a ſentir Pamico urtare, 

E mi da gran faſtidio anche il ſapere, 
Ceci ha a venir delle donné @ lavare. 

Choltre allo ſmiſarato diſpiacere, 


C/”zo bavro nel ſeutir picchiar gue duni, 


Voi fapete il caarlar di quelle fiere.. 
Le ſono ſtracche dal mundo, & da gli anni, 
Ed khan fra lor certi ragionamenti, 

Da dare a un mio par di molti affanni. 
Pnon vi potres dir guants torments. 

M1; danns i cam : 6'n queſta vicinauga 

de u0cco0z20 vgnt ſera pie di vent. 


* . 
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Anche le gatte, o che leggiadra àſunza 
| Trove natura, arrabbinndo lu notte, 
Fanno tanto romor, che me ne aan. 
 Sopra certe torracce, e mura rotte 
DQ preſio, ho gui, civette, aſſiuoli, | 
| Bcſtze, 0ch'iol penſo, dal diavol condotte. 
 Stannoci a caſa, e hannoci fiolinols, 
Chi fa chin, chit, chi raſia,e chi cinguctta, 
Ed io mi ſto ſummerſo in tanti duoli. 9 
Qaſ punto per punto we interd ett 1 
gni qui te, anai ho tant; diſpetti, 45 
Che ſard facil, cbe mi dian la ſtretta. | 
Ma raccozzands i turmentt, che ſetti 1 
Havete, e mille coſe altre pi ſtraus, ö i 
Fariau qudſi piacer, quaſi diletti, $i 
Poſti a comparazion delle campane, | 
| Cha ſcrivere, o peuſar del nome pure, BY 
. el corpo appena Panima rimane. . 
I T' ho coſe da dir tante,e 5: feare, N 
Che noi faremmo una capituleſßa, 
SiO Papgiugneſſi a queſt altre ſciag are. 
O nojofo turmento, o briga efpreſis _ 
De / cervel de murtali, odiofa al cielo, 
Ed alla terra, e uemica a te ſteſſa: 
Tos? grande sdegno, 7) nu lo cole, 
| Con quel, che be trove, le fa, le fnoua, 
Ci 7rae gli mangeres crudi, e col pelo. 
Ma perche intanto an bel veſpro niintruona 
I capo, e $40 to ſento Dis vel dica; 55 
Onde la deſtra la penna abbanduns. 
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Aſai mi ſia per or queſta fatica, 
Un'altra volta, e con pid ſaldu mano, 
Vi ſcrivero di queſta empia nemica. 


 Attendete a tornar gagliardo, e ſano, 


E iom' ingegnerd di guarir tuſto, 
Acciocehin qualche Inogo ce n' andiamo, 
Da le campane, e da i romor diſcaſto. 


CAPITOLO A MESSER 
Benedetto Parchi in lode della 
Lanzarad. 


Archi, id ſoſtener con tutti a gara, 
Che fra le beſtie,channo qualche ſtocco, 
Il principato tenga la Zanzara. 
Ed ecci gualch' autor, che nh gid tocco, 
Ma nun la conoſcendo, ha detto coſe, 
Che non {i ſarien dette da un' Alocco. 
cos ſon ſlate ſue dirt naſcoſe , 
Che chi ne ſeriſSe non volſe la gatta, 
Che la fatica,o Pinvidia lo roſe. 


Io ſon Puna natura cos? ſatta, 


Che quando io veggo' vero, o chi lo provo, 
Io fon uſo a chiamar la gatta, gatta. 
Voi anche ſo, c Vanete fitto il chiovo 
Di dire il ver, & num bi ſogna orpello 
Con ar huum, che conofce il pel nellbuovo. 
Coſtor vidon s? piccol queſto uccello 
Io lo chiamo cos, pure egli ha Pale, 
Che lo trattaron com un paꝛzerello. 


Be 
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zen mi cred'*io, che ve ne ſappia male, 

Perch'io ſor certo, che Panimo voſtro 

DelPinvidia e nemico capitale. 
Ma innanzi al fine io potrei havervi moſtro 

Forſe di lei tal coſe, che forzato 

Fareſte a conſegrarle, e foglio,&@nuchioſtro, 


E potreſte veder quanto fu ingrato 


Platone, ed Ariſtotile, ed Homero, 
Chebber Pingegno a cos buon mercato: 


Anon ne fare un libro intero intero, 


E laſciare ſtar Panime, ed Hettorre, 
Ed altro,che Dio fa poi s'egli E vero. 


Ma tempo è urmai, chi vi cominci a porre | 
Dinanzi a gli occhj ſcritto altro che fraſche, 


E non vi cibi di venti, e di borre. 


Scrivendo a voi, non mi par che gli accaſche, 


Clio cachiꝰl ſangue per farvi vedere, 
come queſto animal ſi crei, o uaſche. 
Per me confeſßſo di non lo ſapere, 
Ben ſarebbe corte ſe opinione, 
E non ci coſta a credere, e tenere, 
Hei naſca come naſcon le per ſone, 
Ma qualche cofa,ch*io vi diro poi 
Me ne fa duvitar per pid cagione . 
cos? potrete me*veder da vui, 
Pigliandon' una, che nunò fatica, 
Senza chio vi diſegn i membri ſug, 
Or cominci am, che Dio ci benedica, 
Deco, che la Zanzara il primo tratto 
di vede eier delPozzo gran nemica: 
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La vorrebbe veder gli huomini in atto 
Travagliarſi, ſtar deſti,e far faccende, 
Come colei, che utendè il mondo affattos 


E perch? ſa che'l tempo, ohe ſi ſpende 


el ſunno è, come dir, gittato via, 
$7 leo ſu come il lame vaccende. 
E va ſempre appoſtando ove ta ſia, 
Quel che tu faccia,e fe tu ti dimen, 
La ti faru di rado villania. 
Ma quando ella Favvede,che tu vent 
Al fatto del dormire, anch'ella viene, 
Per chiarir/ſ; de' modi, ehe tu tient : 
E queſto non lo fa,fe non per bene, | 
La vuol veder le perfone affettate, 
Von a caſaccio,come dien lor bene. 
Quanti ft gettercbbon ld Ia ſtate 
Sal letto a gambe larghe ſenza panni, 
Co gli ꝝſci, e le fineſtre fpalancate? 
Coſa,che dd col tempo degli affauni, 
 Perche ſi piglia ſpeſiu ana imbeccata, 
O gualche doglia, ohe ti dura gli ann. 
La prima, che cis vede, una bri gata 
DeiPaltre chiama, e vengono a ſgridarci; |} 1 


cCome i fa alla gente ſpenſterata. 7 
Cercan la prima coſa di deflarce im 
Ci canti lor,perche noi ci copriamo, 75 
Che ſtarien chete volendo mangiarci. Fo 
Ma Belle veggon put che noi dormiamo 7, 
Scoperti,e un curium le lor parole, ” 

Le ci danno di quel. ohe noi cerchiano. GG 


E Pai 
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par che dichin,poiche coſtui vnole 
Del male, a far cles = habbia;nondimeno 
Gliè mal, che giova molto, e poco dale: 
Melle ci cavan certo fangnue piens 
Di materiaccia, ob'è fra pelle, e pelle, 
E faria rogna, u quale altro velena. 
metterei fu altro che novelle, 
E gindicheret che i medici,&barbiert 
Hanno imparato a trar ſangue da quelle: 
vine impararo a fare anche i criſter: 
| Da gaelPnccel,che'l becco frapeccati 
Hi ficca, a farſi il corpo pint levgier;. 
vi ſramo a queſta heſtiuola obbligati 
Per mille coſe, ci non v0 contare, 
E noi ce le mſtriam ſempre pi? ingrati. 
nou me Pho trovato,anzz parlare 
N”* ho ſentito a pargechi,chet bel ſuono 
Delle trombe inſegnaron le Zanzare: 
e di tanta imaportanzia al mondo ſono, 
Che ho vuglia di dir, obe ſenza queſts 
E'non ci reſteria troppo del baono. 
onete mente il giurno delle ſeſte, 
Dove ſi giuoca a Cermini, ed allora 
Vi fian le mie parole manifeſte. 
imperadrice,e Valtre, che $2 honora, 
Vi fon per nulla, e le virt? per poco, 
Fede, e Speranza,ed ognaltra lor ſuora. 
Zodiaco,e*l mondo e' Sole,&l ſuuco, 
Varia, e la terra, ogni coſa ſi piglia 
Con quelle trombe alla fine del 8inveo. 
nn Tom. ll. | T7 
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La gente Sargomenta, ed aſottiglin 
| Fino ad un certo che, poi Pabbandona, 
. Gli ſtudj, ed ogni coſa {i ſcompiglia. 
„ Chi trotd queſto giuoco fu perſona, 
= Che dimoſtro d*haver cervello in teſla, 
5 E tanto manco poi fe gli perdona: 
| Clegli haveva a cercar,veggendo queſta 
: Tromba tauty valer di quella coſa, 
Che ſu cugiun d'un ſuon di tanta ſeſta. 
La qual trovata havea la generoſa 
 Zanzara in una carta vrnata,e bella 
Dipinta, come quando, o vola,o poſa. 

E far che ſoſſe ogni trionſo a quelle 
Sorgetto,e cos il giuoco andava in modo, 
Che'l ver ſaria ri muſto in ſulla ſella, 

$40 ſteſſi ſano,e cl io haveſſe il modo, 

Tanto ch'io ſoſſi an tratto Imperadore, 


n 
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Io farei pur un inſegna a mio modo. 2 

I non ne worreandar preſo al romore, 50 
E laſcerei quelPagquila aTrojani, 7 
Che mandò quel ſunciulib al Creatore. C 

La ne dovette far parecchi brans * 
Del poveri no, e dicon che fu Giove, F 


Che'/ porto in cielo, 1000 crederei domani. '$ 


E ſenza andarmi avviluppando altrove he 
Torre: queſta,ch*io canto per bandieya P 
Ed udite a ciò far quel che mi muove, F 

La ſama ha quelle trombe,e vola altera, per, 

come cuſtei, ond io Pho per figlinola 0 


D'ana Zanzara,elPha quella maniera. P 
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F ſe la fama tanto dale, e vola, 
Quanto varre la madre, e volerebbe 
Per la ripntazion non cl” altro, ſulas 
redo che ſolo al nome temerebbe 
Quand la terra imbratta,e Pacqna lava, 
E che col tempo ognun meco ſtarebbe. 
a obbligo a coſtei la gente brava, 
Pin cla ſuo padre, e certo che ſenz*efia 
Io non $0 ben come ' fatto Pandava. 
E/la ha nel mondo la verarte meſia 
el combattere,e gli huomini da fatti 
Ve jaccin fede a chi non lo confeſia: 
be fanno mille ceri monie, d atti, 
Stanno ſu' punti, ed appiccan cartelli, 
Poi combattono inſieme, e fanno patti. 
on fr van con le ſpade,e cocoltelli 
Addofio al primo,anz*ordinano un giorno, 
Ch'ognun lo ſappia,e poſda ire a vedelli. 
rlando, e i paladin dawan nel corno 
La prima coſa.e non correvan lancia, 
Coe non andaſſin ſei parole attorno. 
benche gueſto fi truvaſſe in Francia, 
Ele trombe in Toſcana, e ſu coſtei, 
CH inſegud queſte coſè e non e ciancia. 


he chi por CAA diligente a ler, 8 | $5 
Potra weder, ch'ella non tocca,o fere, _ 
Senza ſonar tre volte,e gnattro,e ſei, 
Pero coſtor,che ordinan le ſchiere oy 
Come ſi debbe, non ſanno hattaglia, 
S's non lo fanno al nem a ſapere. 
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5 yt pint Hiſo, pid m'abbaglia 


Queſta cotale, e non trovo la via, 
Onde Pingegno a tanta altezza ſaglia. 
Io credo quafe , ch*ella ſatta ſia | 
Immortale, quel circa, e''mi rammenta, 
Che qucſt'èꝰl poi, cio vi promi ſi pria. 
Ch io mi ricordo haverne morte cento 
Per ſera, innanzi chio le conoſceſſi, 


Ondio credea d'averne il ſeme ſpeuto; 


E per ben ch io chiudeſſi, e richiudeſſi 
Uſci,e fineſtre, en camera col lume 


Mai non entraſſi, e gran cara ci have ſſi: 


Io non era 52 toſto nelle piume, 

C/io refentiva il numero compinto, 
Ond"zo waccorſe pos del lor coſtume, 

E me pi volte nel cervel venuto, 
Hella rinaſca,come la Fenice, 
Benche non le bi ſugni tanto a juto: 

La pug ſar, ſenz'andar nelia ſelicc 
Arabia, e ſenza mettere in effetto 
Con tante ſpezzerie.quante fe dice. 

Per me nh una in camera a diſpetto 
Di chi non vnol.che nun lo ſapeud' io, 
Mera morta oni notte intorno al letto. 

Oz1 iv nbebbi gniftion col garzon mioz 
Tanto ch'iv fui per romperli la bocca, 

E diff inſin che £Panaſie con Dio. 


Cl ammazzarle,oltr al ma'e,e la pint ſcioccs 1 


Coſa del mundo.ella tornava dv, 
Come della non F. ſde tata lecca. 


F$ 
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d ecci,e ſtacci, ed e quella ſta priva | 
Di compagnia,e gia parecc hi me ſi 
M'ha curteggiato, ſorſe perchio ſcriva. 
otreſte forſe dirmi has endo anteſr 
Qucſti miei verſr,dimmi un pd, Bronzi no, 
Perch non paja cio ben pacſi: 
ſto animal, che tu fai d divinu, 
Lui ch'ei faccia preſti gl'infingardi, 
Perch piglia einc erns altro cammiuo? 
d alla tua ragicn fe ben riguardli 
Aller =havrebbe a efſer pint che mas, 
Che impigriſce,non cl altro,s pi gagliardi. 
[ dubbiu certo, e da lodarlo aſSaz, 
Ma io non mi ſmarriſco gia per gneſto, 
E muſtrerò chio ſerifſi,e nos errai. 
iti pel mondo manifeſto 
Conoſce che non ce terra neſ5una, 
Dove ncn ſia qual ofa di molt ſto: 
ſta con noi la ſtate, accitchhalcunu 
erſona non ammali, ed anche un pez20 
ello autunmo, e poi mata fortuna. 
ex ſro partir ci nucce allorch avvezzo 
Lqueſto noſtro paeſe in tal forma, 
be Fozio a darci noja ſara it fezzo. 
poverta fara che non ſi dorma, 
inill'altri vimedy ci ſurauno 
vitro allo flarſr:gueſta e coſa in forma, 
hui chi ne voleſe tutto Panno, 
ce pi d'un paeſe,ove navanza, 
ve dicon le genti, ehe vi vanno.” 
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278 CAPITOLO: 
Dicon che nella Puglia we abbondanza, I 
Male maremme di Roma, e di Siena, 
E non ce troppo, n hanno anche a baſtanza, 
Qui vi un, c haveſie la ſcarſella piena, M 
E poi foſde nemico del ripoſo, | 
Havrebbe a ſtar ſe crepaſie di pena. | 
Io ne fon ſempre ſtato diſroſo, 
E fares un bel tratto andardi quando 
 Tofoffi ricco,o pur memo duglidſo. 
O che diletto indjavolato, ſtando 
Ta gazlle parti, cred io, et i prov, 
Onands!le vanno lu notte rmauudo! 4 
Ouand*arsabbaite a coſa,che gli grove, 
Lu anche piacciago credo che fr poſia 
Torlu a chiusocehj, perchè ſe ne trovi. 
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LValche per iguboranuza, o per maligin, 
Ogni cofa di bubu ci laſcia Poſia. 
Hadremmo a precurar d haver dovigiu 

Di zanzare,e far fogne, povzi, e acuas, D. 


E £altro luugo pint le bemefizia. C! 
Vd hat rebbeſi a far legge,che ma; 2 
on ardiſſiu doſſcuderlè i Chriſtian , D. 
Benctfelle gli toccaſſiu poco, o aſlai. Co 
Diſpiacimi veder gli hucmini ſtrani, nei 
Che non fanno ano ſceherzo ſufferire , Di 

E per dc ui cuſuæꝛa alzan le mani. Bc, 
Che doveremms amare,e riverire = 7, 
Chi per farci del ben ci fa del male, Gi 


 Uſeir di lezie, e imparare a patire. 12 


DE TRE CONTENTI 279 
Pur faccin quel, ch ei voglion,ch*e non vale 
Quando bewun le ſchiacci, arda, oſcancelli, 

Per quant'è ſcritto in ſu queſto cotale. 

Ma perche tanto i poems ſon belli, 
Quant ei ſon brevi fia ben chui conſenta 
Far quattro verſ1,e poi nom ne favelli. 
OveſP animal in ſomma mi cuntenta 
32 [tranamente,ch'a tutti i mics amics 
| Ve vorrei ſempre intorno almanco treuta, 
Per farls deſtri, e pin ſuni,e felici. 


— — — 
12 — 
n + 
— 8 


APITOLO DPTRECONTEMNTI 
di M. Valerio Buungioco, a M. 
Lodovico Domenichi . 
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Ignor, perchò pid volte 30 who promeſio, 


h 
D) Mandarvi alcun mio ſcritto,chio ng machi, i 
E'mi par d'ora in ora udire it meſio. f 
der, clin me fon gid i furor ftanchi, li 
Di cid whan colpa i coſpi di fortuna, it 
Ci3'io provo per lo petto, e per li franchi. 1 


ur ECCOML, num pero gueſt una ; 0 
Diſperata, num faccio vra ui lamento 
Co! Cielo, e con le Stelle, e con la Lana. 
nei uu mio lieto ſuuno wappreſents; 
Dico, ch'io ſui lu notte San Gionann 
Bcato in ſugno, e di languir cunteuto. 
parea meco haver tra biauchi pann. 


Gor anetta, e garzon, clancor non have 
Qurndici Puna, e Paltra dicictPanui. _ 
T wi 


280 CAPITOLO 
Oe il giuoco ſi ſece delle fave © _ 

Tre,e guattro volte, amor, ed io inſteme 

Empiendo dun penſier dolce, e ſoave. 

Fu in ſoeno,dico, e nel giucco alcun ſeme 
Di peſche entro, ehe deſti 3 pari mies 
Di It non anno dalle parti eſtreme. 

Mun tenete i piudizj miei sd rei, 

Clio faceſſi da vero queſte coſe 
La notte allor quando iv poſar dovrei. 
Tytia queſta paſSat,e ſugudi coſe 
D'un caſto amor, che ſempre fa tra ubi, 
Ea puca piazza fe mirabil coſe . 
O1i94 vedato havreſte or uno, or duvi, 
Dr tre, or morti, or vidi, per ſua mano 
Torre Palme da'curpi, e darie altrui. 
La gior ane gentil con ſuggio, e humano 
Af petto compartiva i hei favors, 
Senza honorar pit Ceſare, che Giano. 

E'l bel giovane ſperto negli amor! 

Piuarticolari ergeami ſpeſio ſopra 
Puntefici regnauti, e Imperadori: 

Che purea dir, nom lice, e baſti Popra, 
Perchil buon nome d'un garzon corte ſe 
Simile nebbia par chhoſcuri, e cuopra. 

Fur dungie alte,e magnanime mie impreſe, 
Pur nel principio morio guaſe appieno, 
Quando it colpu mortal laggin diſceſe, 

Meſchin, ucu ne volea ne pid, uè menc; 

Fu tale an ſcuncio, che lo ſpirto moſie, 
Per gir nel paradiſo ſup terre no. 
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DE' TRE CONTEMNVTI 281 
Madonna, ed iv, con dolci amate ſcoße 
Lo confertiam, benche perduti in modo, 
Talche neſiun ſapea in qual mondo foſse. 
Ila amor, che di lui cerca in vie pid ſodo 
Stato, toſto cel rende, onde ei repente 
Dall'un ſi ſcioglie, e lega alPaltro nodo: 
E faria S, che revinar ſi ſente 
Neſtro ripoſo, e parve il Ciel cadeſie, 
Qual parra ho quando mi torna a mente. 
Ma mi deſtai, ne fo, com'io faceſie, 
Credea trovar mal concia mia brigata, 
E menbra rotte, e ſmapliate arms, e feſſe. 
1a *veg go aifin la diſeraz;a paſſata 
| Con poco danno, ond amor ringrazianudo, 
Dico allu mente mia, tu fe inganuata. 
vo adagio il roveſcio indirizzando, 


| Che falcon d'alto a ſua preda volando, 
{] fatto dico; end*es ri pone il piede 
La ve colei Pattende, e apre ancora 
Qzella fineſtra, ove Pun ſol ſi vede. 
Afpettar non ſofferſi invito allora, 
Perche pid ſtar mi pares coſa ria 
Scacciato dal mio dolce albergo ſuora. 
orno anch*4o dangue alFalta preda mia, 
Ma piano, e col pie molle, oh qual diletto, 
E qual ſtrania dolcezza fr fentia ! 
Li peito altrove, e chi Fappoggia al petto, 
Ora e di pace, e fu prima $2 fiero, | 
E duro campo di battaglia i letto. 


Ma'l buon garzon pi? in fretta al fatto riede, 


282 CAPITOLO 

Lu ſtringerſi, e' baciarſi dolce, e fiero, 

Ed ahi di tutti il dolci ſſimo fine, 
Io wol dirò, perche poter non ſpero. 

Quand'io ſtanco, non ſazio dalle brine 
Deꝰhei colli mi le vo, e pos m'arretro 

Aal di qud dal natural confiue: x 

Diceella, cha le chiavi in man di Pietro, 

Fe godervi altra donna ſpera, o brama, 
Spenga la ſete ſua con un bel vetro: 

Sozginnſr,e mi a, ſignur, s bella dama, 
Riſponde quegli, è mia, ma pint di voi, 

E tanto pid di 04, quanto pid vama. 
N' ha ſar, dic'altro, o Phebbe, o whavra poi? ; 

Ed egli,non,mia diva, per vos ſold 

Arde,e muore, e ripiglia 7 nervi ſubi. 

Ma dite poi gil bel petto, e la gola 
D*avorio; allora io gPinterrupps, e diſſi, 

Signor, mirate come il tempo volau. 

Non lo perdete; in queſto vi ſentiſſi Rs >” 
La bella coppia, diceudo, il paſſato 
Fa breve ſislla d'infiniti abiſſe. 

Or mettianci del buono, Eucommciato. / 
Che $hebbe il ginoco, anch io per terzo vado 
Perſeguendomi amore al luogo uſato. 

Mi moſtra il bel garzume il proprio vado, 1! 
In cui improatar intendo quel cotale, 

Cha nome vita, che a molti E 52 a grado, 

E mi ricorda del primiero male, 11 
Ai ſpondo, fedel mio, perdun ti chiegoiv, 

Io penſava aſia deſtro eſſer ſu Pak : 
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. DE* TRE COIVTENTI 
Ed egli,purche non $'offenda il ſeggio, 
ia come pur di par; ma in veritade 
Il mal mi preme, e mi ſpaventa it peggio. 
Ecco, che Paltro uſcir vuole, eh reſtate, 
Gli dico, e gli prometto monti, e mari, 
E le coſe preſenti, e le paſſats. 
Ed ella, il peſo e grave, amici cari, 

Stand cos, chi vaddeſtraſſe in fianco 
Io nom fo fe le parti ſarien part: 
Angi fia meglio, io diff, e «Paccertanco 

Di diletto maggicr, fe fa la ier 
Cacciata da due veltri, un nero, e un bianco. 
Allor Pacconcia ins gentil maniera, 

Che detto havreſte, elPe Lauretta,e Bice, 

In merzo di due amanti huneſta, e altera. 
Quinci, e quindi god'ella, en fine ei dice 

Piangendo; cor mio dolce, 40 moro ahi, ahi, 

Tal frutto naſce da cotal radice! 

Aſciugandoſt put gli humidi ra, 
Quell'anchaſciuga, dicendo, ahime queſta 
Fece la piaga, onde io non guarrò mai: 
Ma dolce or we, je gia mi fa moleſtu, 
Io per lei ſono, e ſarò pronta ſempre 
Per chinar gli ccchj, e per piegar la teſta. 
Igiovane real con dolci tempre | 
La bacia, onde ella ſegne, e qu u ſuoi pieds 
Son le cagion, ehio am, e mi diſtempre. 
Dappoi ch*ognor vedeſti, ed or pit ved, 
Clio ſui tua tutta, e fon, deh is ti prego, 
A farm lagrimar, ſignor mio, riedi; 
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284 CAPITOLO 3 
Onde ei, chanco havea inteſo il chino, e prego, 
DiſSe, pur ch'il compagno di qua paſſi, 
Io nol poſSo negar, diummu, e nol niego. 
Or qud'l B uon gi uocu un'altra volta faſſi, | 
Ma io naudai, per non ſentirmi in ſchiens, | 
Peraltudo inutilmentè tanti paſſe. | 

I! valentuum ſoleò uwacguetta amena, = 
Ed jo un mal rio, u f1i per affogarme, 

3? profondu era, e $2 di larga vend. S 

Dopo un grato langnir diſſi, ſe farme, * 
Donna, piacer di cale,oprate in gui ſa, 
CHalmen, cume io futea,poſia sfogarme. 

Allor Haccurta giovanetta aſſiſa | 
Ver me $appoggia, e dice, in ver mal puote 
Vicer ſtando dal cor Palma diviſa. | 

O /za, cl\innanzi eran mie voolie note, 25 } 
O che le donne habbian 5} gran potenza, 

Che gli aſpidi incautar fannoin lor note. 

Q mi parve giſtur la quinta ena, 2 
O frnito eletto, per cui diſſe Adamo, 
Me piz caro morir, cheꝰl viver ſenza. 

Ma 10, vagliarni*t ver, di cio fon grams, 54 
£ ſe non foſie, che fa tutto in ſegno, | 
Io cadre; morto ove pig Viver brams. 

Ben anch, ei, ſignor mio, nuu poco agogno, 7 
Hultri nol ſappia, e quaſ ch io nol ſcriva, 

Di me medeſms mec mi vergegno. 
Or ſia che pas, far ombre, ed i dormiva, E 
Pur non fece giammai tante pazzie 
Pigmaleon con la ſus douna viva, 
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DE TRE CONTEMVTI 285 
Poi sio non wPattendea con tai bugie, 
Non fi da fede a ſogni, tv v' havreèei porto 

| La lunga ſtoria delle pene mie. 

Ma aſ$ai who pi notato, ora chi porto 
Mia merce carca in periglioſo legno, 
Pera farebbe da tirunſ in porto. 

O del lauro amator, guantungue indegno 
De / tuo favor 70 (ra, per gentileg zu 
Deh porgi mano alPaffannato ingegno. 

Finiam del ſonno Palta moybidez2a, 

Da cui mi tolſi, fe ben mi ricordo, 
Pien di quella ineffabile dolceꝛza. 

Io ſtava nel gioir q intento, enger do, 

Che ſti mand omi in terra uguale a Giove, 
A ognaltro piacer cieco era, e ſordo. 

Dice z1 giovane @ me, poiah le prove 
D*amor finito habbiamo, e fatte quelle 

Coe ſopra natura, altere, e nuove, 

Sappi, che noi ſiamo ombre grate, e ſnelle, 
Teco giacinte in ſogno; il mondo or ſcorge 
Quel, che {a'l fol delle minori ſtelle. 

Partir conviemmi, or dd, Saltro ti forge 
Che da noi vuogli? ed io,ombre ſouvi, 
Voglia mi ſprona, amor mi gui da, e ſcorge 
Axingraziardi, a donardi le chiavs 
De / core, io nou ho altro, merce, laſSo , 
Delle fortune mie tante, es? gravz : 

Ei ſorridendo allor ſi volſe, e caſio 

Di 58 laſciummi in $2 dolce atto adorno, 

Chavria virta di far pianger un ſaßo. 
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& che di grazia, Luigi mio caro, 
de voi m'amaſte mai, o ſe mi amate, 


vs TCAFIrOOo 
Spirar nel ſuo partir nel letto, e'ntorno 
Pitt grati odor: ful con la donna io reſto 
Pien di vergogua, e Pamoroſo ſcorno. 
La qual poco curando il mio ſtar meſto, 
Pur troppo dice, a maſchi oggi diletta 


Coyn le code auvinchiurſi, or che è queſto? 


Deh ſtolti omai laſciate Parte inetta, 


Anzich'il dibo amor, che cio non vuole, 


Nel voſtro dolce gualche amaro metta. 


Oz io, g io dormo, e nſogno, e me ne duole, 
Oy net mondo, n Dei binſmar tz; ponno 305 


Dice, e coſe altre da fermare il Sole: 
E dopo queſto ſi parte ella, e' ſonno. 


CAPITOLO DF LUA 
PFaloriani in lode deCalzon, 
a Luigi Spadim. 
* ſteſſi tutto un' anno inginocchions, 
Pregando ad uno ad un tutti gli Dei. 
Non havrez grazia di dir deCalzoni. 
Ma con Vajuto voſtro io crederet, 


Anz ſempre ho creduto, e credo chiaro, 
Dir pur di lor, ma non quanto io vorrei. 


Soccorrete il mio dir ruſtico, e ignaro, 
'i haveſſt a dar le ludi alle ginncate, 

Alle ricotte, finocchio, o piſelli, 

Io troverei le ſtrade laſtricate. 
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DP CALZOMI 287 
Ma de*Calzon non ce chi ne favelli, 
Me chi mai whabhia ſeritto, e ſe ne ſono, 

Si ſtan ſepolti dentro a gli ſcannelli. 
Feguitemi or, che'] buon cavallo i ſprono, 

Per capitare al fonte di Parnaſo, 

Dove acquiſtar ſi pus grazia, e perdono. 
Perche voi frete di ſcienzia un vaſo, 

Biſugna a me ſeguir la muſa voſtra, 

Per fin che fia del Sol Porto, e Poccaſo, 
Principio omai daremo alPopra noſtra 

Di cantar de' Calgou quanto potreno, 

Or che la huona ſtrada ci $e moſtra. 

Io ho di lodi colmo il corpo, e' ſeno, 

CHaltro ſtato nun e, che voſtro ajuto, 
Che me Pha fitte addoſdo in un baleno. 
Colui, che porta i calroni, e tenuto 

Geffo da quei, che non hanno cervello, 

E lo chiaman balords , e poco aſtuto. 

Da queſto naſce, che non ſanno quello, 

Che ſanno que, che portano i calzout, 

Quanto contento è in gueſto habito ſnello, 
Chi porta brache, bracheſie, e brachont, 

Calze intere, e ſtringate tuttavia, 

iS*bavria a metter nel numer de minchioni. 
In quanto a me, vi dolafede mia, 

D. ſtar dove i calzon s'ſun portare, 
Quanto a Dio piacerd, che in vita ib ſtia. 
Perch'io non penſo mai poter trovare 

Habito tanto ben proporzionato, | 
Per chi vuol freſco, caldo, e largo ſtare. \ 


ner 
Porta il calzone il verno foderato, 
Leda la fodra a mezai Seraps via, 
F la ſtate di renſa, o di rigato. — | 
Quanta comodita dentro ci fra, 1; 
Mun la ſanno conoſcer ſe non quegli, 
C anno ſtudiato aſdai filoſofia . 
'i di vole ſſi ancor de garzuoncegli 
Quanto i calxon comodita dien loro, 
Fare bbè un farm tirare i capegli. 
Biſognerebbè verſo pin ſunuro 
A dir di voi, calxon, tanto apprezzats 
Da molti pid che Pargento, e che Poro. 
Chi val ſaper di quanto e ſon dotati 
Queſti calzon da la natura, e Parte, 
Di nan dar fe ne poſSono # Prelati: 
Che fatti ſe ne ſuno una gran parte, 
Che piu del tempo nc portan due paja, 
Per haverlo ſtudiato in mille carte, 
Chi d accordellatino, e chi di ſaju, 
Di mano in man, ſecondo la ſlagione, 
Cosꝰ tengon lor vita allegra, e gaja. 
Forſechꝰegli haun @ chigmare il garzone, 
Che vada loro le calze a tirure, 3 
Poi tirate Pattacchino al giubbone. 
Cie un ſempre volere in dog lin ſtave, 
Aus ſepolti dentro a queſti panni, 
Paicliè la vita non fi può agitart. 
Che maladetti ſieno i meſr, e gl; aun 
Di chi principio diede a le Brachette, 
Perct*allor comiuciaro i naſtri dann. 
| Allur 
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DF CALSYNI 1h 
Allor fi meſse in uſo le berrette, © 
E le calze frappate co giubboni, 
Habitz da ſolalati, e da civette. 
] fanciulletts,s giovani, ez vecchiont, 
| NebelFanni delPoro andavan tutti 
In gabbanella, in 2azzera, e in calzont. 
Ferſe che fatto havrebbono a'lor putts 
| Le calze, come £uſa oggi a Fiorenza, 
| Cie an propio volergli ſtorpiar tutti. 
Se ”= diſgrazia een lor ſuccorrenza, 
 Perche wintenda, voglio dir cacare, 
| $*0 parlo troppo, habbiate pazienza : 
Egli han tant frenegli a sdilacciare, 
Che per la marcia forza lor biſogna 
Laſciarla nelle calze al primo andare. 
Va dd per ſorte, chu habbia la yogna, 
E in gueſt; pains ſi truovi ſerrato, 
Gli propio uno eſben confinato in gogna. 
ove lo puſSo dir, ch provato, . 
| Che gid mi tulſi auch io la liberta, | 
Qnand*era, come vor ,pazzy ſpacciato. 
a vi ſo dir, che da un tempo in qua 
Io ho volato rimetter le dotte, 
Di portare # calzon, com*ognnn ſa. 
Per Pamor, ch*40 vi porto 42, e notte, 
Vorrei, cbe rotto vi foſoc it forame, 
E. ſopra pit vi veniſſer le gotte , 
Acciocchuſciſte ſuor d'un tal legame . 
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"CAPITOLO DI M. B. 
In lode dell Aſino. * 
E Vi parrd capriccio daddovero, 
Compar mio caro, @ dirla gu? tra u0:, 
Si canto quel, che di cantar i”ſperve | 
G72 non ſaran bugie di ſtrani hero, 7 
Comeèe di dire Orlando, o Carlo mano, * 
Anzi coſe, che £uſano tra voi. 
Ma perch” io penſo, ch*e*vi parra ſtrano, 
Io vi dico, che quel, ch'io vi ho da dire, 
Ancor toccar we lo faro con mano. | 
E innanzi ch io vi voglia altro ſcoprire, 0 
Perch pigliate la coſa pid intera, Ins 
Mi vi bi ſogna an certo caſu aprire: 
1] qual per dirvi appunto come egli era, 5 
Fu di notte venendo un marted2 , 
Era di Maggio, era la primavera: 
Send'io addurmentato preſio al d} , 'F 
Dove non era bene il dormir tanto, hs 
Ur Aſin col ragghiar mi riſent?. 


3 

Ne biſognava ſtay pid tanto, o quanto, * 
Senza altro dir, voi crederete bene, 6 
Cöhoio lo riugraziaſſi com un ſanto . I. 0 
E poichh io giunſi a caſa ſuor di pene, 77 
Cominciai a penſur di compenſarlo, 
Come convienſi a gli huomini dabbene. * 
Onde venuto we nel capo un tarlo, Per 


Non potendo maggior ſervizio farli, 
Che di pigliar la penna, e di lodarlo. 1 
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Eper maggior affezion moſtrarli, 

Queſti ſuoi verſi Pho vuto poi 

A mio pi? caro amico indirizzarh; . 

Cos comincerò, entanto voi, 

| Che le muſe tencte pe capelli, 

' Mon le ſtoglietè ora da*fatti ſuct . 

| Perche biſogneria mille cervelli 

A tal ſoggetto, e dubito non poco, 

' Moucreda M. Aſin, ch'io buccelli. 

| Ma pur ſentendo, che le muſe invoco, 

| Che wajatin narrare ogni ſua loda, 

| Creder dura, che ci fra carne a fuoco. 

Or la parola un dabbio gut mi annoda, 

Ch'io non ſo dow'io debba commeiare, 

Dal capo, da gli orecehj, o dalla coda. 

Egli è per tutto tanto ſingulare, 

cio per me d lodarlo intero, intero, 

Poi pigli ognun qual membro pin gli pare, 

Prima del nobil [us lignaggio altero | 

Mon fa meſtier, che nulla ve ne dica, 

| Sapendo ognan, che ſu innanzi a ſan Piero. 

VM meno fpendere tempo, o fatica, 

Ove chil nome fuo deri var voglia, 

| Come facevan gli huomini alPantica . 

Mia muſu in frutti, e non in fiok S$'invoglia, 
E' dir Pantichitade, o' ſuo cognome, 

E' came dir, poctPava, e molita foglia. 

Però comincerommi dalle' ſome, == 
Che pid ch altro animal ne porta quello: 
Legga Priſcian chi vuol ſaper del nome. 

ij 
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Venite qud brigata, queſto & bello, | 


| Che portereſte le ſome da voi, _ \ 7 
Se non ve le portaſſe Paſinello. FD 
Che Paltre hᷣeſtie, che $£ufan tra noi, * 
Non ſon $2 adatte, ne a . ancora, 
Mettendo coCavai, Bufoli, e Bui. p, 
Eęli'] giorno, e la nutte ognor lavora, - |; 


E ſempre a un modo, a cald; tempi, e freſchi. 3 


E $adopra in Firenze come ſuorza. x 7 
In ogni coſa par, chegli rieſchi, 1 
E delPatile il conto non faria _ 3 

In dodici auni Raffael Franceſchi. Na 

E quel ch ei porta non racconteria Mx 
Venti donne cicale delle buone, e, 
Ne Piuventario d'una ſpezierin. [Pq 7. 
Haſta, che meutre chꝰa portar ſi poge, - . 
Lo pud gaidare un mini mo bambino. E' 
Senz uno ſcioperꝭo d'altre per ſonc. Ma 
Egli è poi S corteſe,e & divinloß. „ 
Che come dice quei proverbio antico, 1 2 
Per ſe bee Pacgua,e porta agli altri*l vine. gen 7 
For ſe ch egli diventa tuo nemicu, 22 O R 
Benche tuttv'il di Phabbi baſtunato; * 
Von ſe ue curase non le ſtima an fico. erte 
Egli & d'un altro dono aucor dutat 4 
Queſt ani mal, quant'altro dir mai poſſo, 1 a 
Taſchꝰagli huonini ſteſſi non 8 dato: Forſe 
Ed @ che mai non ſi genera addoſſlo - 7 
Di quegli ani maletti bianchi e ner, Þ Cy; 


Che rodono Ja carne infinv allboſſo. 


® 
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Chi vnol di pulitezza or vic pid vert 
| Segni di queſto, necerchi fra quante 
| Corti fur mai, ne di trovarne ſperi. 
Ts * che come il caval da ſurſante 
| 4˙ ceffo nel bene, tocca uppena 
Tagan, tante coſt rmaru, e galante. 
Poi con che grazia mangia, e con che lead. 
| Filemon cel potrebbe raccontare, 
| Ma ridendo mon? ſenza altra pen. 
E ſu, cle vide un' Aſino mangiare 
De fichi alla ſua menſa apparecchiata, 
E ral fl rifo, che lufe crepare. 
Ma prima diſie alla ante, che ſtata 
Era troppo a venir, portagli bere, 
Che la prima vivands ha gid mangiata. 
Oc poteſſe anche PA/ino havere 5 
Lingua, che come gli huominui parlaſſi, BU 
E'ci farebbe il ſny cervel vedere; 

| Ma con Popere. ſavio tener faſſi, 
E dove &cade in queſto luogo, on quello, 
Mai non vi torna, fe lo ſcorticaſſt. 

Zen muſtran gli Empoleſi haver cervello 
Quanto convienſ; ad ogni huomo dabbene, 
Che Aſen diventar fanno and uccelio. 
Certo cha HA ſin Pali fi conwiene, 

A voter farlo una ſulenne coſa; 

| Ma ſenz'eſie pid util ce ne ven. 

Forſe biſogna fornimenti 000 

Per ſuo portar, com ang mala oe, 

Che ha * abbigliamenti chi una J uſu 
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1] baſto ad anni a2 gli baſia, e ſole 
Le feſte la bardella qualche volta 3 
E pare un Tullio, come dir fi ſuole. 
Porta le leone, e frutte, e la ricolta, 
Che nol può far beſtia, che ſella ports, 
Me men portar ſempre i ceſtoni in volta, 
Moi habbiam veramente mille tort? 
Anon ly ringraziar, quando ci netta 


Le ſtrade, e ceſſi, e poi ne*'ngraſia gli orti. 


Che deverremmo fargli di berretta, 
Coma perſona dabben ſi conviene; 
Ma Puſenza fu ſempre ana civetta, 

Eranv gli Ayn, com hromin dabbene, 
Gia reveriti, e chi gli muleſtava 
Si panic ſeconds le lor pene. 

Onde Mida, che gli Afin oltraggiada, 


Da Bacco fu con ſua vergogna, e dunno 


Gaſtigato, ſicome emeritava , 

I' Ahn non ci fa mai triſtizia, o'nganno, 
Come la Golpe, e' Lupb, o altra tale 
Beſtia, che ci aſiaſſinan tutto Panno. 

Egli non brava punto alla beſtiale, 
Talchè a cavalcarlo e un gran piacere, 
E di guerra nemico capitale. 

Va di, che queſto tu lo poſſi havere 
Da cava li Giannetti, Turchi, o Fardi, 

Cheri ſtraccauo, o ſannoti cadere. 

Cra veggo,dicea Matho Beraradli, 

Per quel, ch&l cavalcd volentier Chriſto, 


QreſFanimal dagli altri Dio mi gnardi, | 


DELL ASINO 295 
| lo mi ricordo gid ſcoparſ# un triſto, 

| CHandava adagio quanto pint pote va, 

| Solo per ßer ſu quelPAſmn viſto. | 

| Ond*un ſaccente, che non lo doveva 

| Conoſcer Bᷣen, gli diſſe, poreretto, 

| Cammina preſto, e di pena ti leva: 

Ei volto, diſſe a lui pien di diſpetto, 

Pa a modo thy quando ſarai ſcupato, 

| E me laſcia ora anar a mio diletto. 

| 0elPandar $2 ſoave,e ripoſato 

| Gl; andava a fantaſia,e forſe innante 
 Tanta dolcezza non havea provato. 

| L'Aſrno ha da natura un buon portante, 

E in Aleſiandryia per il cavalcare 

| Del gentiluom non aſa altro,en Levante. 

Ma noi non ci voglinm mai contentare, 

Che V Italico ſen Pha per natura 
| Cercar Delfin ne monti, e Golpe in mare: 

Come dir fuoco fred do, ed acqua dura, 

E {mil coſe, le quai Phan condotta, 
Come vuol ſuo deſtino,e ſun ventara. 

Or vedete pazzia,che ci ha ridotta 
L'uſangaccia, per cui ſempre ci avaiene, 
Mil ben ſi fugge, e al mal dietro ſi trotta. 

don pochi quelli, e ricehi bene bene, 
Che tenghino un cad al, come ſi debbe, 
E con fatica un ſolo anco ſi tiene. 

Che fe ſi aſaſie,come ſi dovrebbe 
Gti Aſini,o queſta fi che ſaria bella, 
Almeno oguun cavalcatara havrebbe. 

| ö 
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E non ti havyeſt; a trar della ſcarſella 
Cento fiorin, come nun buon cavallo, 
Che $ei {i muor, ti riman fol la ſella. 
Meno di dieci coſta,e ciafernn ſallo, 
Ed è tanto corteſe per natur, 
Che porta inſino a h merda a cavallo. 
E. ſe i muor per qualehè ſua ſciagura , 
La carne per faificcia, o gatta vendi, 
La pelle un vaglio,che cent anni dura. 
Sein Cornamnſa,o Zufol piacer preudi, 
Son le ſua ße a Bella poſta fatte, 
E ne pu0i dali far $a giuoco attendi. 
Ad ogni coſa inſin par che ſi adatte, 
E pid hi ſuguo habbiam di un' Aſini no, 


Che della ciarla un che venda,o baratte. 


Ta te ne ſervi la ſera &' mattino, 
Cacciagl pure addoſio quel che wut; - 


Giz , fano,e pronto alla ſaticu poi 8 
Vie pid cl altro animale,e ne da ſuggio 
Co generar negli ultimi anni ſuvi: 
1] che non ja ſe non il ſuo lignaggioʒ 
Onde ſupera vivo guiſto;e quello, 
E morto col ſormar lo Scarafaggio. 
 QueſPe un' ani mal pii buon che bello, 
Cie come haver bratta borſa,e molto oro: 
Che chi cos; non vol non hu cervello. 
Ed io per me non brumò altro te ſoro, 
Cs voleſſe chi può farne prova, 
Che come dire pavere un Aſiu doro. 
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jo mi ricurdo or d'una lode nuova 
Degna di tanti Duchi, e Imperadori, 
C' Aſino eſſer un libro anco ſi trova. 
io v8 diceſſi or coſe vie maggiort, 

| Come di dir, chei ſi trova in effetto 

Ani in huomo,e for anco dottors: 

Voi mi direſte, che queſto ſuggetto 

| Ve lo ſapete, onde non dico niente: 

| Farete conto ch io non Hhabbi detto. 

I credo ancor, che chi poneſSe mente, 

Ed ofdervaſie i ſuoi geſti, vedri a, 

Cb'egli ematematico eccellente. 

| Perche ſenza imparare Aſtrologia, 
Fra gli altri, primavera egti {+ vede 

| Col canto anuunziarla tuttavia. 

E quando paſce, e che zappa col piede, 
tien gli orecchi à terra,e chiaro Jegno, 
C/allor vicina pioggia egli prevede. 

Fu un' A ſino ancor di tanto ingegno, 
Ch'attentiſſimo udia Ia ſapienza 
D' Amonio, chbera Filoſoſo degno. 

Credo cle leggerebbe,e con prudeusa 
In Accademia, ma infiniti quello 

Maio fan per lui per eccellenaa. 

Dice Marco Farron, chi un' Aſinello 

Fu viſto 5) gran prezzo comperare, 

Che non valſe mai beſtia pirt di quello. 

Egli del ſermollin non ſuul mangiare, 

er non ne pri var noi, perchè ha notato, 

Che per la ſalſa ne ſogliam cercure. 
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Io mi ricordo, che mi ſu contato Ei 
Una coſa, che debba eſſer inteſa, | 
Ondee ſara col tempo pin lodato: 
Qucſt'è, ch ancorn gli reſtu ſoſpeſa, E. 
Quel che Panima ſua facci poſtmorte, ; 
Ma ben ne ſta con iſperanꝛu acceſa; 

17 


Perche quando che Giove fece accorte E 
Allcune anime d'immortalitate, 55 
Era preſente JA ſinèl per ſorte, 3 
E pregò Grove con parole ornate, | Mi 
Ch*rmmortalaſie lor Panime ancora, Tr 
Per eſvergli anco dopo morte grate. = 
E ſeguitò ſenza pid far dimora: | Qt 
Giode, noi ſarem tuoi, ſenz'alcun fallo, 1 
E'n vita, 'n morte ſervirenti ognora. (I/ 
Furem cantando talvolta un bel hallo, | 24 


Ed alle feſte,che dona il tuo coro 1 
. Potrem portar qualebedunò a cavallo. He 
AlPor fi ricordò Gioveche loro Foy, 
li fer vincer la guerra cu i Giganti, 3 
Quando in ſuo ajuto cos :Silvani andoro: A 


; I cui meriti allor farono tanti, | Fra 
| Che nel pin alto ſegno in Ciel ne preſe = 
Giove memoria fra ſuoi numi ſanti, | | 

Ed ancor oggi ft moſtra paleſe; 1 78. 

Certe ſtelle del Granchio in Ciel compreſo | C 

Si chiaman Aſin per ugni paeſe. 4 

Ma ritornando a Giove, c havea inte ſo Pey 


Quanto PAſino haveva addimandato, E 
E di ſervirlo era tutto acceſo: '4 
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Ei gli ri ſpoſe, ei non ò ragunato 
1! gran Collegib: alla prima tornata 
Quel chaddomandi alloy ti ſard dato. 
E quando alma havrete immortaluta, 
Jo vi darò queſto ſegnal per pegno, 
Mus di voi piſce 8 acqua roſata. 
| E di gn naſce, che PA/in, cha ingegno, 
| Fiuta ogui piſcio,che per terra trova, 
| Pw alza il capo,e dice,e queſto il ſegnc? 
| Ma ecco d'eccellenza maggior prova, 
| La qual ſi doverria ſcriverè in guanti; 
| FE vi parra coſa bizzarra,e nuota. 
Que cappelli, che fon Cappe di tanti, 
Che portan per miſterio i Cardinali, 
Di pel d' Aſin ſi fanno tutti quunti. 
| Qzeſte ſon coſe degne, ed immortali, 
E non coſacce, che certi han lodato, 
La peſte, il mal franceſe,e gli orinal;. 
Forſe che non dararono tmbondato; 
Cube Pun Aſin volevano lodare, 
 Sarebbe ognun di loro immortalato. 
Fra tutti gli ani maj, ſolo il parlare 
| A meſier Aſino è ſtato conceſso; 
E quel di Balaam bo pas moſtrare. 
E Por vi pare, ch inſieme habbi meſſo, 
Come ſi dice il ceppo, e la maunaja, 
A me non par d' haverè errato adeſio, 
Perche Sib dico il vero, ei none baja; 
E' vey per tutto pud dirſi ſcoperto; 
Dunque il mis canto ſtrano non v4 paja. 


CAPITOLO 


— 380 5 
Tant'è, di meſſer Aſino il gran merto, 
Cl Agrippa moſtra,che con ſummo honorèe 


Ta! nume a debba dinſi aperto. 
Veſton dell' Aſinin bigio colore 


Huomini, e donne ch habbian buona mente, 


Per qual coſa parere humil di core. 
E quando Chriſto nacque immanti nente 
Volle gneſto aui male havere accanto, 

E ſempre il ſuo caval fu parimente. 
Poi par che gli hnomin ſe ne adirin tanto, 
Quando che gli ò detto Aſino a qualcuno, 

Ch proprio come dirgli mezzo vanto. 
Mille altre coſe a 93ndizio d*ognnuno 
Laſcio, che ſaria lunga tantafera- 
A contar ſimil caſi ad uno ad 10. 
Ve men yaccontero la lunga ſchiera, 
Diofcoride,Plinio,ed altri tali, 
Ci hebbon del medicar noti ia vera: 
Channo ſcritto di lui coſe beſtiali 
Tn medicina quanto gaglia, poſia, 
Au gli laſſo per coſe da ſpeziali, 
Laſcio,che'l ſa ogni perſoun groſia, © < 
Che di muſica ancor dir {7 potrebbe, 


Cl; ſuona vivo, morto, in carne, e in Va. 


In fatti, a fine mai non {i verrebbe 
Di gaeſta beſtia tanto utile al mondo, 
Che pid dirt, che la bettonica hebbe. 
Queſt'è un mar, ohe non ha riva,o fondo, 
E la mia muſa, a tal ſoggetto indegna, 
Mi dice, ch'entro troppo nel profondo. 
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| Se mai andre per qualche coſa degna 

In campo tra ſoldati, veramente 

| Io voglio ar Aſcnel per la mia inſegna. 

| Sarde la coda un pennacchio eccellente, 

| Della pelle urmerommi petto, e rene, 

Qual Rudomonte il ſcoglio del ſerpente. 

| E cos parro propio un huom dabbene, 

me ſon quei che per le corti ſtanno, 

Dchin gualche grandezz0 opgi ue diene. 

| Par chabbin gueſti da natura, ed hanno 

| Conformita con PAſino,e tal ra, 

| C#Peflere altro che Aſini non janno, 

E chi pur altri menti er diſia, 

FE deli pe ſo, perchè il mondo iſteſso 

Aunchꝰegli inaſtui ſce tuttuvio. 

da che fi vuole, jo Pho pur detto adeſio, 

E chi cattiva lingua mi val dire, 

| $0 dico} ver, ſurd Þ Arno ei deſio. 

Sentomi or nuovmameute fouvenire, 

CH Bacco era ſagrato, e ad altri Dei 

if ſolea per vittima offerire, 

| Come Sanfone vinſe i Filiſtei 

Con una ſua maſcella,e d*un ſun dente 

| Fe naſcere acqua, ed altro dir potre. 

| Ma come mille ſue lodi eccellente 
Laſcio,per eſSer breve,or gueſt; tali 
capi baſt; haver tocchi ſulamente. 

Neon Tigri, non Leont,Orſr,o Cinghiali, 
Che di dannonel mundo ſempre ſono, 
Danquè hauna il vanto degli altri animali; 
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Ma quel degno Aſinel, di ch'io ragiono, 

vi debbe ſopra tutti incoronare, 
Come vie pin di loro utile, e Buono. 
E; ſol d'ogni ani mal dee trionfare 

Da yreddi popoli agli ardenti, e neri, 

E dallꝰIrcano all Atlautico mare . 
Ma 1 pure a chi non ha penſieri 

V. 


laſciar qualche cumpo, io ho penſato, 


ch'andaur pid innanzi ſia coſa leggieri. 
Poi biſogna,ch*io pigli un po di fiato. 
CAP. DI M. GIOV A MV 
Andrea dell' Angaillara,al 
Cardinale di Trento. 


F Ra Haſſi. fra mezzani,e fra gli hero, 


S$:9nor, Paſtore,e Cardinal di Trento, 


Mon (i ragiona Paltro che di voi. 
Si , ſto, dove ſi parli, ſento 
Dir del voſtro leggiadro alto intelletto, 
E del raro gindizio,che we drento. 
Da ch'io mi levo, [in ch'io vado al letto, 


Altro non mi vien detto, altro non gde: 


Come ſe non ci ſoßße altro fuggetto. 

O Div come giviſce,e come gode 
L'antico wp padron Leone Or ſino, 
Quando racconta qualche voſtra lode. 

Vi moſtra ſcrittu in volgare, en latino, 


Di proſe, e verſe ha ſempre le man piene, 


Che vi ſcrive oggi ognun, fuor che Paſquim. 
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Qs ſtudi,corte,piazze,pranzi,e cene 
Par clognor partoriſchinv qualche atto, 
| Che fa di voi parlare,e ſempre in bene, 
Taſchio mi ſono innamorato affatto, 

FE 9 ho, Mouſrgnor,poſto tanto amore, 

| CWWio ne diveng? ogni giorno pid matto. 

Jo, che ſor dolce, e teneru di cuore, 
Di propia voluntd voluto ho ſarmi 

| Voſtro perpetuo ſchiavo,e ſervidore. 

E ſe mez2*ord vorrete aſcoltarm, 

Vi v0 ſcoprirè in cio Panimo mio 

| In gueſt; pochi,e cos fatti carmi. 

E ſono ancor, ſappiate chi ſon io, 

| Duttor di legge, leggente, n che gniſu | 
| $a ſatto, il dirg poi pracendo a Dio. 
| Deb Muſe, ora ſpogliatevi in camiſa, 

| Sbrachifi Apollo, e levi ſi la giuppa 

| EF fate tutti quauti und di vi ſu. 

Volate al mio cervel,che £avvilappa, 

E di quel buon liquur portate alquunto, 

| $2 ch'io poſoa con voi fare und zxppa. 
Deh per Pamor di Dio, non ſtate tanto, 

' Clio ſon per far aw opra aſdai cattiva, 

\ OSPauu8 di voi non mi ſi mette accanto. 
 Ors2, qual fia P Apollo, e qual la Diva? 
Chora, ch'io ſono all ordine difpoſto, 
Vorròͤ tener gonfiata la mia piva. 
Signor, ib who netPanimna propoſts 

Di farvi ſervit?, ma M una ſorte, 

Che non d'arrechi atilita, ne coſto. 
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V2 corteggiurvi, e non v0 flare in corte, 
E non credo ſervirut in vita, e giuro 
D*cKervi ſcrvidore infino a morte. 

E vi prego, vi ſupplico, e ſconginro, 

Che non sdegnate d'accettarmi in douo 
Tutto il reſtu del mio dive r ſuturo. 

E b.ncl incgtto, inutile, e non buon 
Mi conufca per vi, pur nundimanco 
E*f.r2a, chi fra voſtro, tal qual ſono. 

Ma ſe ben poſio poco, e vaglio manco, 

Ci9 che wimporta? gid chio non di ſegna 


Di ſaper, £11 pan voſtro è nero, 0 bianco. 


Una ſtatua di cera, un huom di legno, 
Fate conto chi fa, fatto per boto, 
Da maſtro, che nom ha troppo diſegno , 
Che gualche elettu ſpirit, e divoto 
Offerifce ad un ſanto, e a la ſua chieſa 
L*«ffigie, ſtafſi poi fermo, ed immoto. 
Non ha gael tempio utilitd, ne ſpeſa. 
Pur guarda il ſanto alPanima di quello, 
Che di divozione e tutta acceſa. ; 
Qzeſta mia ſtatua, e queſto mio modello 


Mon. ſpregiate, Signor, benchbio conſeſso, 


( Hegli non E per voz, me bun, ne bello; 
Pur io c dirvi ur altra coſa appreſio, 

Che fra le coſe prezioſe, e care, 

Non ho pid cara coſa, che me ſtefSo , 
Se me ſteſſo vi don, che vi bare? 


$9 dd quello, che pint ſtimo, e pregio, T 


Von dees'egli queſt'animo accettare 2 


ye 
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Voi, che di corteſia, di ſplendor regio, 
| Sicom"io intendo, tutti altri avanzate, 
| Fatemt fare un amplo privileg io: 
| Nel qual ſi veggia come m'accettate 
| Fra voſtri eletti, e privilegiats, 
In queſta noſtra * 
O quattro, e cingue volte, e pid beats 
Quei, che nel voſtro vago campo eliſo 
| Sono inſteme da voi ſcelti, e chiamat!! 
Che ſtanno in terra, ed hanno il paradi ſo, 
| Ed ogni lor triſtizia via diſcaccia 
| La gran ſerenita del poſtro ci ſo. 
| Siete grande di curpo, e bel di faccia, 
E entre ben tutte le coſe eſamino, 
Oni parte,ch*e in voi convien che piaccia. 
chi nun contenterieſ del voſtro an imo 
Che mi pare impoſſibil, che ſi poſoa 
| Trovarne un pitt ſevero, e pie magnani mo. 
E v'ogui ſcettro, ogni berretta roſda, 
| Foſter locati in frmals ſuggett, 
Andremmo tutti in gloria in carue, e'n ofa. 
un ſol farien ſelici i woſtri eletti, Sy 
Ma ſtato havyia ciaſcun graſso; e fecondo, 
Infino a quei, che ſannu de ſonetti. 
Oh che vi ver ſurd lieto, e giocondo, - 
Quando ſurete Papa, Oh Dio ebe feſta 
Faraſſi allor per tutto quanto il mondo! 
Fe almen preſto: il cancher da chi reſta, 
E forſe ch alla voſtra alma preſenza = 
Mon calzerebbe ben quel regno in teſta. 
Tom. II. 5 


306 CAPITOLO- 

So ben che vi ſtaria per eccellenza, 
E par ſtaravvi a quel che fi comprende 

Da qualche voſtra bauna eſperienza. 

Che flete ora ſoggetto da faccende, 

Or che ſaretè in eta pint matura, 
Non farete allor voi coſe ſtupende? 
Qzeſto la Mufa me lo afferma,e giara, 

E wintrona Porecchio,e dice, io ſullo, 
Indovinalo pure alla ſicura. | 

Ob fortunato tempo, io vedrollo, 

 Quand*ogni huon, ſia pur povero,e mendico, 
&. levera da e 0. wh 

E che a il ver quel ch\indovino,e dico, 
Ciaſcuu cal voſtro nomg porra mente, 
Vedera quanto a Chriſto fiate amicu. 

Chviſtofan lete detto dalla gente, 

Perche portate 19 in core, e poi 
Ragionate con lui divotamente. 

Voz parlate con lui, ed ei con voi: | 
$2 clegl; appar che vi vnol far Vicario, 
Poiche vi dice tutti i caſi ſubi. 

L baſta che ſiate or ſuo ſegretario, 

Che frate poi luogutenente vnole, 
E tenghiate Ie chiavi del ſacrario. 

O Madruccio beato,o chiara prole! 

Io ho pare ſperanza di vederts 
Eßer al mondo pin chiara chil Sole, © 
S per grazia del ciel, ̃ per li merti 
Del mio Signore, e ſuoi progenitori, 
Chiari nelh arme, e nelle coſe eſperti. 


( 
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Fur ſempre. illaſtri,e ſplendids Signori, 
E faron ſempre li palazzi loro 
Ricetto di ſuldati,e dj dottori. 

Oh Dio, obe di dolor mi ſtruggo, e moro, 
Chor ch'io dovrei gir alto, io vo pi baſßo, 
E non pofio fervar bene il decoro. 

| Vorret tirar diciotto, e tiro ambaſio, 

Mercè di queſte Muſe, le quai m' hanno 

| Portato aceto in vece d'ippocraßßo. 

Ed oltre a cio mhanno g pen d'affanno 

Queſte tante letture, chioſè, e teſti, 

Che whan meſſo il cervello a ſuccomanno: 

E codici,e paragrafi,e digeſti, 

Bartoli, e Baldi m' hanno con ſumato, 

E tutti i ſenſt conguaſiats ,e peſti. 

Io leggo un certo paragrafo Cato, 

I gual mi tormenta,e m'aſaſſina, 

Cube non mi reſta nd voce, ne fiato. 

| Leggo la ſera, e ſtudiola matting, 

| E tuttoil giorno vo fantaſticands; 

| Che mi manca ord it vino, or la farina. 

| Confederate udunquè e come, e quando 

Peoſſi andare in Parnaſo a poetare, . 

' Che non ho un quarto d ora al mio cumaudo. 

S che, Signor, m havete a perdonare, 

' Se gael c havrei da dir, non dico appieno, 

che per pid conti io non lo poſſo fare. 

Duanque tacer doyrez,e nondimeno 

| Tacer non poſſo, ch una forza eſtrema 

D'amor m'inducè a far ue pid, ut meno. 
; 3 „ 
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Anzi vi dico poi, cb'io buvea gran tems, 
Se punto non sborravo in queſto foglio, 
Non generaſie dentro una puſtem g. 

Io, cle viver diſio,pin teſto voglio 
Efier tennto un hnom di poco ſale, 

Che crepar di martello,e di curdogliv. 

E con tutto che fate Cardinale, 

_ FV' hy volato parlur deſta manera, 

Il meglis © ho potuto, o Bene, o male. 

E vi dico di nuovo a buona cera, | 

Che mi ſtruggo, mi moro, e mi conſumo, 
D'eſſer di quell; della woſtra ſchieru. 

Jo deſidero al naſo queſto ſumo © 
Bench il ventre Bor botta, e non ſi paſce 
D'altro, che d ambracane, e di proſumo. 

Fi maraviglian che Parroſto taſte, 

E brami il ſumo, ma non ben fi lagna, 
Che bi ſogna che viva ogni huom, che naſce; 

Ma che dig di quel, che fi gundagna, 
Mi par che dica la ſerittura, e' teſto, 

Con quel vivo ſudor, ehe'l viſo bagna. 

Dunque, dio chieggo il ſumo, e poi mi reſto, 

Follo perchè, v altrimenti faceſh, = 
Von ſerverei ne il giuſto,ne I honeſto. 

Credete, Monſignor, sio mi vedeſſn ' © 
Atto a fervirvi,e guadagnar le ſpeſe, 

Che ſervirvi da ſenuo io nou chiedeſſi? 

Or poi, cb'io non ſowatto a tali impreſe, 

Io vi domando quel. che non vi coſta , 
E che di poco mi ſiate corte ſe. | 
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Tamum nomine ſtare a voſtra poſta, .. 
Chio non ſon att da ſenno a ſervire, 1 4 
E tutto il giorno andar correndo in pſta. 
Or, Monſignor, voi mi potreſte dire; 
Ben chi ſei tu, che cerchi gueſto nume? 
Io mi vorres di te meglio chiarire. 
Io ſon per dirvi il nome, col cogmame, 
E la forma d' un huum di ventotr anni, 
Da ſcriver quaſi da piedi alle chiome. 
Son un Andrea. congi unto con Giovanni, 
Che vivo oggi una vita molto amaya, 
Di tutti i piacer privo, e pien Paſſanni, 
Della [tirpe. jv 7 4 io delP Anguillara, 
Cha per inſegna Parme dell Anguille, 
Che'n molte parti delPIraliae Hara. | 
Git producea guerrieri a mille, a mille, 
hu prodotto a dd noſtri una decina, 
Che piglierebbcn gatta con Achille. 
Solo io ſci ha ella diſciplina, 
E mi ſan tutto volto q quegli / ſtudj, 
Sicome il ſato, el We 4 tin m china: 
Dove, £avvien cho wa} Fins, 6 ſaudi, 
Potrei di gualche 9 eſer ra miei, 
E guad agnare un matt. . . 
Sou nato Ae 2˙7 padre. de alt Dez, 
Perche gli 57 tag lidti guei corals, 
Aquai ſpantans. 7 manzco gli hebrei. 
Or monſ. gor, metterevi gli oechiali, 12 
Chi vi voglio muſtrare um cor po Buniano 
Dj Taeter ſaperbe, ed immortal. ee 
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To fon ut bat fra piccol} mezzandy, 
E fra mezzant piccolo, e fra grand 
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Mi | potrebbe dir, cio ſoſſi Nano. 


E Haven, chaſcun grande mi domands, 


Per parlurmi alPorecchia cheto, cheto, © 


Biſogna chti Fimpiccoli, e io m'ingrandi. 


Viſo ordinario, e di [tatera lieto: 
Se la forte cradel nol feſie trifto, 
Che mi perſeguè in pubblico, en ſegreto. 
Pur con ferteꝛza d animo reits, . 
Per grazia, che mi vien data di ſopra, 
E mi contenty, e mi ripoſo in Chriſto. 
In quel da cui di pende ogni buon upra 
Ri paſerò, finche la madre antica _ 
Qzeſto 5 mio divori, e cuopru. 
Uſciro allur daffanno, e di ſatica, 
Che nel regno di Chriſto ſpero certo 
 Veder la faccia ſua lieta, e amica. 
Queſto ſpero per grazia, e nen per merto, © 
che mi conſeſſo peccatore, e chiamo: 


Pur veggio, che mi moſtra il cuore aperto. 


E ſe ben mcrto ſon nel padre Adamo, 
Io fon peſcia rinato a miglior vita 
Ve. 2 del figliuul q Abramo. 


Ma la mia maſaè di materia aſcitas?ʒx 
Io vi dicet a, Je ben mi rimembr, 
Com'io porto le gambe in ſulla vita. 

E cominciava d diſtinguer le membra, 

. Dif, chal viſb mio comune, allegro, 

Pi toftp Giove, che Saturno aßembrd. 
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La fronte ſ paꝛioſa, e Pocchio negro, 

| EF tutto il capo, ne graſio, ne aſcintto, 

E. grande, ſano, e non piccolo, ed egro. 

Vd conchiudere infin, cMil capo tutto, 

Alncora che non ſia un capo eletto, 

| Mon ſi può dir ſpiacevole, ne Brutto. 

| Ma le fattezze, chan le ſpalle, e' petto, 

Mon ſaria baonwo Tizzano a ritrarle, 

FE non le ſquadrerebbe uno architetto. 

che la pancia, lo ſtumaco, e le ſpalle, 

| Pajono un appamundo, ove fi vede 

| Pit d'un monte, d'un piano, e d' una w alle. 

Meſſer Tri ſone vi potra far fede 

Di tutta quanta queſta architettura, 

| Che wha viſto di fuor, dal capo, al piede, 

I 2 poi di ſotto a la cintura 

| Ogni membro ha la ſua proporzione, 

| Eccetto un, che non ha la ſua miſura, 

| Qzeſto 52, che nol ſa M. Trifone, 

E poca gente ve ne puo far chiaro: 

; Che lo ſannu per Dio puche perſone, 

In queſto corpo ſtravagante, e caro, 

' Staff: aw animo libero, e ſincero, 

cha ciaſchedan, che lo conoſce,@ raro. 

| Qzeſto baſti delPanimo : or del vero 

Habito intendo dir, chel corpo veſte, 

E dipingerlu quaſt intero, intero ; 

L'addobba per ſua grazia una mia veſte 

Dan pauno, gia fu nero, or pende in bajo; 

I giorni di ſavoro, e de le feſte: 2 
X 1147 
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312 CAPITOL OO 
E A Aprile, e di Luglib, e di Gennajo, 
Al tempo temperato, al ca/do, al gielo, 
Supra il medeſmo miv giubbone, o ſajo. 
Il ſajo e di cotone, e ſenza pelo, 

Ed ha ba ſuperficte cor notta, F N 
Che, pid toſto ch'un panno , pare um velo. 
Penſate che le calae, e la berretta, 

E ciaſcunlaltra coſa, corriſpoude 
Aquella architettura, ch'io v' detta. 
Or chi, Signor, mi dimandaſie donde 
Procede, ch'io ne v0 $3 bene adornoʒ 
Da ricchezza procede, e non d'altrunde. 
E temo peggio andar di giorno in giorno, 
Peichè diſpuſto hal mio crudel pianeta, 
cio non habbia d*haver mai ſeta intorno; 
Benchè s haderò mai tanta moneta, 8 
Chio poſia dare aßetto a gli altri guaz, 
Vorrò faſciarmi anch io tutto di ſeta. 
Mi conofco havey poco, e ſpendo aſsaz, 
Ginoco a primiera, e di groſia cavataz 
T alch*io non fon per rihavermi mai. 
Mi caccio in ogni impreſa diſperata, 
Metto tutto Peſercito a sbaraglio, 
E quaſi ſempre perdo la giornata. 


* 


Ora per quel ch'io paſo, e quel cio vaglio, 


Jo mi di dons, fe voi mi volete, 
Voi m'accettate, ſe vi viene in tagho, 
BtuclW io fo certo, che m accetterete, 


Che mi vi en detto a bucca, e muſtro in ſcritto, 


Che vo ſaſte Sigucr, prima che prete. 
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| A MASTRO JACOPO 
Di me gid non ſperate haver profitto: 
cConſiderate al caſo voſtro, intanto 

E ſaminate, com'io ho deſcritto. 
Fe ciò non baſta, e che vogliate alquante 
cCo'voſtri occhj vedermi alla prefenza, 
State venue con queſto fino a tanto, 
cio venga a Trento a farvi rev renza. 


CAPITOEO DI MES SFR 
Lodovico Domenichi, a Maſtro. Jacopo 
di Meri, Ceruſico, e Barbiere. 


Us medeſmo tempo ho inteſo il veſtro 
Pericoloſo male, e la ſalute, 
E delPan duol, delÞaltro ho piacer moftro. 
Cos il pietoſo Dio ſempre vajute, 
Com' ora, acciò non perda il mondo vile 
Tanta bontate in voi, tanta Virtue. 
el harte ſiete pratico, e ſottile; _ 
F᷑ nel giovar, e far ſervigio altra;, 
Fopra tutto amorevole, e gentile. 
che come a tempi chiari, ancora a but 
| Il medeſmo moſtrate, e con gli eſfett 
Mon ſi ritrova di fferenza in vai, 
Non fate ce ſſi ne gli human di ſetti: 
E ſe puſſibile E ſcuſur l amico, 
Voz lo ſcuſate con ſatti, e con detti. 
Voi non havete al mondo alcun nemico:; 
En queſto ſantamente adoperate 
Secondo il nuovo, e l teſtamento antico. 
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Maravigliar di vi le gent: fate, 
cheſſendo, ſi può dir, quaſi idiota, 
Tanto le lettre, ei letterati amiate. 
E la voſtra affezione, al mondo nota, | 
Non pur verſo di me, che non ſo nulla, 
Ma a tutti quanti i dotti arcidivota. 
Cotal venir biſogna dalla culla, 
Cioe ben coſtumato, e con creanzaz 
 ClPogn; altra nobilrade e una frulla. 
Pero fe i] voſtro ſtato ognor avanza 
Di bene in meglio, non e maraviglia; 
Ma c' haggiate ancor pid, tengo 55 
Dietro a di, com' ad altri non bisbiglia 
1] volgo, e nun v4 fa becco,ne ſpia, 
Da portar la berretta in ſu le ciglia. 
Von e pericol mai, chale un vi dia 
Titol d'inſame, come tabacchino, 
© ſe pid vile ufizis altro è che fra. 
Non vi purta aftio purente, o vicino, 
MV per voſtra cagion 41 0 va neſinno 
Con gli occhj lagrimoſe, el viſo cbino. 
Vos nun fiete al ben far giammaz digiuno; 
Aa con tanta modeſtia ultrui ſervite, 
| Che Popra woſtra vi fa ſehiavo ognuno. 
Vo non date cagion d'ira, o di lite 
A perſone congiunte,ma pitt teſto, 


Se ſor fra lor diviſe,e vvi Punite.. 


Pi? volte a render grazie mi ſon pſto 
Di tante corteſre,ch*ioriconoſco 
Da voi, pin ſempre a giovarmi di ſpoſto. 


erunza. 
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| Ma poiche la bonta voſtra conoſco © 
| Memica di queſti atti eſteriori, 
| Son fermo a non uſar parole voſco. 
Qucſte ſoglio io chiaman herbettee fiori, 
E ceri monie d' huomini di corte, 
Ansi, per meglio dir, da ciurmadori. 
Fatti richieggon le per ſonè accorte: 
| Che dove hanno hi ſogno effetti,ed opre, 
Mon convien cy altri vane ciance apporte. 
| 022 la mia penna con ſtlenzio cuopre 
Molte, che ſono in vi belle mantere; 
F com Pignoranzia mia ſi ſcuopre. 
Is fto qu? in tanto con poco piacere, 
Pur d'ogni coſa volentier ringrazio 
Il ſoramo Dio, fr come ò mio dovere. 
Ma della ſtanza omai fon ſtanco,e ſazio: 
| Dove i mitando il verſo del Petrarca, 
Sel dannu grande, poi maggior lo ſtrazio. 
Haltri partir di gn? poteſie in bare, ö 
Uſato havrei al partir ale, e non piedi; 
Tanto ho di triſto humor Panima carca. 
chi mi ci haveſie ſpinto con gli ſpieds, 
Men ci. ſarei vennto,onde a me ſteſſo 
Dico, tu ſei meſchin;preſo,e nol vedi. 
Di non fpaſſo alcun langi,ne preſio, 
Pratica di Chriſtian poca, o neſiuna; 
E chi è gn? foreſtier, quaſt e in un ceſo, 
022 810 mi ſtraſcinò voglia, e ſortuna: 
E parmi eſſervi ſtato un mondo d auni, 
Ve ci bo veduto ancor la. ſſta luna. 


Eher p10 ben,ch'opinion winganmi ;: 
Ma non fui peggio mai contento altrovez | 
s ſo qual ſorte a ſtarvi mi condanns, 

Quando jo fon per partirmꝭ, ecco che piove, 
E'n gueſta certo nubilaſa valle .  _ _ 
Fail verno,&l freddy le ſue maggior prove. 
Due meſ7 ha gia,che giorno aleun non falle, 


Che qu non venga ognora o nebbia, o pieggia; Þ 


cCoſa da far voltar a) Ciel le ſpalle. 

Qus non teatro, non paluxzo, o loggia 
dona albergo, ma ſpelunca a tettos 
Padroni, e ſervi, e beſtie a un tempo alloggia: 

Il luogo è baſSo,e a Pacgaa ſoggetto, - _ 
che il zoccolo e poco, ma le zanche 

Potrian tenere il piede aſciutto, e netto. 

Nun crediate, che gut romor ci manche, 
Che v habbiamo operaj $2 diligenti, 
Che lavoran continuo, e le feſte anche: 

Sonv huomin di legno aſSas ſaccenti, - 

Che non fi ferman mai di tempeſtare, 
E ſenza cibo, u ſonno ſtan content: 

Eſſi non uſan mai tregua altrui ſare, 
Se non per auvventura,quando il ume 
Torbido fatto, infinchè fi riſchiare. 

Il lor maeſtro allora ha per caſtune 
Di ri poſargli an poco o giorno, o notte, 
1a ogni poco indugiar par che' l cunſume. 

Soncz altre beſtie a lavorar men ghiotte, 

Ma non manco impurtune, ed increſcioſe, . 
Degne abe faſſer lor le braceia rotte, 
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Quei primi carte fan bianche,e viſtoſes 
E gneſti,per farne altro ca itale, 
Le fanno nere, brutte, e Lifherrofe 
Queſti il noſtro ripoſo han S per male, 
Che non baſtando de' torchi il romore, 
| Cantano,anzi urlun con voce beſtiale. 
| Talche il tremuoto, ch'a voi die tymore - 
e grande, gid tre giorni ſon, da noi 
Mon fu ſentito, non che $odan Fore. 
| Or come io mi ſtza gu, penſatel voi: oh, 
 Per#pregate Dio, che me ne levi, 
E toſto, che ſarebbe in darno pui. 
I giorni, che di verno or ſon $2 breui, * 
Mi pajon tutti ld da mezza ſtatez (neve. 


Fuor che quei frutti, e queſti hau ghiacci, e 


* 


Ma ben è ver, cbè fra tante hᷣri gate, 
Che volentier vorrei far ſenza loro, 
Ci ſono anco per ſone coſtumate. 
Eci Meſßer Pompeo,ch'zo molto honoro, 
Me ßer Giulio Turini, e' Buonagrazia 
Meſdere Anton, eh'è come gemma in oro. 
Con gueſt; tre per lor ſavore, e grazia, 
Ml ritengo talora, e ciaſcun de 
D'accarezzarmi giammai non ſi ſuzia. 
Ma fe volete, che' vero io conſeſſi, 
Non colpa lor, ne del paeſe ameno, 
Me di cert; ignoranti votace(F. 
Ho di Peſcia talmente il capo piens; 
Cle gib ci ſto tre ſettimane uncora, 
emo fol di mattana venir men. 
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348 CAPIFTOLO 
Ben ſprro di veder toſto gaelPora, 
chio vedre gli occhj, chor mi ſon cotteſs, 
E udrò lu voce, che Fiorenxa hunores. 
Intanto, accic lo ndugio non mi peſs, 
Fatemi grato a'ſignori,e a gli amici, 
C#io ho coſt} magnanimi, e corteſi. 
A due Salviati di viltd nemici, E 
Pietro, e Alamanno, ambi is che 2 
Per ricchezze, e bontd chiari, e felici « 
Moſtrate il mio penſs ero entro, e di ſuori 
Mel parlar voſtro, ove eſſi ben NN 
Quanto in parole, e in effetto io gl; honors. 
Trovate tre, che di frate non hanno . . 
Fuor che Phabito ſolo, e pero gli amo, 
FE᷑ ſeolpiti nel cuor ſempre m. ſtanno. | 
Don Miniato Pitti e Pun,ch'io bramo 


Seræur g aanto huom,che diva, e Arbuon cuore: 


Pacifico poi Paltro e quel, ch%io chiamo 
Infin di qud, dꝭ e notte, a tutte Pore, 

Aſtrologo perfetto, anzi proſeta, 

Che £ha acguiſtato gia fama, ed bowre x : 
II terzo è un monachin, \ gentil pueta, _ 

Che 5} mal volentier veggo in Ceſtello, 

Dope Pha incappucciato i] fas pianeta. 
Cuſtui ſi chiama i Don Gabri ello 

France ſchi e $io honoro, è ben ragione, 

Che proprio ano homaccin fatto a n 
Fate lor mia raccomandazione 

Per mille volte, di che vi ſcongi uro, 

E come mertan lor degue perſone, 


1 
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Io ſon ben certo ancor, non che ſicuro, © 
Che da mia parte mi faluterete 
Colni, cui ſenza ſtar me troppo daro: 

| Dico Andrea Lori, il qual ſpeſio vedete, 

E per Pamor,ch*io porto a ſua virtude, 

Ee per .auſanza veſtra conoſcete. 

| QzeſFe wn giovan gentil, che in s rinchinde 

| Pabore, è corteſia, quanto altri forſe, 

| Che per ſama acquiſtarſi agghiacci, e ſude. 

Queſti anco dal ſentier dritto nou turſe 

Orma, per quanto gli habbia fatto oltraggio 

Fortuna ria, che indarno ognor lo morſe. 

Non wincreſca anco di trovare il ſaggio 

Gentil fiſico, e dotto Meſoer Piero 

Fracani, e fargli d uno inchino maggio. 

| A Simon Berti, amico fido, e vero, 

Date ſaluti, e dite a nome mio, 

come toſtu vederlo, e bramo, e ſpero. 

| Direte al buon Fangallo, amico, a Dio 

I Domenichi è voſtro in carne, e in ofia: 

E veramente iff Cid non vi mento io. 

Al ſingolar Poggin, che dove io poſſa 
Fargli ſervigio, e d*ingegno,e di mano, 

Che la mia mente a farlo è di gia moſia. 

A Pier Gherardi, a Daniel da Bagnano 
Piacciavi dire, e a Tommaſo Beti, 
Ch'io gli amo, e daolmi loro er lontano. 

Hyomini ſon coſtor buoni, e Iberer, , 

E perciò degui eſter ſempre amati, 
E di vivere al mondo ſani, e lieti. 
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Non a' ho tutti gli amici picordatty 
Chin filenzio gran parte ne comprendo, 
E prego,che da voi ſien ſalutati, / 
Or perch? ſolo a ripoſarmi intendo, 
E pid che d'altro di dormire ho voglia, 
E 1; ſtanchezza,e di ſonno mi rendo. „. 
Non di ſurò pin Iungo,ch*io mi ſoglia: 
ö Sol v4 dird, che ſtiate lieto, e ſano, 
N L'altrui curando, e non la voſtra dogliag. 4 
A gueſti verſi ho poſto ultima mano MO 
L'anno cinquantaquattro il ſezzo giorno 
Del meſe di Novembre horri do, e ſtvano, 1 4 
Se in altro luogo, in queſto umil ſoggiorno. 


AFILIPPOGIUNTI, | 


De ! poco ingegno cho, mi Eaviilupg 
Q Solo a penſar, Filippo, com'io poſia 
Honeftamente oelebrar la Zuppa. ET. 
L'amor, e Pumoy ſuo m'entra nell oſſa 
V fattamente ch*agazzar volendo | 
La punta dello ſtil, vie pit vingroſda. Io 
 Spirami tu del tuo favor ſtupendo, © 5 
Bacco,perche adoprar a queſta impreſa 
Apollo tuo fratel non vd, nò intendo. 0 
I tuo li quor wha 5} 1a mente acceſa, 
Che poco ſti mo Pacgaa d Ippocrene; 
E a diſerazia ſua manco mi pe ſa. 


2 r 


Molti 


DELLA ZUPPA 321 

Molti ſon quei, c han paſto il ſummo bene 
Melle felicitd di qutſtu mundu, 

Vell'eßßere honorat o, e Ticco bene. 

Altri d'ingegno pin ſaldo, e profoudo, 

Fti man, che la virta ſol piſſa dare 

Piiacer compiuto, e a null'altro ſeconds. 

Chz i diletti di Vener ſuol prezzare 
Pin daltro,e dice, che i compleſſi ſubi 
Non trovano quaggil maggior, ne pare. 

Altri la ſfanita fan prima, epos = 

L'eſere araato,e fornito amici, 
Con cai poſſi partir gli - tuo. 

Alcani ſon per altra via felici, 

Secondo il lor parer ſcemo, o perfetto, 
Che pid, o men gli fa lieti, e felici. 

Jo non mi tengo baver tanto intelletto, 
bio voglia dir per ultima ſentenza, 
Qual ſia il maggiore, e pint certo diletto, 

Molte miglia ha da Verona a Piacenza: 
Ben ff vd a queſta per pin trita via; 
Ed & dall'una alPaltra differenza. 

Tattavia voplio dar la fava mia, 

F in queſta parte non mi caro molto, 
Che'l mio parere un paradoſio fra . 

Io tengo, che colui fra pin che ſtolto, 

Che non ama ſtar fano infinch*© muore; 
Che ſenzs queſto e I buom pin che ſepulto. 

Or come haver puſſiam tauto favore 
Dal Ciclo, aſal fi beccan i] cervello, 

E per lo pid fi trovumo in errore. 

Tom. '; rb | q* * 
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Chz perc: 

Nun e al gindizio mio ſuor di ragione; 
Ma il vero modo non òè ancor con ello, 
Chi nel fare eſercizio ſtudio pone, 

Per viver ſuno, ed haver appetito , 

La 2appa adopri, u la pala, o' marrone. 
Chi va cercando or queſto, ed or quel lito, 

Dicendo, che Pandar per mare attorno 

Fa ſtar Phaom ſempre fre ſco, e colorito. 
To c'ho caro il ripoſo notte, e giorno, 

Con quei pochi libretti, oh'io trameno, 
Mi ſtarò con le muſe in bel ſoggiorno. 


E perche contemplando altrui view menos 


Non faprei ritrovay miglior ricetta, 
Per poter riturnay lieto, e ſereno; _ 
Chuna Zuppa finiſſima, e perfetta, 


Cs Pun buon Trebbian, Greco, 0 Vernaccia, 


DO pur di Maivagia, ſe vi diletta. 
Von niego, che Cupido non mi piaccia, 
Dico? degli occhj, e la pulita guancia 
Di donna, con cui [tar mi ſodisſaccia: 
41a it timor di venir baron di Francia, 
cCume avwien ſpeſSo in ſicurtd d'amore, 
Senza ſpada adoprar, ſcudo, nò lancia, 
Spegne talora in me rabbia, e farore ; 
E cos credo ancor ſaccia in altrui, 
he non ſia in tutto di 56 ſteſio fuore. 
Vero e, che gualche tempo in error fui, 
Amedici credendo, i qual la bur ſa 
Ci votan ſpeſio,e poi ri don di nui. 


2a brama in villa un lieto hoſtello, 


7 


F cos? follemente anch io Pho corſa, 
Empiendomi d empiaſtri, e medicine, 
ES altro pin Phamana vita inforſa. 

Or ſen chiaro di loro in fatti,e*n fine, 

E per quanto ha a durar la vita mia, 
Non do, ch'alcun di lor mi g'appicine. 
Ma ſe per caſo avvien, chinſermo io ſia, 
Che me ne guardi la bontd di Dio, 

Po, Muna Zuppa il rimedio mi dia. 

Se quanto baono è al mondo in lei S unio, 
Perche gir mendicando le ricette, 

_ Criſteri,lattovarj, e Faltro d rio? 

Io non vi ſtaro a dir, ld ando, It ſtette, 
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Ma con un bel proverbio antico,e certo, 


Vi dirò, che la Zappa ha virta ſette. 
Qzeſta,ſua corteſra, nun noſtro merto, 
avs la fama,e ſpegne ſete tutta, 
Come fe gid la manna nel deſerto. 
Qzeſta poich'*ella ci ha la bocca aſciutta 


Rendata aun tratto rugiadoſa, e molle, 


E' ſi pud dir la vita in noi ridutta: 


Empie anco il ventre,e quella arſura tolle, 


he ci levo la vita per nieute, 
Oude le genti ſtan liete, e ſatolle. 

La ſna quarta virtù, tien netto il dente; 
CY altro e,che polve peſta di curalli; 
Senza mettervi tempo, e incuntanentęæ. 

E pid che fonti, oliquidi criſtalli, 

Fa gentilmente il cibo altrui ſmaltire, 
Pig che poggi ſalire, o ſcender walli. 
. Ty 
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E guinci vien, chella fr ſaol grudire 
Da chi ha cervello,ed imelletto a joſa, 

= Perche ci fa ſenza penſtier dormye. 

L'Alti ma ſua virt? miracoloſa, 


A la barba e Liſci, e del Cinabro, 


Fa la gota vermiglia come roſa, 

Biſogneria di rime miglior fabbro, 

Clio non foto i, e ben gonfiar 1a pia, 
Tenendo in molle Fund, e Paltro labbro. 
Ma non poſSo gia fur, cb'io nom vf feriva 
Una delle ſue lodi,e delle ſes, 
Che forſe al colmo di ſua altezza ayriva. 
E $10 non Ia diceſſi,io mancheres 
 Interamente al mio debito, tunto 
Che nulla, o poco pid detto n'havrei. 

Fu gid un Prete ſavio, e dotto, quanto 
Altro ſuo par, che votaſſi ſcodella 
Clappreſentoſſi appie del Padre Santo, - 

Cl'cra gid camminato ſeco in ſella, 
HF ſua ventara,o ſua virta che ſoße, 
Era ſalito a dignita $2 bella, 

Queſto bum Padre a gran pieta ſi moſie, 
Della ſua condizion povera,e diſſe, 


Chiedi,perchio fon tuo in carne, e in Be. 


Ma con que ſto perd, che non nſciſie 
D' una parola ſula,e clPegli havrebbe 
(guantu gli haveſie chieſto, li promiſie, 
I Prete, clPera,come ſi dovrebbe TN 
_ Eſder,ci0e ſcaltriſſimo, e d aſſai, 
In æuppa ſolo il ſuo dir conchinſs hebbe. 


1] Papa gli viſpoſe , e zuppa hapyas, 
| Che baſtera per ogni tus talento, 

E nm ſara per mancarte giammai. 

| Cos? ne lo mando heto, & contento, | 

E fe, che pane, e vin gli ſu proviſto 

In buon dato, a doi zin, ea compimento. 
| Quando tanto giudieio mai fit viſto, 
Quando un vocabul ful, che conteneſſe 


Mangiar, e bere a un tratto infreme miſtoꝰ 


| Chi tutto quanto il Cale pin leg ee, 
I Cornucopia, e' Dottrinale appreſſo, 
Von vedria un verbo, che tanto diceſce. 
ava dire il mio maeſtro ſpeſso, 

Qando vedea finite le vivande, 
| Cherano poche, e come voleva eo: 
Quand hai picciolo piatto, e voglia grande 


1 


Di pid mangiar, ficome i giovani / ann, 
Che Pappetito lor ſempre ſi ſpaude: 
Fatti una zuppa, e nun ti dare aff anno; 
Perche la ſua vertute e tanta, e tale, 
Che baſla a riſtorarti d*ogn; danns. 
012 de la roba aſia; ſr manda male, 
Che ſi putrebbe dir de le ſue lode, 
Altro che d'inſalata, o 4Porinale. 
Ma la Sampogna mia gid ſtanca Pode, 
che fia meglio torſela da becca, 
E non metterſi in mar chi non ha prode. 
A miglior intelletto, che mio tocca 
$2 fatta impreſa, 0 a pid leggiadro ſtile, 
Che la mia maſa e mal pargata, e ſciveca, 
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Filippo, intanto non habbiate a vile 
Queſti pochi verſacct, cho finito 
Sul cominciar del meſe dopo Aprile: 
E mi ſcuſate, $40 4*ho mal ſervito, 
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VV 
CAPITOLO IN LO DE 


dell Hamore mali nconico, alP Humor di 
Bologna, di Mattio Franzeſe. 


: Vmore, e mi s' deſto un certo humore, 
: Di dar cot due colpi di 9 
Fopra Humor, di noi pint che ſignore. 
Sopra quel, che ne vien 52: bello bello, 
E ti fatrala gente ſingulare, 
DODnde raddita, e dice vello, vello. 
Sopra quel, ch'io non fo come il chiamare, 
Fe leggerezza, o pur maninconia, 
Ma cbiamalo ciaſcun cone gli pare, 
A me e ſempre entrato in fantaſia, 
| Che PHumore, e PAmor parents ſtretti 
Sen, vie pid che Poeta, e la pazzia. 
E pid clad altro,guardifi agli eſſetti, 
Obe de' lor nomi non ne vs far ſtima, 
C hanno conformitd per pid riſpetts. 
Ogn leggenda in profa, in verſi, e in rima, 
Gracchia, canta, e cicala, che PAmore 
| FPczeco,e gueſt'è cieco in prima, in prima. 
E. ſe ſi trova you qualche Autore, 
| Che tien, obe Pamoy vede, anzi antivede, 
Qzeſto ancora 8 a tutte Pore. 
Ognun, ſuor gualche vigliaccaccio, crede, 
cCh'amore habbia del putto, e queſto al certo 
N' ha piz di . ſede. 
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Se amor ſe ne va nudo, e ſcoperto, 


E in ſomma veglie alatu,e t'egli è arcitro, 


Come ſa appuntino ogni diſerto: 
L' Humor fi ſeuopre tutto, e del leggieyo 
Ha tanto, che trapaſia col wwlare 
 Opgni Aſtore, ogni S'merlo,opni Sparviero. 
Ed e cotanto pratico a imberci are, 


4 


Che £altri haveſie an bricciol di cernello, 
Lo inwſle, per moſtrar quel che ſa fare. 


Per gueſto egli ꝭ d amor. comeè fratello, 
Ma sei Faccozza cun la Poeſia,  _ 
Gli ha un vigor, che non ſi può con ello. 
E va fuggendo ogni altra compagnia, 
Che i ghiribi22, i concetti, e i capricci, 
L'accompas nan pur troppo, o dada, o ſtia. 
E non fra chi loſtuzzichi,o lo impicci, 
Percb'egli ba de lo ſgberro, e del crudele: 
Talchè ſarebbe gli huomini in paſticci. 
Se mentre ch'egli ſpiega le ſur vele 
Soffia qualehe ventaccio diſperato, 
 Grinza diviene ſubito la pele. 
Jo non $0, $40 who letto,o par ſognato 
UV Teſto d'Ariſtotil non 50 dove, 
Ch'io fono un bue, e ſurmels ſcordato: 
Che dice che ſi fan mirabil prove 
Nella doitrina,mediante queſto, 
Perche da eſſo aſiai dottrina pio. 
Vedeſi per eſempiu mani ſe ſto, 
Che tutti quanti i dotti, e litterati, 
Fanno con queſto humor ſpeſſo del reſto. 
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* £ PHamor gli ha ben contraſegnati, 
* Olrre a quelle lor Barbe, e ques moſtucci, 
* Che ſarebbon tra mille ritropati. 
Ma voi, Meſſer humor, buon pro vi facci, 
ci havete fatto dentro un frutto tale, 
che di cede ciaſcun, che ſe Vallacci. 
E £70 poteſſi ſenza ſarvi male, 4 
Vorrei ſchiacciarvi il capo, per havere 
Copia del vuſtro humor, d Hhonur ſegnale. 
Ma per concluſion ſi pro tenere, 
C ogni huomo bal ſuo da gPaltri differente, 
Quanto le coſe bianche dalle nere. 
Io non ne v0 parlar diſtintamente, 
3 Perctacontare queſti humor ſegreti, 
3 Un banco non 7. aria ſafficiente. 
Ma humor, che Sincapa ne i Poets 
Von vi par delle grazie gratis date, 
Se non £entraſie in mille bez falceti? 
Come ſaria'l ricever le ſaſoate, - 
C peggio aſſai, che darſi d un coltello, | g 
Seconds che mi dicon le brigate. ö 
Humor. ſe {i pus ſtar, ſtiams in cervello, 
E ſcampi {ramo dalla irpalagzone, 
Da femzne, da $birri, e da tinello, 4 
In ſomma, in fine, ed in conc luſione, 
Per fervidor vogliutemi accettare, 
Poichꝰiu vi tengo in luogo di padrone; 
Che poſſiate voi ridere, e crepare. 
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330. 
CAP. fopra il Paſteggzare, al medeſimo. 


H Umore, io mel potres dimenticare, 'F 
Sei d deſſi adeſio queſto reſto, F 
ciò e contarvi ancor del Paſſeggzare. 3 
Imperocche que! noſtro humore, e queſto,  |* . 
Stanno inſiemè congiunti appunto, appunto, 
come di peſche, e mele un qualche nefto . 1 
Egl; ben ver, ch'io piglio un certo aſſuuto 10 
Da farmi andare a ſpaßßo con la mente, 1 
Per darvi, verbigrazia, un tale aggiuuto. 
Ma voi quanto fr pus frete pradente, 11 
V mi biſogna entrar ne ſopraccapi, : 
A dir come Pafava anticamente:. 3 
E che in diebns illis quei fatraps © BA 
De la peripatetica fazione e 1 
SF tudiavan paſieggiando ſenza drapi. f 
Perch'io non vo parere un Salamone, ME 
Dow'io non ſonv, e far di teſti un lago, ö. 
Come fa chi gl; allega, e gli traſpone, 7 
Jo non fui mai, ne ſon di gloria vago, 19 
E vivo a caſo, e ſcri vo a catafaſcio, 5 
Ma laſciam'ire, or ecco, ch ͥio vi pago. = 
L'humore, e' paſSeggiar vanno wan faſcio, E 
Che Juno, e Paltro, e Valtro, e Puno ha moto, 
E Pano abbocca Paltro al primo laſcio. = 
Von [i va mai, come ſapete, a voto, Fe 
Perch'ugni paß ha ſeco Il ſuo penſiero, 5 
E gualche ghiribizzo per arroto. 1 
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Ed io mentre paſieggio, or temo, or ſpero, 
* Or mi ſpavento, or waſſicuro in modo, 
* Cbhe non wappoſterebbe un buon bracchiera, 
* Peggonſe certi paſſeggiar ſul foado, 
E ſputar tondo, e aggrottar le ciglia; 
* Qreſt; han del grave, ideſt, del cacaſodo. 
* Moltz altri a' paſſi allentan 52 la briglia, 
| Che vanno in cor ſo, e con tanta preſtexza, 
* Che par che gli habbin dietro la famiglia, 
* Queſto ſe ben, ohe pende in leggerezza, 
3 Perch@l paſſo vuul eſSer miſarato, 
Fenxra accreſcere, o tor di ſua grandezza, 
2 Dire cos2, che i caſe dello flats 
Vel 7 conſeſton tutti quauti, 
Ma li ſuoi paſſi han troppo il ſpavent atog 
Von ſanuo gueſto gli huumini ignoranti, 
Che non conſiſte a ire in qud, e in ld, 
I / paſieggiar da haomini galanti. 
Ebi ſogua ſquadrar or ld, or qua, 
On banchi, o in piaxza, o altrove, chè tu ſia, 
E. ſpurgarſi, e toſſir per un via va. 
I paſfeggiare in frotta, en compagnia, 
Mom ha punto del buon, perche Purtate 
T. ſpezzano ad ognor la fantaſia . | 
Qantunque &piace al pid delle brigate 
 guelPaccordar coz paſſi le parole, 
E far quelle ſonorè cicalate. 
Quanto a me le perſene , che van ſule, 
Hanno pi garbo, e tengo, che le ſieno 
Nitrite circa queſto in miglior ſeaole . 


* CAPITOTLO 
Credo pur ch Avicenna,e che Galieno, 
Dichin, che ſaccia al corpo an gran ſervizioz 
E debbonſe accordare in queſto almeno. 
Queſti ſignori il fan per eſercizio, 
E perche ſe lo trovan molto ſano, 
Lo curan pin, ch ognz altru benefizio, 
Perchvogni volta hanno appetito ſtrano, 
E ſenea queſto non faria lor pro 
Mangiare, e rimangiare a nano, a nano, 
Puoſſi far gueſtu, o ſia bel tempo, o no, 
E fuori, en caſa, e ſolo, e accompagnato, 
In tutti ĩ modi, e i temps anch io lo fo. 
In ſomma evli e uno ſpaſdo diſperutu, 
Serve a chi ha pen/ter, rabbia, e dolore, 
E Ad faccenda ad uno sfaceendato. 
Ma o hadete pi che gPaltri, Humore, 
Un non fo che, che ſempre andate ſolo, 
Ma quel menar le muui a tutte Pore, 
Lon che'n voi, non ſta ben n'un mari uolo. 
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